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DE IMITATIONE DELL’ IMITAZIONE 

CHR1STI DI CRISTO 


LIBER TERTIUS , LIBRO TERZO . 


De interna Confola- Della Conf alatone in - 
tione , terna . 

’ * » 

Caput I., Capo I. 


De interna Chrifti locutio- 
' ne ad Animam fidelem, 

I A Udiam quid loqua- 

J \ tur in me Domi- 
nus Deus * . 

Beata anima , qua Do- 
minum in fe loqucntcm au- 
dit , & de ore ejus confo - 
laùonis ver bum accipit! 

Beata aures, qua venas 
divini fufurri fulcipiunt b , 
& de mundi hujus fufur- 
rationibus nihil advertunt ! 

* , 

Beata piane aures , qua 
non vocem foris fonantem ì 
fed intus aufcultant Verità- 
\em docentem ! 

Beati 


Del parlare interiore di Cri- 
Jlo all' Anima fedele. 

I A Scotterò che co fa in- 
11. teriormente mi dica 
il Signor Iddio a . 

Beata 1’ anima, la qual 
afcolta il Signore , che par- 
la dentro di lei , e che 
dalla Tua bocca riceve pa- 
role di con Colazione ? 

Beate le orecchie , che odo- 
no il dolce mormorio delle 
divine ifpirazioni b , do- 
no (orde ai fufurri confu- 
si di quello mondo ! 

Beate certo le orecchie , 
che fentono non le voci 
rifonanti al di fuori ; ma 
la Verità , che al di den- 
tro ammaedra ! 

A 2 Beati 


a Pfalm. lxxxiv- 9. 

b Sufcepit auris mca venas fufurri cjus . Job. iv. 1*. 
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4 . Dell’ Imitazione di Cristo 

Beati gli occhi , i quali Beati ocuii , qui exterio - 
chiufi fono alle cofe erte- rèbus claufi , interioribus 
riori , ed aperti per le in- autem funt intenti ? 
terne ! 

Beati coloro , che ben Beati , qui interna pe- 
conofcono ciò che fi palla netrant , & ad capienda 
dentro di elfi, e per mez- arcana caleftia magi s ac ma- 
io de’ cotidiani elercizj di gis per quotidiana exerci- 
pi e tò. procurano Tempre più tia [e Jiudent preparare . 
difporfi a capire gli arca- 
ni ce ledi ! 

Beati coloro , che defi- Beati , qui Deo vacare 
derano ardentemente d’ at- gejiiunt , & ab ornni im - 
tendere a Dio, e fi diltri- pedimento /acuii fe excu- 
gano da ogni impedimen- tiunt ! 
to del fecolo 

A tutto quello rifletti , Animadverte hac anima 
anima mia , e chiudi le mea , & claude fenfualita- 
porte de’ tuoi fenfi , per- tis tua oflia , ut pojfis au- 
chè tu polli udire che cofa dire quid in te loquatur 

il tuo Signor Iddio interior- Dominus Deus tuus a . 

mente ti dica *■ . Ecco quel Hac dicit DileBus tuus. 
che ti dice il tuo Diletto: 

• 

Il Signore b . . Dominus b . 

, 2 Io fono la tua falu- 2 Salus tua ego fum * } 

te e , la tua pace d , e la pax tua d , & vira tua* . 

tua vita e . 

Mantienti unita mecò , Serva tg apud me , & 
e troverai la pace . pacem invenies . 

La- Di- 

a Pfilm. ut fupra . 

b Siccome quello libro è un tedino di colloqui tra Dio , e P uomo} 
cosi per maggior chiarezza lì fon didimi i fenfi dell’ uno da quelli dell* 
altro colle voci di Signor* , e di Ftdtl* . 
c Pfilm. xxxiv. 3. 

d B'it iftt pax. Mich-v. j. Deus faeis tri* volifcum. Phil.iv. 9. fc 
alibi 

c Ego fum via , latitai , & vita- Joan.xiv. 6. 
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Libro Terzo Capo I. 5 


Dimitte omnia tronfi to- 
rta , & quare aterna . 

Quid funt omnia tempo - 
raha , nifi fcduchria ? 

Et quid iuvant omnes 
creatura , fi fueris a Crea- 
tore deferta ? 

Omnibus ergo abdicatiti 
Creatori tuo te redde pla- 
citam ac' fidelem ,• ut ve- 
ram valeas apprehendere bea- 
titudinem . 


Lafcia andare tutte le co- 
fe tranfitorie , e cerca i ( 
eterne . 

Che altro fono . tutti i 
beni temporali , iè non in- 
ganni ? 

E a che ti giovano le 
creature tutte , fe tu farai 
abbandonata dal Creatore? 

Rinunziandct dunque ad 
ogni cofa , renditi pecetta 
e fedele al tuo Creatore; 
affinchè tu pofla ottenere 
la vera beatitudine. 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Non in mezzo a 1 tumulti ed alle cure del mondo 
fa -dddio udir la fua voce - Conduce egli nella folitudi- 
ne t anima , e quivi le parla al cuore a . Perciocché 
il Signore non ifià nello firepito d un vento tmpetuofo ; 
non tra gli fcuot intenti della terra ; non nel juoco , che 
Jiridendo confuma ; ma bensì nel dolce fio fio d un au- 
ra. lieve b . A quelli divini oracoli fa allufione il ho* 
Aro Scrittore , per provare la neceffitk indifpenfabile 
di ritirarci efteriormente , quando fi pofTa , o almeno 
interiormente ; affinchè ci ponghiamo in iftato d’udi- 
re il tacito mormorio della divina parola , il quale 
ove fia opprelfo dai confuti romori del fecolo non può 
pervenire fino alle orecchie del cuore. 


A 5 • *• ORA - 


a Ducam cani in foiituitintm , & loquor ad cor tini- Ofee- il. 14. 
b Non in ffiritu £ grandi tc forti ") Dominiti . . * Non in com- 
motionc Dominiti , ... Non in igne Domi) mi: OT foji igntm (i- 
bilut aura tenuti. Reg.xix. 2. 12. 
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6 Dell’ Imitazione di Cristo 


ORAZIONE. 

Concedimi , Signore , eh* io m’ approfitti di quella 
importante lezione : e fe le dure neceffiti della vita 
prefente , e le affannofe occupazioni del mio (lato non 
mi permetton di vivere nel ritiramento citeriore del 
corpo ; chiama almeno l’anima mia dentro di fe me- 
defima , difponila ad un Tanto raccoglimento, rendila 
attenta ad afcoltar la tua voce , e dille coll’ onnipo- 
tenza ed efficacia d’ un Dio , a cui tutto ubbidifee , 
che tu lèi la Tua fallite , la Tua pace , e la Tua vita 
nel tempo , e nell’ eterniti. Così fia. 

Capo II. Caput II* 


Che la Verità parla inter - Quod veritas intus loqui- 
namente fenza Jlrepitodi tur fine ftrepitu verbo- 
parole . ~ rum . ■ t ■ 


Il Fedele. 

t » % \ 

* I X) Aria , Signore , pe ir 
X che il tuo fervo a- 
fcolta * . . . 

Io fono il tuo fervo , darri- 
mi intendimento , acciocché 
comprenda le tue verità b .* 
rendi docile il mio cuore al- 
le parole della tua bocca c .* 
la tua favella feorra in me 
come rugiada 4 . T 

Di- 


pi DE LI s; 

t T Oquere , Domine , 
-Li quia audit fervus 
tuus * . 

Servus tuus fum ego , 
da mihi intelleftum , ut 
feiamteftimoniatua b : in- 
clina cor meum in verba 
oris tui « : fluat ut ros elo- 
quium tuum d . 

Dr 


a i. Reg. ni. 9 
b Pfalm. ctvi ii 12?. 

c Inclina cor meum in teftimonìa tua. Ibid.i6. 
d Fluat ut ros cloquium meum. Diut.xxxM. 2. 
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Libro Terzo Capo II. 


Dicebant olir» filii Ifirael 
ad Moyfen : Loqucre tu 
nobis , & audiemds : non 
loquatur nobis Domintis , 
nc forte moriamur » . 

Non fic , Domine , non 
fic ore: feci magie cum Sa- 
muele Propheta humiliter 
ac defideranter obfecro : Lo- 
quere , Domine , quia au- 
dit fervus tuus b • 

• Non loquatur mibi Moy - 
fes , aut aliquis ex Pro * 
phetis : fed tu poùus loque - 
re y Domine Deus , infpi- 
rator & illuminator omnium 
Prophetarum : quia tu fo* 
lus fine eis potes me perfe* 
&e imbueve , illi autem fine 
te nihil proficient e , 

2 Poffunt quidem verba 
fonare ; fed fpiritum non 
eonferunt . 

Pulchriter dicunt ; fed te 
tacente , cor non accedunt . 

Littcras tradunt ; fed tu 
fenfum aperis d . 

Mifieria proferunt fed tu 
referas intelletìum /ignoto* 
rum « . 

Man* 


7 

Dicevano già i figliuoli 
d’ Ifraele a Mosè : Parlaci 
tu y ed udiremo * ma non ci 
parli il Signore , che per 
avventura non moriamo a . 

Io nò , Signore , che non 
prego così : ma piuttofto 
col Profeta Samuele ti fup- 
plico umilmente , e con 
gran defiderio Parla , Si* 
gnore , perchè il tuo ferva 
afcolta b . ■ > ( 

Non mi parli Mosè , o . 
alcun de' Profeti : bensì par- 
lami tu , Signore Iddio , 
il quale ifpin ed illumini 
tutti i Profeti : attefochè tu 
folo fenza loro puoi iflruir- 
mi perfettamente, laddove 
eflì lenza te non mi faran- 
no d’ alcun giovamento 6 . 

t Poflono invero dar’ il 
Tuono alle parole ; ma non 
danno io fpirito. 

Dicono delle belle cofc ; 
ma fe tu taci, non infiam- 
mano il cuore. 

Infegnan la lettera ; ma 
tu ne dichiari il fenfo . 

Annunziano i mifterj ; 
ma tu fcuopri T intelligen- 
za di quel, eh’ è in elfi na- 
feofo e . ' 

A 4 Pub- 


a Exod. xx. 19. * • * ., 

b Loc. cit. . 

C t'id. S. Bernard. tn Càntica ferm.if. n. t. 
d Aperuit illis fenfum ,.u* inteUigcrtnt Scritturar. Luc.xx1v.4J. 
C Dakit tiki Domini in omnikut in t tilt finn. IL Tim.il. 7. 



8 Dell Imitazione di Cristo 

Pubblicano i tuoi co- Mandata edicunt y fed 
mandi; ma tu ci ajuti ad tu juvas ad perficiendum a . 
efe’uirgli * . 

Monilran la ftrada; ma Vtam oflendunt ; fed tu 
tu predi le forze percam- confortai ad ambulandum^ . 
minarvi . x 

Operano folo efterior- Illi forti tantum agunt ; 
mente ; ma tu ammaeftri fed tu corda injlruii & il- 
ed illumini i cuori c . luminas * . 

Innaffiano al di fuora ; Illi exteriui rigant ; fed 
ma tu doni la fecondità d . tu fecunditatem donai * . 

Gridano colle parole ; Illi clamant verbit ; fed 
ma tu ne dai all’ udito dell’ tu auditui intelligentiam tri- 
anima 1’ intendimento e . buit e . 

3 Non mi parli dunque 3 Non ergo loquaturmi- 
Mosé; ma parlami tu, Si- hi Moyfet ; fed tu, Do- 
gnore Dio mio , eternale- mine Deut metti , eterna 
rità ; acciocché io forfè non ventai y ne forte moriar & 
muoja e non redi fenza fine fruBu efficiar { fi fue- 
frutto , fe folamente al di ro tantum forit admonitut % 
fuori farò ammonito , e-- & intut non accenfut y ne 
non accefo nell’ interno; fit mihi ad / udicium ver- 
ed acciocché io non ven- bum auditum , & non fa- 
ga condannato , per aver Bum; cognitum , nec ama-. 
udita ,*e non praticata la tum y creditum , & non 
tua parola; per averla co- fervatum f . 
nofeiuta , e non amata ; * 
per averla creduta, e non 
olfervata . • • . • . . 

, Par- Lo- 

' * » 

« * . V<;. 

a Deus tjì , qui operatur in ve bit & veli* 6* ftrfitert . Phil. 
»!• 1 3 • * 

'b E* in gemitìi . . . ambular e tot faciam. Ifai xtit. 1 6. 

C Diligiti r*T>£nttr y & illumivabuntur (orda vtflra. Eceli. 1 1 . imm 
(i Neque avi piantai tfì eli quid , nequt qui rigai ; fed qui in- 
crementimi d.it , Deus. i. Cor. ni 7. 

e Tnfpiratio Omnipettntis dat intelligtntiam. Job.xsxti. 9 *’ 
f Ejlott f aderti verbi, & non audttout tantum , fallenti t Vii- 
metipfoj. Jac. 1. 22. • • ■ * • - -x 1 



Libro Terzo Capo II. 9 


Loquere igitur y Domi- 
ne , quia audit fervus tuus 
a : verba enim vitac atter- 
nae habes b . 

Loquere mihi adqualem- 
eumque animi me a: confo- 
la ttottem , & ad totius vi- 
ti mzx emcndationem : tibi 
autem ad laudem , & glo- 
riam & perpetuar » hono- 
rem c . 


Parla dunque y Signore , 
che il tuo jervo afcolta 1 : 
perciocché tu hai parole di 
vita eterna b . 

Parlami per dare all 
anima mia qualche con- 
folazione , e per emenda 
di tutta la mia vita: par- 
lami per lode , gloria , ed 
onor tuo in perpetuo « . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Quanto dianzi abbiam letto fi contiene in quel gran 
principio della Morale Criftiàna, tante volte inculca- 
to dal Dottor della Grazia Sant’ Agoftino d , e 
da San Gregorio Magno e , e da altri Padri : Che 
invano il fuono della divina parola percolerebbe le 
noftre orecchie , fe Dio non ci rifchiaraflTe la mente 
e toccafle il cuore colla parola interna della tua 
zia . La conleguenza , che da un tal principio fi dee 
trarre , e la pratica da prescriverci fi è , che prima 
di afcoltare le prediche , le iftruzioni , i catechifmi ; 
prima di leggere la fanta Scrittura , o altri libri di 
pietà ; convenga fempre proftrarfi innanzi di Dio per 
Supplicarlo , che fi degni parlare a noi interiormente 
nel cuore , mentrechè gli uomini co’ loro difeorfi , ed 


Jefu Chrifti. 1. 
Admontn foff*" 


ins- 


ti Loc. cit. 

b Verba vit* «terna: habes. Josf.v i. 69. 

* In laudem , &. gloriarti , & honorem . 

Pttr. 1 . 7 . 

d Sttiut vtrborum noflrorum aurts ptreutit , 
travi per flrtpitum voci noflrs : fi non fit intuì qui doetat . _ _ 
n ii fit firtpttut nofter. S- Aug. traft. }. in Ep. Joan. Id. de Civit. 
Dei lib 15. e. 6. de Crat. Chr. Cap. i}. & alibi palliai . 

e Ineaffum txttriui a Prsiieotort moncathr , quia mutuai tfl W 
crune quod loquitur • fi Hit intttiut in (orde non tieniti, qui affi- 
tti viri a qua audiuntur. SGreg. Morti, lib. il. cap.j. al.#. t 
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io Dell* Imitazione di Cristo 
egli medefimo nelle facre Carte , eftcriormente ci par- 
leranno . 


ORAZIONE* 

«' . „ 1 

• .4 

Il tuo grande Apoftolo , Signore , ce 1’ infegna , 
ed io fpeilò ne fo la prova in memcdefimo: Che co- 
lui che pianta non è nulla , e nè pure colui che innaffia ; 
ma Dio folo è quegli , che dà il crefcere * . Riguar- 
derò dunque i Mimitn della tua parola fcritta o non 
ileritta , come tuoi Coadiutori & ; pregherogli di pian- 
tare e d’ innaffiare ; ma da te folo attenderò la fecon- 
dità , il frutto , e 1’ accrefcimento . Meglio ammae- 
ftrato che 1’ ifraelita fecondo la carne , dirotti: Par- 
lami , Signore , perchè non altri che tu può parlar- ,1 
mi efficacemente : parlarmi , perchè io intenda la tua 
paroia , la gufò , l’ ami , e la metta in pratica : ond* 
ella non mi tiri addolcò una condannazione piò rigo- . , 
rofa , ma fia per me parola di vita eterna Così fia « 

• .* 1 

Capo III. Caput 1IL 

Quod verba Dei cum hu- 
militate funt audienda, 

& quod multi ea non 
ponderant . < i 

Dominus . 

i A Udi , Fili , verba 
« Fi mea e , verba fua- 
viffima , omnem Philofo- 

pho- 


a Loc- cit. 

b Dei fumui adjutores. I. Cor. ni. '9. 
c Audi, Filimi, & f-feift verba me». Prev.iv. io. 


Che le parole di Dio fi 
debbono udire con umil- 
tà , e che molti non le 
ponderano . 

Il Signore. 

1 A Scolta Figliuolo , leu 
Zi. mie parole c , pa- 
role loaviifime , che for- 

paf- 


’ i ■ ì 1 riz cri 1: y CTkT^Fc 


Libro Terzo Capo III. * il 


pborum & Sapierttum hu- 
ius mundi fcientiam • cxct - 
dentia . 

Verba mea fpiritus, & 
vita funt * nec humanofen- 
fu penfanda » 

Non funt ad vanam com- 
placentiam trahenda ; fed 
in filentio audienda b & 
eum omni hsmilitate , at-> 
que magno affeclu fufcipien- 
da . 

’ ' FlDELlS . 

* 2 Etdixi: Beatus,quem 
tu erudieris , Domine, & 
de lege tua docueriseum, 
ufr mitiges ei a diebusma- 
lis e , & non defoletur in 
terra . 


Dominus . 

• 

3 Ego inquit Dominus , 
docui Prophetas ab init'to , 
& ufque nunc non ceffo 
omnibus loqui d : fed mul- 
ti ad vocem meum furdi 

. . : /*» r 


paffano tutta la fcienzade’ 
Filofofi e Savj di queftè 
mondo . 

Le mie parole fono fpi- 
rìto , e vita * : nè fi han- 
no ad efaminare fecondo 
il dettame de’ fenfi umani . 

Non fi debbono far fer- 
vire a vana compiacenza; 
ma udir fi in ftlenzio b , e 
riceverli con ogni umiltà, 
e gran dcfiderio d’ appro- 
fittarfene . 

Il Fedele. 

2 Ed io dilli : Beato i 
quegli , il qual tu ammae- 
ftrerai , Signore , e gP info- 
gnerai la tua legge , a fine 
di mitigargli P amarezza de' 
giorni delP avverfità e , e non 
ìafciarlo defolato (òpra la 
terra. 

Il Signore. 

3 -Io , dice il Signore , 
ammaeftrai da principio i 
Profeti , e non celTo anche 
ora di parlare a tutti gli 
uomini d .* ma molti fono 

for- 


» Verba , qua ego loeutus fum vobit , fpiritus & vita funt. Jtan. 

,V|. <4- 

b Verba fapientum audiuntur in filentio. Eeel.ìx. 17. 
c Pfalm.xcm. 12 13. 

d Multi far iam , multifqut m odia oìim Deus loquens patribut in 
Prepbttis ; novijfìmi ditbus iflis lecutus tfl nobis in fili * • Hebr. 
• I. 1. a. . 


Digitized by Google 


12 .Dell’Imitazione di Cristo 


Tordi c duri alla mia voce. 

, La maggior parte afcol- 
ta più volentieri il mon- 
do , che Dio : fegue più 
facilmente gli appetiti della 
Tua carne , che il divin be- 
neplacito . 

Promette il mondo beni 
temporali , e di poco va- 
lore ; e vien fervito con 
grande avidità : Prometto 
io beni immenfi, ed eter- 
ni ; e i cuori umani di- 
ventan pigri . 

Chi è colui , che mi 
ferva ed ubbidì fca in tutte 
le cofe con tanta efattez- 
za , con quanta fi ferve al 
mondo ed a’ Signori dieiTo? 

Vergognati , o Sidone , di- 
ce il mare a . £ le ne chie- 
di la cagione , afcoltaia : 

Per 1 ’ acquifto di tenue 
prebenda , fi corre gran 
viaggio: per la vita eterna 
molti appena una volta al- 
zano un piè da terra . 

Si va in traccia di vile 
guadagno: per un foldo al- 
le volte vergognofamente 
fi litiga : non fi teme di fa- 
tigar giorno t notte per 
cola vana , e per promelTa 
da poco. 

4 Ma , oh vergogna ! per 
1’ acquifto d’ un bene im- 

mu- 


' a i&Lxxiii. 4. 


funt & duri. 

Plures mundum libentius ' 
audiunt , quam Deum : fa- 
cili us fequuptur carnis fu<e 
appetì tura ,.quam Dei be- 
neplacitum . 

Promittit mundus tempo- 
rali a , & parva j & Jer- 
vitur ei avidi tate magna -• 

Ego promitto fumma , & 
icterna-, & torpefeunt mor- 
talium corda . 

Quis tanta cura mihi in 
omnibus fervit & obedit j » 
ficut mundo & Dominis 
ejus fervitur ? , 

J . t 

Erubefce Sidon , ait ma- 
re a . Et fi caufam qux- 
ris , audì quare : 

Pro modica prebenda , 
lon^a via curritur : prò (eter- 
na vita a multis vix pes 
femel a terra levatur . 

< - . . 

Vile pretium quxritur : 
prò uno numi fmate interdum 
turpiter litigatur : prò va- 
na re , & parva promissio- 
ne , die noéluquc fatigari 
non timetur . - ' 

4 Sed , proh pudor ! prò 
bona incommutabili , prò prè- 
mio 




Libro Terzo Capo III. 


mio inajiimabili , prò fum- 
mo bonore , & gloria inter- 
minabili , vel a A modicum 
fatigari pigritatur . 

Erubefce ergo , ferve pi- 
ger & querulofe , quo A illi 
paratiores inveniuntur ad 
pcrditionem , quam tu ad 
vitam . 

Gaudent illi amplius ad 
vanitatem , quam tu ad ve- 
ritatem 

Equidem a fpe Tua non- 
»KwoK<7>» fruftrantùr » : fed 
promijfio mea neminem fal- 
lit , nec confidentem mi hi 
dimittit inanem . 

Qnod promi fi dabo ; quod 
dixi , implebo ^ J fi ta- 
men ufque in finem fidelis 
in dileclione mea quis per- 
manferit . 

Ego remunerator fum. om. 
nium honorum , & fortis 

probator omnium devotorum . 

/ • « 

5 Scrìbe verba mea in 
corde tuo , & pertracìa di - 
ligenter « : trunt enim in 

tem- 


U 

mutabile , d’ un guiderdon 
fenza prezzo , dell’ onor 
fommo, e deila gloria che 
non ha fine , rincrefce an- 
che la più piccola fatica . 

Arroffifciti dunque , fer- 
vo infingardo e querulo , 
per trovarli , che g i uo- 
mini mondani corrono più 
veloci alla perdizione v che. 
tu non vai alia vita . 

Quelli fi rallegrano più 
per la vanita , che non go- 
di tu per la verità . 

Certo è, che le loro fpe- 
rame van talora fallite *: 
ma le mie promeiTe non 
ingannano veruno , nè la- 
fcio andar fenza premio chi 
in me confida . 
s Darò quel che prò mi fi ; 
adempirò quel che dilli b ; 
fe però V uomo perfitterà 
fedele nell’ amor mio fino 
alla fine. 

* Io fono , che rimunero 
tutti i buoni , ed efercito 
con afpre prove tutti que’ , 
che fi fonconfacratial mio 
fervi zio. 

5 Scrivi le mie parole 
nel tuo cuore , e meditale 
attentamente e : poiché nel 

tcm - 


a Spes ejus fruftrabitur eum. Job.xL. 18. 

b Non oli Deut quafi homo , ut mentiatur . . . D'xìt et«o , <S t 
non focitt ? locutus tft , & non imflebitf Nunrvxtxi 1 1. 19. 

« Bruno verba btc .... in cordo tuo .... & tncditaberis in eis. 

Diut. vi. 7. . . 


Digitized by Google 


J4 Dell Imitazione di Cristo 


tempo della tentazione * ti 
faranno affai neceffarie . 

Quello che non capilci, 
quando tu leggi ; intende- 
rai nel giorno , che verrò a vi- 
etarti b , 

In due maniere foglio 
vifitare i miei eletti ; cioè 
colle tentazioni , e colle 
coniazioni * 

E fo loro ogni dì due 
lezioni; l’una, riprenden- 
do ilorvnj; l’altra, efor- 
tandogli a crefccre nelle 
virtù . 

Chi ode le mie parole , e 
le dijprezza , ha ben chi lo 
giudicherà nel C ultimo gior- 
no « , 

Orazione per implorare la 
grazia della divozione < 

Il Fedele « 


tempore tentationis * vai - 
de neceffaria . 

Quod non intelligis , cum 
legis coenofccs in die vifita- 
tionis “ « 

* . • { 

Dupliciter folco eleElot 

meos vifitare ; tentationi 
feilieet , & confolatione , 

Et duas leEliones eis quo- 
tidie lego ; unam , incre- 
pando eorum vitia ; alte - 
ram , cxortanda ad virtù - 
tum incrementa « 

Qui habet verba mea , 
& ipernit ea , habet qui 
judicet eum in noviffìmQ 
die 6 * * * Io , 

« A 

Oratio ad implorandamdc-* 
votionis gratiam . 

Fidelis , 


6 Signore Iddio mio , 

tu fei tutto il mio bene. 

E chi fon’ io che ardifea 

di parlare a te? 

Io fono il più povero 
de’ minimi tuoi fervi , ed 
un vii vermicciuolo : affai 
più povero e fpregevole di 
quel, che fo, e che ardi- 
. iéo 


6 Domine Deus meus , 
omnia bona mea tu es . Et 
quis ego fum , ut audeam 
ad te loqu 't ? 

Ego fum pauperrimus fer- 
vulus tuus , & abjeclus 
vermiculus : multo paupe- 
rior & contempttbdior^quam 
feio , & dicere audeo , 


a Lue. vtn. 13. b lfai. x. 3. • 

c Quello verfetto è prefo dal Vangelo di San Giovanni , le cui 
parole li riferiranno nelle RìfUffioni o Pratiche , che feguouo . 
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fco di dire. 

Memento tamtn Domi - Ricordati nondimeno , 

ne , quia nihil fum , a , Signore , eh’ io fon nien- 
ti A /7 habeo b , nibilque va- te » , .niente ho b , e men- 
ta» e . te porto ?.. 

Tu folus bonus d , ju- Tu folo fei buono d , 
Jlus e , & fantlus % ; Tu giufto * , e fanto f : Tu 
omnia potes 8 , omnia pra- puoi tutto ? , dai tutto b , 
fìas b ì omnia imples » , ' riempi 1 ' tutto > , lafciando 
folum peccatorem inanem re- folamente .voto il pecca- 
linquens . tore de’ tuoi doni faciali . 

. Reminifcere miferatio- Rammentati delle tue mi- 
nuta tuarum 1 , & imple fericordie 1 , e ricolma del- 
cor meum gratta tua , qui la tua grazia il mio cuo* 
non vis effe vacua opera re , tu che non foffri vote 
tua m . e infeconde /' opere di tua 

. mano m. 

7 Quomodo poffum meto - Come pofs’ io foppor- 
lerare in hac mtfera vita , taf mi in. quella mifera vi- 
nift me confortaverit miferi- ta-', fe la tua mifericordia 
ricordia & gratta tua ì e grazia non mi dari con- 
forto? 

Noli avertere faciem Non mi voler nafeondere 
tuam n a me : noli vifita- la tua faccia ° : non mi vo- 
tionebt tuam prolongare ; ler differire la tua vifita : 
noli con/olationem tuam ab- non volermi Sottrarre la 
firahere ne fiat anima mea tua confolazione } accioc- 

ficut , chè 


a Nihil fum. il. Cer.xii.n. 
b Nihil habet homo. Etcì ni. i*. 

C Nihil poteftis lacere. Joan.xv. 5. 
d Ntmo bonus , nifi folus Deus. Luc.xviii. 19. 
e Sàlus juftus. il. Machab- 1.4. 
f Non tfl fanfius » ut tjl Dominvs. I. Reg. il. 2. 

{ Omnia potes. Job xi.11. 2. 

Praeflat nobis omnia. 1. Tim.v. 17. 
i Cslum & terram ego impleo. Jtrttn triti. 24. 

1 Pfalm. xxiv. e: 

m Ut non eflent vacua Sapienti* tua open. Sop.xiv. $• 
P Tob. iv. 7. 


* « 
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ehè P anima mia non di- ficut terra fine aqua tibl * . 
venga nel tuo cofpctto come 
terra fen' acqua * . 

O Signore , infegnami a Domine, doce me face- 
fare la tua volontà *> } in- re voluntatem tuam b ; 
fegnami a converfar degna- doce me cor am te digne & 
mente e con umiltà innan- humiliter convtrfari . 


zi a te. 

Poiché tu fei la miafa- 

J uenza ; tu , che mi cono- 
ci netta verità , e mi co- 
no fce Ili prima che foffie il 
mondo « , e prima eh’ io 
folli nato nel mondo . 


, Quia fapicntia mea ttt 
es ; qui in veritate me co- 
gnofeis , & cognovijìi an- 
tequam fieret mundus c , 
& antequam natus effem 
in mundo . 


RIFLESSIONI E PRATICHE \ 


Ogni Temenza del prefente Capitolo pub fervir di ma- 
teria ad una lunga meditazione . Fermiamoci alquan- 
to a confiderar quella : Chi ode le mie parole , e le , 
difprezza , ha ben chi lo giudicherà nelP ultimo gior- 
no . Dicefi qui in compendio quel , che dillefamtnte 
fu detto dal noftro divin Maellro . Se alcuno afcolte- 
rà le mie parole , e non offerveralle , non fon io che 
lo giudico ; poiché non venni per giudicare ( ciò! per 
condannare ) il mondo , ma per falvarlo . Chi mi dif- 
prezza , e non riceve le mie parole , ha per Giudice la 
Parola mede [ima , che ho annunziata : Sì , che quefia 
Parola lo giudicherà nelP ultimo giorno d , Procuriamo, 
per quanto è poffibile , di penetrare che cofa fia 1 ’ ef- 
fer giudicato dalla Parola di Dio ; Giudice infini ta- 

men- 


a Pfalm. cxlii. 6. b Ibid. io. 

' c Priufquam mundus effet. Joan.xv li. 5. 
d Si quii oudittit verbt mea (ff non eujlodieril , ego non judieo 
eum ; non enim veni ut fudicem mundum , fed ut falvifieem mun- 
dum . Qui ff ernie me , & non aecipit verbo mea *, habet qui /udi- 
rei cura , fermo , quem locutui fura : Hit judicabit euro in ntvijfi- 
mo He. Joan.xu. 47- & 43. 
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mente illuminato e giudo ; Giudice fevero ed infleffì- 
bile ; Giudice , che in quel dì elìremo non ricorderaffi. 
della fua mifericordia , fe non per condannar più rigo- 
rofamente chi non Teppe profittarne ; Giudice in font- 
ina onnipotente , il qual farà efeguire per tutta l’eter- 
nità quel, ch’egli avrà pronunziato nel tempo. L’uni- 
co mezzo di porfi al coperto da così tremendo giudizio , 
sì è il prendere ogni giorno la Parola di Dio per no- 
ftra regola , nofìro fpeuhio , e noftro giudice. 

ORAZIONE. 

Concedimi , Signore , eh’ io abbia Tempre in mano * 
quella regola , per ordinare tutt’ i miei penfieri , le mie 
parole , e Je mie opere : che di continuo mi fia dinan- 
zi agli occhi un tale fpecchio , in cui io polla mirare \ 
quel che ti difpiaccia per non farlo : che ogni giorno 
mi giudichi quella Parola ; ovvero che io mi efamini e 
giudichi ogni giorno fopr’efìTa , onde non abbia ad ef- 
fer condannato per lei nell’ultimo momento. Così fia. 

Caput IV, 

Quod in ventate , & hu- 
militate coram Deo con- 
verfandum efi. 

Dominus, 

a 

■ / V 

i Tj 'Ili x ambula coram 
JL me in ventate * ; 

& in fimplicitate cordis tui 
quaere me femper b . 

T om.IL. Qui 

a Ambula coram me, (ff *fto ferftSut. Gtn. xvii. i. Si anabu- 
laverirt coram me yi ventate, ili. Rig. il. 4. 

b Et in fimplicitate cord» quante illum C Dominum ) . J'ap.I.x, 


Capo IVw 

Che fi dee converfart nel 
cofpetto di Dio inifpiri - 
to di verità , ed umiltà . 

Jl Signora. 

I "P Igliuolo , cammina 
I alla mia prefenza nel- 
la verità » ; e cercami Tempre 
nella femplicità del tuo cuore b. 

B • Chi 
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Chi cammina innanzi a 
me nella verità farà dife- 
fo dagl’ incontri cattivi ; 
e la Verità lo libererà da' 
feduttori » , e dalle mal- 
dicenze degl’ iniqui 
Se la Verità ti libererà , 
farai veramente libero b 5 
e non ti prenderai faftidio 
de’ difeorfi vani degli uo- 
mini . 


Qui ambulai eoram me 
in ventate , tutabitur ab 
incurfibus malis ,* & Ve- 
ritas liberabit eum a fe- 
duéìoribus * , & detraftie- 
nìbus iniquorvm . 

Si Ventaste liberaverit , 
vere liber eris b ; & non 
curabis de vanis kominum 
veybis. 


Il Fedele. 

2 Così è , Signore: fa 
di grazia , che quanto tu 
dici fi adempia in me . 

la tua Verità mi ammae- 
Jìri c : ella mi eiiftodifca e 
confervi infinch’io giunga 
a fine di falute : ella mi 
liberi da ogni affetto mal- 
vagio , ed amor difordina- 
to: e camminerò tecocon 
gran libertà di cuore . 

Il Signore . 


Fi DEL 1 S. 

2 Domine , verum ejìz 
ficut dicis , ita quafo me - 
cum fiat . 

Veritas tua me doceat 
c : ipfa me cufìodiat , & 
ufque ad falutarcm finem 
confcrvet : ipfa me liberei 
ab omni affezione mala & 
inor dittata dilezione ; & 
ambulabo tecum in magna 
corda libcrtatt . 

Dominus. 


3 Io t’ infegnerò ( io , 5 Ego . te docebo ( ait 

che fon la Verità «lede- Veritas ) qua reftà funt 
lima ) tutto ciò che è giu- & placita coram me 
fio , ed aggradevole agli oc - * 

chi miei , 

Pen- Co- 


» CuflaJrvit I Sapienti* ) illum ab inimici! , (ff a feduftoribuS 
tutavit illum. Sap.x- u. 

b Si vos Filius liberaverit, vere lìberi eritis. Joan.wn. 
e Dirigi me in vertute tua* & doce ire. Pfalm.xx iv. 5. 
d Ea tju* funt placiu coram eo ,_i. Joan.ul. 22. 
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Cogita peccata tua curri Penfa a’ tuoi peccati con 
difplicentia magna & moe - gran difpiacere e tridezza : 
rore : & \tunquam reputes e non ti riputar mai d’ ef- 
fe aliquid effe propter ope- fer qualche cofa per le tue 
ra bona . buone opere . '• 

Revera peccator es , & Tu fei effettivamente 
multis paffionibus ebnoxius peccatore , e foggetro ed 
& implicatus. inviluppato in molte paf- 

. Coni . 

Ex te femper ad nihil Da per te Tempre cam- 
ttndis , cito laberis , cito mini al niente, predo ca- 
vinceris , cito turbarti , ci- di , predo fé* vinto, pre- 
to dtffolveris . fio ti conturbi , predo ti 

rilaffi. 

Non habes quidquam , *Tu non hai nulla, on- 
unde poffis gloriar! * ; fed de ti podi gloriare a ; ben- 
multa , unde te debeas vi- sì hai molto, onde ti deb- 
lificare : quia multo infer- bi umil-are : perocché fei 
mior es quam vales com- affai più Bacco di quel, 
pretendere . che tu puoi comprendere . 

4 Nil ergo magnum ti - 4 Di quanto dunque tu 

bi videatur ex omnibus , fai , niente ti femori di 
qua agis . gran momento . 

Nil grande ; nil pretio- . Niente grande ; niente 
fum & admir abile \ nil re- di prezzo ed ammirabile; 
putatione appareat dignum ; niente degno di dima ; 
nil altum ; nihil verelau- niente fublime ; niente in 
dabile & defederà bile , mi- vero lodevole c defìderabi- 
fi quod tetcmum ejl . . le , fe non cib eh’ è eterno . 

Placeat tibi fuper omnia Ti piaccia fopra ogni 
aterna Veritas : difpliceat cofa l’eterna Verità : fem- 
tibi femper tua maxima vi- pre ti difpiaccia la tua fom- 
litas . ma viltà. 

Nil fic timeas , fec vi- Nulla vi fìa, che tute- 
tuperes O'fugias, fecutvi- ma bialimi e fugga tanto, 
* V ita - B 2 fic- 


a Qutd baici quod non acctpifli ? Si auttm atccfifli , quid glo- 
riarti , quafì non acttftritf 1. Cor. iv. 7. 
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ficcome i tuoi vizj e pec- 
cati : i quali ti debbono 
dilpiacere più , che qua- 
lunque gran perdita. 

Alcuni non camminano 
ftnccramcnte alla mia pre- 
fcnza » ; ma guidati da 
una certa curiofità ed ar- 
roganza , vogliono lapere 
i miei fegreti , ed inten- 
dere i mirterj alti di Dio, 
trafcutando fe. medefimi e 
la propria falute . 

Co (loro fpe(To cadono in 
gravi tentazioni e pecca- 
ti , effondo io loro contra- 
rio per la lor fuperbia e 
curiofita . 

5 Temi i giudizi di 
Dio ti (paventi l ’ tra 
delC Onnipotente c . 

Non voler però fcruti- 
nare le operazioni dell’ A 1- 
tiffimo d ; ma e lamina fot.- 
tilmente le tue iniquità , 
in quante maniere pecca- 
di , e quanto gran bene 
trascurarti di fare . . 

Alcuni mettono tutta la 
lor divozione ne’ libri ; altri 
nelle immagini ; ed altri 
nelle jdittife e ne’ fegni cite- 
riori . 

Ai- 


tai & peccata tua : qua 
magis difplicere debent , 
quam quali bet \erum da- 
mna . 

Quidam non fincereco- 
ram me ambufant » ; fed 
quadam curiofitate & ar- 
roganti a dutti , volunt fe- 
creta me a / ciré , & alta 
Dei int clUgere , fe & fuam 
falutem negligente . 

' • ) 

Hi fxpe in magnas ten - 
tationes & peccata , prò - 
ptcr fuam fuperbiam & cu - 
riofttatem , me eis adver fan- 
te , labuntur . 

5 Time judicia Dei •> ; 
expavefce ira.cn Omnipoten- 
tis « . 

Noli autem difcutere ope- 
ra sniffimi à • f e d tuas 
iniquitates pcrfcrutare , in 
quantis deliquijìi , & quam 
multa bona neglcxijli . 

. * • 

4 

* f 

Quidam folum portane 
fuam devotionem in libris ; 
quidam in imaginibus y qui- 
dam autem in ftgnis cxte- 
rioribus & figuris , 


a Non ambulavimus finceriter coram te. Tob.nl. 5. 
b A juiiiciit tttis timui, Pfalm.cxvi 1 1. tao. 
c tram Omnipotentis. il. Machab.vn.ì 9 . 
à In fiuti bui operi bus cjut non crii curio fui . Eccli.nL 22. 
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Quidam habcnt me in Alcuni mi hanno fpeffo 
ere ; fed modicum ejl in nella bocca ; ma poco nel 
corde ». cuore » . 

Sunt alii , qui in intei- Avvene di quelli , che 
lettu illuminati , & affé- illuminati nell’ intelletto, 
ftu purgati , ad aterna fem- e puri di affetti, afpirano 
per anhelant , de terrenis di continuo a’ beni eterni , 
graviter audiunt , necefft- • odono con pena parlar del- 
tatibus natura doleneer in- le cofe terrene , nè fenza 
ferviunt : & hi fentiunt dolore fervono alle jjecef- 
qutd Spiritus Veritatis lo- fifa della*natura : e quelli 
quitur in eis . intendono quel che io Spi- 

rito della Verità parla loro 
. intcriormente b . 

Quia docet eos terrena' Perciocché egli infegna Ic- 
delpicere , & amare ca:- ro a deprezzare le co fc tcrrc- 
lellia c ; mundum neglige- ne , ed amar lecelejli c a 
re , & Calum tota die ac non curarfi del mondo , e 
notile dejtderare . dì e notte defiderare il 

Cielo . 

RIFLESSIONI E ' PRATICHE . 

Quanto' pochi fon quei, che camminano nella prefen- 
za di Dio coll’ umiltà e femplicità, e colla verità e fin^ 
cerità , ch’egli richiede! Quante 4 .ilIufioni nella via del- 
la falute ci vengono da’ noflri avverfarj ! Quante falfe 
» idee di pietà ci formiamo da noi medefimi-!* I Savj del 
mondo , pieni d’orgoglio e di curiofità , fi perdono ^ 
dietro a Iterili fpecolazioni , e nulla fanno della feienza 
de’coftumi. Iddio, il qual refijìe a' fuperbi , non dà lo- 
- . B 3 ro 

a Populus iftt ort fuo & labiis fuis glorificar mi ; cor autem 
tjut long 1 efi a me. Ifai.xxiX. ij. Matth xv. 8. Mire vii. 6 . 

b Spiritus Veritatis.... loquetur. Joan.xm. 13. Spiritus Patris 
veftri , qui loquitur in vobi?. Matth.x. 20. 

c Doceas nos terrena defpicere , ti amare cseleflia . Tn una dell a 
Orazioni della Mcffa nella feconda Domenica dell' Avvento . 

d f'id. S.Aug. ’Pra&.q.ì injoan . foli inir. , fivcltSi.il. N Sterni 
Far- ni. infra 03 av. Penttcofl. in Brev. Rum. 
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ro le grafie , eh ei ri (erba agli umili » : onde fon ten. 
tati , e cadono in gravi colpe . Altri fan confifiere la 
pietà e religione nel recitare molte preci , ed in altre 
pratiche efteriori e fuperfìciali , che poifono ftare infìe- 
me colle ree paiTioni . Di coitoro è fcritto , che onorano 
Dio colle labbra ; ed il lor cuore è lontano da lui ; che 
gli rendono un culto vano , infognando le dottrine e le 
muffirne degli uomini •» . Avvene di quelli , i quali fi 
contentan di meno , ponendo tutta la lor divozione 
nella.- pura regolarità e compoftezza apparente , negli 
abiti , ne’ gefti p negli andamenti, nel modo di favel- 
lare , e nel far raccolta di reliquie , immagini , e li- 
bri divoti . La Verità eterna riprova tutti i falfarj della 
Morale Criftiana , e dello fpirito vep della nofira (an- 
ta Religione . 


ORAZIONE. 


Prefervami , Signore , da qualunque illufione , e 
dammi una pietà folida ed una divozione fincera , per 
cui attenda unicamente a conofcere 1’ origine de’ miei 
mali „ a fradicare o correggere le mie paflioni e i miei 
vizj , a purificarmi da’ peccati . Fa che la tua Verità 
rendendomi libero, fiaferapre (corta e lume a’mieipaf- 
lì ; ficChè per lei io ponga in non cale le creature , dis- 
prezzi il mondo , nji difiacchi da me medefimo * nè 
altro più defideri fe non quei eh’ è celefie ed eterno . 
Così fia. **, ■ 


Ca- 


a Deut fuperbii rtfiflit ; bumilibus auttm dat grattane . i. 
Petr. v. J. 

b Populea bit labili me bonorat , cor autem carni» longe tjf 0 
me; Sine caufa autem colunt me , docente i daHrinas & mandata 
hominum . Macth.xv. 8. 9. Marc.vu. 6.7. 
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CapujV. Capo V.. 

De mirabili effe&u Divi- "Di maraviglio fi effetti dell? 
ni Amoris . ' Amor Divino. 

Fidelis. Ii. 'Fedele. 


1 T) Enedico te , Pater. 

D coeleftis, Pater Do- 
ni mei Jefu Chrifti * , quia 
mei pauperis d/gnatus es re- 
cordari . 

O Pater mifericordia- 
rum , & Deus totius con- 
folationis b , gratini ubi , 
qui me indignum omni con- 
folatione , quandeque tua 
recreai confolatione . 

Benedice te fetnper & 
glorifico , cum unigenito Fi- 
lio . tuo , & Spirita San- 
ilo Paracleto , in ficcala 
ficculorum . , 

E /a Domine Deui ama- 
tor fattile meui , cum tu 
venerii in cor meum , exul- 
tabunt omnia interiora 
mea . c . 

Tu es gloria mea 4 , & 
exultatio cordis mei * . 

tu 


x nn 1 benedico , Padre 
J celejle , Padre del 
mio Signor Gesù Crifio a . 
perchè ti fé’ degnato di ri- 
cordarti di me poverello. 

O Padre delle mifericor - 
die , e Dio dì ogni conia- 
zione b , ti rendo grazie , 
dacché me indegno d’efler 
confolato , tu ricrei talora 
colle tue confolazioni ■* 

Ti benedico fempre e ti - 
do gloria , in berne coll* 
unigenito tuo Figliuolo , e . 
collo Spirito Santo Confo- 
latore, ne’ fe oli de’ fecoii . 

O Signore Iddio., Tanto 
amator mio , quando tu , 
verrai nel mio cuore , eful- 
teranno tutte le mie vifee- 
re c . 

Tu fei la mia gloria , 
e 7 giubilo del cuor mio e , 

B 4 tu 


. - : . 

a Benediftus Deut , & Pater Domini noftri Jeiu Chrilti . il. t 
Cor. i v j. -• 

b iT Cor. 1. ). 

c Exultab’Jnt renes mei. Vrov.rr tu. 1 6. Cor triclini ft caro 
mea exultaverunt*iu Dtum vivum. P/Iixxxiii. j. 
d Tu..-., es gloria mea. Pf. 1 1 1 . 4, 

e Exultatio cordis mei. Pf. caviti- 1. . P 
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tu la mia fperanza * , ed 
il rifugio mio nel tempo del- 
la tribolazione b . 

2 Ma ficcome io fono 
tuttavia debole nell’ amor 
tuo , ed imperfetto nella 
virtù ; perciò ho necefTitù 
di effer confortato, e con- 
futato da te . 

Pertanto vi (itami più 
fpeffo , ed ammaejìrami 
velie fante difcipline * . 

Liberami dalle paffioni 
cattive , e guari fci il mio 
cuore da tutti gli affetti 
difordinati ; acciocché io 
interiormente guarito e ben 
pargato , diventi atto ad 
amare , forte a patire , co- 
lante a perfeverare . 

3 Gran co fa é P amore 
ed è un bene affatto gran- 
de : il qual folo rende leg- 
giero tutto quel eh’ è gra- 
vofo , e porta con ugua- 
glianza quanto v’ ha d’ine- 
guale : perciocché egli por- 
ta il pefo fenza fentirlo , 
e converte in dolce e gu- 
ftevole tutto ciò ch’è amaro. 

L’ amor di Gesù , eh’ 
ège- 


tu fpes mea * , & refu- 
gium meum in die tribu- 
lationis mese b ^ 

2 Sed quia adbue debi- 
lis fum in amore , & im - 
perfeBus in viriate ; ideo 
neceffe ha beo a te conforta- 
vi & confolari . 

Propterea vi fifa me fa- 
pius , & inftrue difcipli- 
nis fanBis c . 

Libera me a paffìonibus 
malis , & fana cor meum 
ab omnibus affeBionibus 
inordinatis ; ut intus fana. 
tus & bene purgatus , ap- 
tus ejfciar ad amandum , 
forti s ad patiendum , Jìa- 
bil 'ts ad perfeverandum . 

3 Magna res efl amor d , 
magnum omnine bonum : 
quod folum leve facit om- 
ne onerofum , Ù 1 fert tequa- 
liter omne tmequale ! nam 
onus fine onere portai , & 
omne amarum dui ce ac fa- 
pidum efficit. 

Amor Jefu mbilis ad 
. ma- 


a Tu es Domine fpes mea. Pf.xc. 9. , & Pf.cxti. 6. 
b Tu es refugium meum a tribulatione . Pf.xxx 1. 7. Dominè 
fortitud» mea , & robot meum , & refugium meum in die tribula- 
tionis. Jetem.xw 1. 19. 

C Erudititi eoi, inftruit difciplina. Job.xxxi li -6. 
d Magna res amor. S. Bernard. Strm. 83. in Cantic, eoi. ij 6*. 
Vol.i. Off. 
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magna operanda impelliti 
& ad defideranda femper 
perfecliora excitat . 

Amor vult effe furfum , 
ncc ullis infimis rebus re- 
ti neri . 

A 

Amor vult effe li ber , & 
ab omni mundana affezio- 
ne alienus ; ne internusejus 
impediatur afpeBus ; ne per 
aliquod commodum tempo- 
rale implicationes fuflineat , 
aut per incommodum fuc- 
eumbat . 

Nihil dulcius efì amore , 
nihil fortius , nihil altius , 
nihil latius , nihil jucun- 
dius , nihil ■ plenius , nec 
melius in Calo , & in ter- 
ra -• quia amor ex Deo 
natus eli * ; nec potefl ni- 
fi in Deo , fuper omnia crea- 
ta , quiefeere . 

4 Amans volat , currìt , 
& Ixtatur y li ber ejl , & 
non tcnetur : 

Dat on.nia prò omnibus , 
& habet omnia in omni- 
bu&: quia in Uno fummo 
fuper omnia quiefeit , ex 
quo omne bonum fluit & 
procedit . 

Non 


*5 

è generofo , c’ induce ad 
operar cole grandi , e ci 
fveglia a defìderar Tempre 
cofe più perfette . 

L’ amore tende Tempre 
in alto, nè vuol’effer trat- 
tenuto da veruna cofa di 
quaggiù . 

L’ amore vuol’ effer li- 
bero , e lontano da -ogni 
affetto del mondo ; accioc- 
ché non vengano impediti 
i Tuoi Tgustrdi interiori ver- 
fo Dio ; nè redi dagli agi 
temporali impaniato , oda* 
difagi abbattuto . * 

Nulla v’ è nel Cielo , 
e fopra la terra nè più dol- 
ce , nè più forte , nè pi#* 
fublime , nè più ampio , 
nè più giocondo , nè più 
perfetto, nè più eccellente 
dell’ amore: perchè egli b 
nato da Dio * ; nè pub Te 
non in Dio ^elevandoli fo- 
pra tutto il creato , trovar 
ripofo . 

4 L’ amante vola , cor- 
re , e giubbila ; è libero, 
e nulla il rattiene : 

Dù tutto pel tutto , e 
poflfiede tutto nel tutto .* 
perchè fi ripofa in quell* 
Uno,ch’è fommo fopra tutte 
le cofe, dal quale procede 
e fi diffonde ogni bene. 

Non 


» Caritas ex Deo eft. i.Jtan.iv.J» 
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Non ferma fu i doni Io 
fguardo ; ma fol levandoli 
fopra tutti i beni , lo rivol- 
ge al Donatore . 

L’ amore fpelfe volte 
non conofce mifura ; ma 
è fervido oltre ad ogni mi- 
fura . 

L’ amore non fente pe- 
to ; ha per nulla la fatica ; 
defidera fare pi il di quel 
che pub; non fi fcufacoll’ 
impoflìbilità ; poiché cre- 
de , che tutto gli Ha per- 
meilo e poflìbiie . 

Egli è dunque capace di 
tutto ; ed effettivamente 
adempie e perfeziona mol- 
0 e cofe , nelle quali chi 
non ama , manca e foc- 
combe . 

5 L’ amore veglia , ed 
anche nel Tonno è vigilan- 
te * . 

Affaticato non fi fian- 
ca ; angufiiatt^ non fi ab- 
batte ; minacciato non fi 
conturba ; ma qual viva 
fiamma , o fiaccola arden- 
te fi leva in alto, e fie- 
ramente trapaffa . 

; Chi ama, intende bene 
quello linguaggio *> . 

6 Grido grande è nelle 

orec- 


Non refpicit ad dona j 
fcd ad donantem fe conver - 
tit fuper omnia bona . 

Amor modum fcepe ne - 
feit ; fed fuper omnem mo- 
dum fervefcit . ■> 

Amor onus non fentit ; 
labores non reputat ; plus 
a feda t , quam valct de 
impoffibilitate non caufatur ; 
quia cunei a fibi poffe & 
licere arbitratur • 

« 

Valet igitur ad omnia ; 
& multa implet & effedui 
mancipat , ubi non amans 
deficit & )acet . 

■ 4 - 

5 Amor vigilat , & dor - 
miens non dormitat a . 

Tati^atus non la fatar ; 
ardatus non coardatur , ter- 
rina non conturbatur ; fcd 
ficut vivax fiamma , & 

ardens facula furfum erum- 
pit , fccureque pertranfit . 

• 

Si quii amat , novit quid 
ficee vox clamet b . 

6 Magnus clamor in au- 

ri- 


a Ego dormio y Or cor meum vigilat. Cant. v. 1. 
b Da amanttm , (fT fentit nuoti dico • . . Sì autem frigido lo- 
g'aor , ntfeit quid loquot. S.Auguft. in Joan. Tra&.'xxvi. 0.4* 


' Libro Terzo Capo V. vj 

rìbus Dei , ejl ipfe ardens orecchie di Dio quell’ ar- 
mffetìus anima * , qua di- dente affetto dell’ anima* , 
cit : - ' che dice : 


Deus meusy amormeus ; 
tu totus meus , & ego to- 
tus tuus b . 

Dilata me in amore , ut 
difcam interiori cordis ore 
degùjìare quam j nave fit 
amare , & in amore lique- 
fici & nature » 

Tenear amore , vadens 
fupra me prx nimio fervore 
& Jìupore . 

Cantero amoris canti- 
ci! m c ; fcquar te DilcBum 
nteum in altum } deficiat 
in laude tua anima mca t 
jubilans ex amore. 

4mem te plus quam me ; 
uec me nifi propter te ,• & 
omnes in te , qui vere amane 
te ; ficut jubet lex amoris , 
lucens ex te . 


7 Efi amor velox , fince- 
rus , pi us . fucundus , & 
ameenus ; fortis , patiens , 
fidelis , prudens , longani- 
mità 


. Dio mio , amor mio « 
tu fei tutto mio., ed io 
fon tutto tuo •>'. 

Accrefci in me 1’ amo» 
re , perchè io impari a 
gultar colla bocca interna 
del cuore quanto fia dol- 
ce l’amare, e il liquefar- 
li e nuotar nell’ amore . • 

Fa , eh’ io fia pofTeduto 
dall’. amor tuo, elevando- 
mi (opra di me pereccef- 
fo di fervore e di ftupore . 

Che io canti un canti- 
co « amorofo ; feguiti te , 
mio Diletto , fino al Cie- 
lo ; languifca fra le tue 
lodi 1 ’ anima mia , editan- 
do d’ amore . 

Che io ami te più che 
me ; nè me , fc non per 
te; ed in te tutti gli altri, 
che daddovero amano te ; 
Ikcome impone la legge 
dell’ amore , che è un rag- 
gio del tuo divino lume . 

7 L’amore è pronto e 
(incero, pio, giocondo, , 
piacevole ; forte, pazien- 
te, fedele, prudente, per- 

fe- 


a In Dei auribus deCderium vehemens clamor ma^nas • S. Bit- 
•urti, in Pfalm. Qui habitat. Stnm xvii Off. Poi I. eoi. 88*. 
b DiliBut mtut mibi, & igo illi. Cant.il. ( 6. 
c Cantato diletto meo canticum. Jfai. v. i. 
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feverante nel Ibffrire, co- 
raggiofo , e che non mai 
cerca feficjfo a : imperocché 
quando l’uomo cerca fe ftef- 
fo , alloca ce(Ta d’amare . 

L’amore è cauto, umi- 
le , e retto : non molle, 
non leggiero , - nè va die- 
tro alle vanità .• è fobrio, 
callo, ftabile , tranquillo, 
e in tutti i fenfi ben cu- 
ftodito . 

L’amore è fottomelToed 
ubbidiente a’ Superiori ; a 
fe medefimo vile e difpre- 
gievole ; divoto e grato a 
Dio ; 'in cui Tempre con- 
fida e fpera , anche nel 
tempo dell’aridità: perchè 
nell’ amore non fi vive 
lenza dolore. 

8 Chi non è difpoflo a 
foffrir tutto, ed a confor- 
marli alla volontà del fuo 
Diletto, non merita il no- 
me di Amante. 

Bifogna * che 1’ Aman- 
te abbracci con ‘ piacere 
ogni cofa ardua ed amara 
per 1’ amor del luo Dilet- 
to; nè che fi fcofti da lui 
per qualunque contrarietà , 
che avvenga b . 


mi? , virili s , & feipfutn 
nunquam quxrens * : ubi 
enim feipfum aliquis qut- 
rit , ibi ab amore cadit . 

% 

Ejì amor circum/peBu ? , 
humìlis , & rcBus : non 
mollis , non levi ? , nec vani? 
intendens rebus : fobrius , 
caftus , Jìabilis , quietus , 
& in cunBis fenjibus cu- 
Jìoditus . 

Ejì amor fubfeBus & 
obediens Prxlatis ; fibi vi- 
lis & dcfpctlus ; Deo de- 
vota? & gratifica? ; fidens 
& fperans femper in ee , 
etiam cum fibi non fapit 
Deus : quia fine dolore non 
vivittir in amore . 

8 Qui non cfi parata? 
omnia pati , & ad volun- 
tatem jiare Dilecìi , non 
ejì dignus Amator appellari . 

Oportet , Amantem omnia 
dura & amara propterDi- 
leBum libenter ampleBi ; nec 
ob contraria accidentiaab co 

dcflcBi b . 

' R I- 


* i. Cor.xi 1 1 5- ' 

b Quii ttni ftparabit a cattiate Cbrtfli ? tributati» ? an angu- 
ria ? an famts ? an nudità t ? an periruhtm ? an t>crfccutio ? an 
gladéus ? . . . Scd in hit omnibus fupctamus prof ter tura , qui di' 
lexit noi. Rom.vm. 35 - 3 7 * &£• 
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J Libro Terzo. Capo V. 29 
RIFLESSIONI E PRATICHE . 

•Si potrebbe quello Capitolo intitolare , la Morale 
dell Amor divino j venendovi ampiamente dichiaeata 
la fua eccellenza , necelfità , utilità, e natura, le fue 
proprietà , e i fuoi effetti . La conclufione , che fe ne 
dee trarre ( e quefla è la pratica per ricavarne gran 
frutto ) sì è di efaminarci di propofito innanzi a Dio, 
fe abbiam quell’ amore , giudicandonè da’ contraffc- 
gni riferiti di fopra . Qualora ci poffiam lufingare , 
che il nollro cuore ne Ila accefo , haflene a rendere 
le debite grazie al Datore d’ un dono così eccelleifte. 
E fe per contrario non riconofciamo in noi le fue 
marche , dobbiamo umiliarcene , e gemere ; pregare 
ed affaticarci per confeguirlo 

ORAZIONE. 

* O mio Signore e mio Dio , il qual preparaci a 

3 ue’ che ti amano , i beni celcfli ed invilitili, infon- 
i ne’ noflri cuori la tua divina carità ; affinchè aman- 
doti in» tutte e fopra tutte le cofe , poffiam’ ottenere 
1’ eternità beata , che ci hai prometea , e che infinita- 
mente forpafsa ogni nollro defiderio . Così fia , 

Caput VI, ; Capo VI. 

De probatione veri Amato- Della prova del vero Amato- 
ris. . re. 

Dominus. Il Signore. 

i L Ut , non et adhuc i TT Igliuolo , tu non fe* 
X f ortis , & prudent JT ancora forte, cpru- 
ama- . . -• den- 

a Orazione della Chicfa nella Domenica v. dopo la Fentecofte . 
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dente amatore. 

<• , 

Il Fedele. 

. * i 

• 2 E perchè , Signore ? 

Il Signor e. 

3 Perchè -ad ógni pie- 
cola contrarietà abbandoni 
k imprefe, e cerchi trop- - 
po avidamente la confcla- 
ziolle . 

II forte amatore fta fal- 
cio nelle tentazioni, nè dà 
fede alle fcaltre perfuafio- 
ni del nemico . 

Siccome io gli piaccio 
nelle cofe profpere ; così 
non gli di (piaccio nelle 
. avverfe ». 

4 L‘ amator prudente non 
confiderà tanto il dono dell’ 
amante, quanto 1’ amordi 
chi Io dà 

Ri [guarda piuttofto all* 

• affetto , che -al valore b : 
e tutti i donativi gli ftirna 
inferiori al fuo amaro. 

Il generofo amatore non 
fi ferma punto al dono; 
ma unicamente fi ripofa 
in me , che gli fon caro 
{opra ogni dono. 

Se 


amator . 

. i 

Fideli s . 

. ^ 

* 

2 Quare , Domini ? 

0 

Dominus , 

? Quia proptcr moàk'am 
centrarietatem Affici* a ca- 
pti* , & ninni* aviAe con - 
folationem quxris . 

• » 

Forti* amator fiat inten- 
tationibu * , me callidi* cre- 
dit perfuafionibus inimici . 

Sìcut ei in profperis pla- 
eeo ; ita nec in a Aver fi* dif- 
pliceo ». 

4 Prudens amator non 
tam donum amanti sconfide- 
rai , quam danti* amorem . 

AffeElum potius attendit ; 
quam cenfum *> f- & infra 
dtle&um omnia data ponit . 

Nobili* amator non quie- 
feit in dono , fed in me fu- 
per orane donum,. 

• Non 


a Omni tempore diligit qui amicut tft. Prov.x v 1 1. 17. 
b Aifcftum debemus potius penfare , qu«ra cenfum. S.Gxeg . 
Hcm. 5 . in Evsng. 
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Non efi ideo totum per - Se talora verfo di me t 

ditum , fi quandoque minus o de’ miei Santi tu non 

bene de me, vel de Sanili s provi quell’, affetto , che vor- 
meis Jentis , quam velica . redi , non creder perciò d* 

aver tutto perduto . 

AffcElus ille bonus & Quell’ affetto buono e 
dui ci s , quém interdum per- foave , che alle volte fpe- 

cipis , effettui grati x pra- rimenti , è frutto della prc- 

fentis e fi , & quidam pra- lenza della grazia , e co- 
gufius patria cxlefiis : fuper me un faggio anticipata 
quo non nimium inniten- della patria telette : fui qua- 
nta w , quia vadit & venit . le non dei troppo appog- 

» giarti , perchè egli va e 
viene . 

Certare autem adverfus Ma il combattere con- 
incidcntcs malos motus ani - tra i mali movimenti dell* 
mi, J uggefiio/iemque fper- animo che occorrono, e il 
nere diaboli, infigne eft vir- dilprezzare le fuggeltioni 
tutis & magni meriti. del demonio , è contràffe- 

gno di virtù q di merito 
grande.» 

5 Non ergo te contur bent 5 Non ti conturbino 
aliena phantafix , de qua - dunque le ftrane fantafie, 
cumque materia ingefia , che ti forgono , di qualun- 
que materia fi fieno . 

Forte ferva propofitum , Conferva collantemente . 
& intentionem reSlam ad il buon propofito , e l’ in- 
Deum. tftnzion diretta verfo Dio. 

Nec efi illufio , quod ali- Non è illufione , fe tal- 
quando in excejfum fubito volta all’ improvvifo fei ra- 
raperis ; & fiatim ad fio- pito come in ellafi ; e poi 
litas cordis ineptias rever- tolto ritorni alle confuete 
teris . inezie del tuo cuore . 

lllas enim invite magie Perocché quelle , ficco- 
pateris , quam agis y & me involontarie , tu più 
quamdiu difplicent , & re- le foffri , che non le pro- 
niteris , mcritum efi , & curi y e finché ti di < piac- 
non perditio . ciono, c tu loro relitti, è 

6 Sci - mc- 
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merito , e non difcapito. 

6 Sappi , che 1’ antico 
nemico adopera ogni sfor- 
zo per impedire T. effetto 
de’ tuoi buoni defiderj , e 
per diftoglierti da tutti gli 
efercizj di divozione; cioè 
dal culto de’ Santi , dal- 
la pia memoria della mia 
Paflione , dall’ utile ricor- 
danza de’ tpoi peccati , dal- 
la, cuftodia del proprio cuo- 
re , e dal proponimento 
fermo di avvanzarti nella 
virtù . 

Egli eccita in te molti 
penfieri malvagi , per ca- 
gionarti tedio ed orrore ; 
per ritirarti dall’ orazione , 
e dalla lettura fp'rituale.* 

Gli dilpiace l’ umile con- 
fefTione ; e fe potefle , ti 
farebbe aftenere dalla Co- 
munione. ‘ 

Non gli credere, e non 
gli dar retta , benché fo- 
vente ti abbia tefi de’ lacci 
per lorprenderti . 

Imputa a lui quanto di 
cattivo e difonefto ti met- 
te nel cuore; e digli: Van. 
ne , fpìrito immondo a ; ver- 
gognati , miferabile ; mol- 
to Tozzo fc’ tu , il quale 


6 Scito , quod antiquus 
inimicus omnino nititur im - . 
pcdtre defiderium tuum in 
bono , & ab omni devoto 
exereitio evacuare ; a San- 
biorum fcilicet cultu , a pia 
P affienii mex memoria , e» 
peccatorum utili recordatio- 
ne , a proprii cordii cu/lo - 
dia , & a firmo propofito 
proficiendi in viriate . 


Multas molai cogitatio- 
nes ingerit , ut txdium ti- 
bi faciat , & honorem ; 
ut ab oratione revocet , & 
J, 'aera lecitone . 

Difplicet fibi humilis con- 
fi [fio ; & fi pojfet , aCom- 
munione ceffare faceret . 

Non credas ei , ncque 
cures ìllum , licei fxpius li- 
bi deceptionis tetenderit la - 
queos . 

Sibi imputa , cum mala 
inferit , Ù“ immunda . Di- 
cito illi : Vade, immunde 
fpiritus a ; crubefee , mi- 
Jer ; valde immundus es 
tu , qui tolta infers auri - 

bus 


a Pad* , Satana , Matth. iv. io. Ex* , ffititut immondi . Marc* 

V. 8. 


♦ 
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bus iBeis . 

Difcede a me , feduBor 
pejjìme ; non habebis in me 
partem ullam : Sed Jefus 
mecumerit, tamquam bel- 
lator fortis , & tu Jìabis 
confufus a . 

Malo mori , & omnem 
pcenam fubire , quam tibi 
eonfentire . 

Tace , & obmutefce : 
non atidiam te amplius , 
licet plures m'thi moliaris 
molcflias . 

Dominus illuminatio 
rriea , & falusmea; quetn 
timebo 6 ? Si confiftant 
«dverfus me caftra , non 
timebit cor meumd ; Do- 
minus adjutor meus , «Se 
ledemptor meus e . 

7 Certa tamquam miles 
bonus * : & fi interdum 
ex fragilitate corruis , re- 
fume vires fartiores priori- 
bus , confidens de ampliori 
gratta mea S ; & multum 

T om. II. pr te- 


mi (ugge ri fci così fatte im- 
purità . 

Involati da me , pefli- 
mo feduttore ; in me non 
avrai parte veruna : Ma 
Gesù farà meco , come un 
guerriero invitto , e tu ne 
remerai pieno di confusone ». 

Voglio piuttofto morire , 

C foffrir qualunque tormen- 
to , che acconfentire alle 
tue iftigazioni . 

T aci , ed ammutolì fci ' 0 :• 
non ti udirò mai piò , an- 
corché macchini ai darmi 
frequenti moleftie. 

Il Signore è mio lume , 
e mia falvezza ; chi teme- 
rò io c ? Se avrò a fronte 
delle f quadre armate . , il 
mio cuore non ne farà pun- 
to commojfo d : Il Signore 
è mio aiutatore , e mio re- 
dentore * . 

7 Combatti qual valo- 
rofo faldato f : e fe talora 
per fragilità tu cadi , ri- 
piglia forze piò vigorofe 
di prima , fperando mag- 
gior grazia da me 5 ; e 
C guar- 


a Dominus autem meeum tft , quali bellator fortis : idcirco qui 
ptrfcquuntur m* . . . . confundentur vehementer. Jertm.xx. li» 
b Tace , obmutefce. Marc. iv. 39. 
c Pfalm.xxvi. t. * 

d Ibid. 3. 
e Pfalm.xvni. ij. 

f Labora (icut bonus miles Chrifti. il. Tiri 1. il. 3. 
g Adjutorium enfus , txaltans animarti. Eccli xxxiv. ao. 
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guardati bene dalla vana 
compiacenza , e dalla fu- 
perbia . 

Per quello molti incor- 
rono in errori; ed alle vol- 
te cadono in cecità quafi 
incurabile . 

Ma quella rovina de* 
fuperbi , i quali dolcamen- 
te prefu mono di fe fletti , 
ti ferva a tenerti cauto , 
e continuamente umile. 


prxcave a vani compTacerfi 
tia , & fuperbia . 

Propter hoc multi in er- 
ro em ducuntur ,* & in ex - 
citatem pane incurabilem 
quandoque labuntur . 

Sit tibi in cqutelam , 
& perpetuar n humilitatem , 
ruma hxc fuperborum , de 
fe fluite prxfumentium . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Bi fogna amare Iddio collantemente , sì nell’ avver- 
fità, e sì nelle profperita ; così nel tempo delle ten- 
tazioni ed aridità , come delle dolcezze e coniazio- 
ni . Bifogna amarlo con prudenza e difeernimento , 
per attaccarci pii» a lui che ai fuoi doni, per conofce- 
re nella via dello fpirito qual’ è verità e quale illu- 
lione , e per diflinguere la pietà folida dalla divozio- 
ne fenfibile . In fine bifogna amarlo generofamente , 
nobilmente, e fortemente, e far’ apparire quell’amo- 
re in ogni luogo , tempo , occafione, r e flato, in cui 
' ci troviamo . S’ ei ne comparte le fue confolazioni , 
dobbiam ringraziamelo ; e fe le ritira , dobbiam fer- 
v rio colla medefima fedeltà . Quando permette che 
fiamo tentati , fa d’ uopo umiliarfi , ma non perdere 
il coraggio; porre in lui ogni nollra fiducia, ma com- 
battere con vigore. Nel cafo che ci avvenilse di ca- 
der vinti per qualche Angolare e impenfato acciden- 
te , o info'ità fciagura, dobbiam rilevarci fenza indu- 
gio ; ritornare al conflitto ; domandare , e fperare nuo- 
vi foccorlì pii» abbondanti e pii» forti . In una paro- 
la, aver fempre Iddio innanzi agli occhi; non inter- 
romper mai i confueti efercizj di pietà ; confervarci 
umili; e faticare all ’ opera della propria falute con ti- 
more 
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more t tremore * non meno ,-che con fiducia fomma 
nella mifericordia onnipotente di Dio. 

O R A* Z IONE. 

Così appunto , Signore , tu meriti d’ efler amato. 

• Ma anime ! quanti pochi ti amano in quello modo , 
e quanto io debbo temere di non efler tra’ que’ pochi 
in cui tu trovi un’ amore si forte ! Confervalo in 
me , o Carità infinita , fe lo polfeggo; dammelo , fe 
privo ne fono , e fa si , eh’ io viva , e muoia ripie-* 
no di elio . Così fia . 

Caput VII. Capo VII. 

De occultanda gratia fub Del P occultare la grazia del- 
humihtatis cuflodia . la divozione Jotto la cu- 

fiodia deir umiltà . 

Dominus. Il Signore. 

1 F Il J- 'j uttltus ffi *i- 1 Figli-Io, ti è pili 

X. vi & fccurius de- Jl utile e più ficuro 
vottoms gratiam abfconde- nafeonder la grazia della 
re , nec altum te efferre , divozione , e non levarte- 
nec multum indeloqui , ne- ne in alto , nè parlarne 
que multum ponderare : fed molto, nè mo^to confide- 
magts temetipjum defpiee- rarla ; ma piuttofto fprez- 
r f 1 & . tamquam indigno zar te medefimo , e temere 
datam timere . che non ti venga fottratta , 

__ ficcome data ad indegno . 

jS/on efi hute affezioni Non fi dee ftar troppo 
Unactus inhxrendum , qum attaccato a quella affezio- 

• ci- C 2 ne, 



a Cum metti & fremere vtftram faluitm of nomini. Phil.il* r i. 
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ne , la qual molto pretto citius poteji mutati in con * 
pub cambiarli in altra con- trartum . 


frana . 

Penfa nel tempo che pof- 
(iedi cotal grazia, quanto 
mefchino e povero tu fé’ 
(olito d’ effere fenza di lei . 

Nè il profìtto deliavita 
Ypirituale condite Colo nell’ 
avere la grazia della confo- 
Iazione ; ma bensì nel fop- 
portare umilmente , e con 
raflegnazione e pazienza la 
(ottrazion della medefìma : 
con quello però , che tu 
allora non ti rallenti nell’ 
efercizio dell’ orazione , nè 
punto laici andar le altre 
opere di pietà , che hai 
coitume di fare ; ma al 
meglio che faprai , e ti fa- 
ta poflibile , fa volentieri 
dal canto tuo quello che 
tu puoi ; nè trascurar in- 
teramente te Hello per 1’ 
aridità , o ’1 travaglio di 
fpirito , che tu (enti . 

2 Imperocché fono mol- 
ti , i quali , fe non riefcon 
loro le cole bene , tolto 
divengono impazienti o ne- 
ghinoti . 

Non è però fempre la via 
deli uomo in fuo potere * ; 
ma a Dio s’ appartiene il 

dar 


•Cogita in grafia , quam 
mifer & ,nops cjfcjoles fi- 
ne gratia . 

Ncc ejl in eo tantum 
fpiritualis vita profeRus , 
cum confolationis habueris 
gratiam ; fed cum bumili - 
ter y & abnegate patien - 
terque tuleris e/us fubtra. 
Elionem : ita quod tunc ab 
orationis fiudio non torpeafy 
nec reliqua opera tua ex 
uju facienda ornino dila- 
bi permittas fed ficutme- 
lius potueris & intellexe - 
ris , libcnter quod in te 
efi facias ; nec propter ari- 
ditatem , feu anxietatem 
mentis , quam fentis , tt 
totaliter ne gli gas 


1 Multi enim funt , qui 
tum non bene eis Jucceffe- 
rit , Jìatim impatientes fiunt 
aut defidcs . 

Non enim fcmper e(t in 
poteftate hominis via ejus 
a ijed Dei ejl dare & com- 


* Non eft hominis via e)us.Jcr»m.x. a}. 
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/alari , quando vult , & dar le fue grazie e confola- 
quantum vult , & cui vult , zioni , quando vuole , e 
Jicut fibi placuerit , & non quanto vuole , ed a chi 
amplius . t vuole, e come gli piace- 

ra, e non altrimenti . 

Quidam incauti propter Alcuni indifereti fi ro- 
devotionis pratiam fc ipfos vinarono , per non ufar 
dcjìruxerunt : quia plus prudentemente della gra- 
agere vvluerunt , quam pt>- zia della divozione.' arte- 
tHcrunt , non penfantcs fu* fochè vollero far più di 
parvitatis menfuram ; fed quel che potevano , non 
magis ctrdis ajfeclum fe- mifurando la propria de- 
quentes , quam rattonis /«- bolezza ; ma fecondando 
dicium . anzi i movimenti del lor 

cuore , che il dettame del- 
la ragione . 

Et quia malora prxfum - E perchè prefumettero 

pferunt , quam Dco piaci- far più *di quello , eh’ era 
tum fuit ; ideino gratiam voler di Dio ; perciò pre- 
c 'tto perdidcrunt . fio perderono la grazia ri- 

cevuta . 

Fatti funt inopes , & Divennero poveri , ed 
vilcs relitti, qui in.Ca:- abbandonati alla lor viltà 
lum pofuerant nidum fi- coloro , che ( quafi aquile 
bi a ; ut humiliati & de- levatifi in aria ) fi figu- 
pauperati difeant non in rarono di aver pojlo il lor 
alis fuis volare , fed fub nido nel Cielo * ; accioc- 
penms meis fperare *> . chè impoveriti ed umilia- 
ti imparafiero a volare , 
non appoggiati nelle loro 
ale , ma confidati fi otto le 
mie . 

Qui adhuc > novi funt , Quelli che fono tuffa- 
ci imperiti in via Domi- via novizj , e poco efper- 

»/, C 3 ti 



a Si cxaltstut fuiris ut aquila , (sr fi inter fiderà pofueris nidum 
tuum. stbdus. 4. 

k Sub pennis ejos Q Dei ) fperabis. Pf.x c. 4. 
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ti nelle vie del Signore, »/, nifi, tonfiilìo dificretorum 
fé non fi governano col fe regant , facilitar decipi 
confielio di perfone difcre- pofifiunt , & elidi . 
te , facilmente poffono ef- 
fer’ ingannati , e cadere nel 


precipizio . 

3 Che fe amano piut- 
tollo feguire il lor fenti- 
mento , che credere agli 
uomini fperimentati , riu- 
fcirà pericolofo il lor fi- 
ne ; quando però non vor- 
ranno rimuovtrfi dalla pro- 


3 Quod fi fiuum fentire 
magie fiequi , quam aliis 
exercitatis credere volunt , 
trit eie periculofius exitus ; 
fi tamen retrahi a proprio 
conceptv noluerint . 


pria opinione. 

Rare volte coloro , che 
fi tengon per favj a , fof- 
frono umilmente d’ efser 
retti dagli altri . * 

Meglio è faper poco , e 
poco intendere con umil- 
tà , che pofseder gran te- 
fori di fcienze con vana 
compiacenza b - 

Meglio è per te 1 ’ aver 
meno t che molto , onde 
potefli infuperbirti. 

Non opera con bade voi 
prudenza chi fi dà tutto 
all’ allegrezza , dimentico 
della fua pafsata miferia , 
c del timore cado di Dio, 
il qual ci fa temere di per- 
der la grazia' ricevuta c . 

Nè 


Raro fibi ipfis fapientes 
• , ab aliis regi humiliter 
patiuntur . 

Melius efl Japere modi - 
cumcum bum ditate , & par- 
va intelligentia , quam ma- 
gni ficientiarum thcfiauri cum 
vana complacentia b . 

Melius efl tibi minus ba- 
bere\ quam multum , unde 
pofifies fiuptrbire . 

Non fiati s dificrete agit , 
qui fie totum latitix tradit 
oblivificens pnfiinx inopi x 
fiux , & cafii timoris Do- 
mini , qui timet gratiam 
oblatam amittere e . 


Nec 


a Non Gti< vobis ipfis fapientes- Rom.xi. ij. 

b Mtlior efl homo , qui m'-nuitur fapientta , & deficiens feuflt ili 
timore , quam qui abund.it fcafu , Òr transgrtditur iegem 
Eccli.xix.il. 

c S. Bernard. Serm.i. poli Oftav. Epiph. n.J. 
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Ne e etiam fatis virtuo. 
fe fapit , qui tempore ad- 
ver [itati & cujufqu » gra- 
vitati nimis defperate fe 
gcrit , & minus fidenter 
de me , quam oportet , re- 
cogìtat ac fentit . 

4 Qui tempore paci ni- 
trii fecurus effe voluerit , 
f<cpe tempore belli nimis de- 
jecìus & formidolofus re- 
perietur . 

Si fcires fempèr bumilis 
& modicus in te perma- 
nere y n\cnon fpiritum tuum 
bene moderare & regere ; 
non incideres tam cito in 
periculum & offenfam . 

Confllium bonum efl , ut 
fervori fpiritu concepto , me- 
diteris quid futurum Jit ab- 
fccdente lumtne . 

• 

Qttod dum contigerit ; 
recogita , & damo lucem 
poffe reverti » , quam ad 
cautelam tibi , m'ihi autem 
ad gloriam , ad tempus fub. 
traxi . 

5 Utilior efl fape tali 
probatio , quam fi femper 
profpera prò tua haberes vo- 

lun- 


Nè pure opera coti (uffi- 
ciente virtù, chi nel tem- 
po dell’ avvertita ediqual- 
fifia travaglio fi perde trop- 
pe* di coraggio , e ne’ Tuoi 
penfieri e (entimemi con- 
fida meno di me, di quel 
che fi conviene. 

4 Colui , che in tempo 
di pace vorrà vivere con 
troppa ficurezza , fpefse 
volte in tempo di guerra 
fi troverà moltfl avvilito 
e paurofo. 

Se tu (aperti confervartt 
Tempre umilee piccoloagli 
occhi tuoi , ed inoltre ben 
contenere e regolare il tuo 
fpirito ; non cade redi sì 
preilo in pericolo ed in- 
ciampo. 

Buon configlio è , che 
mentre in *te (enti il fer- 
vor dello fpirito , tu me- 
diti quel che t’ abbia a fuc- 
cedere , quando fi ritiri il 
mio lume. 

E quando egli farà par- 
tito; ripenfa, che può an- 
che tornar di nuovo quel- 
la luce * , la quale a tem- 
po ti ho fottr.tta per tua 
ficurezza, e per mia gloria. 

5 Una tal prova ti è 
bene (pedo più utile; che 
fe tutto ti riufcifse profpe- 

C 4 ra- 
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ramente a feconda del tuo 
volere . 

Perciocché i meriti dell’ 
uomo non fi debbono giu- 
dicare da ciò; s’ egli abbia 
molte vrfioni , o confola- 
zioni ; o s’ egli fia molto 
verfato nelle (acre Scrittu- 
re ; o fe fi trovi porto in 
più alto grado di dignità: 
ma bensì , fe fia radicato 
nell’ umjltà vera, e ripie- 
no della divina carità ; fe 
puramente ed in tutto cer- 
chi fempre l’ onor di Dio ; 
fe riputi fe ftefso un nien- 
te , e di fatto fi difprezzi ; 
e fe goda ancora divenir 
vilipefo ed umiliato dagli 
altri più , che onorato . 

RIFLESSIONI 


I untate , 

Nam merita non funtex 
hoc exifitmanda ; fi quis 
plures vifiones , aut confo- 
lationes habeat ; vel fi pe- 
ri tus fit in Scripturis ,* aut 
in altiori ponatur grada : 
fed fi vera fuirit hum ili- 
tate fundatus , & divina 
cardate repletus ; fi Dei 
honorem pure & integre fem- 
pcr quxrat ; fi feipfum ni- 
hil reputet , & in venta- 
te defpiciat ; atque ab ali i s 
etiam dtfpici Ò" bumilia - 
ri magis gaudeat , tquam ho- 
norari . 


E PRATICHE 



' Attefochè la grazia della divozione non è frutto 
del noftro fudore, nè ricompenfa de’noftri mèriti, nè 
difpofizione fifla e permanente; ma pura grazia, con- 
ceduta per confolarci e foftenerci ; grazia parteggierà , 
che Dio ritira quando gli piace; grazia, chemal’ufa- 
ta può a noi divenire occafion di rovina ; grazia in 
fine , nella qual non confitte la vera e folida pietà : 
il Fedele, che' la riceve, non dee mai invanirfene; 
anzi dee curtodirla con umiltà, timore, e vigilanza; 
penfare nel tempo che la gode a quello in cui gli 
farà tolta ; e ove gli venga tolta , confortarli colla 
fperanza di ricuperarla ; ed in qualunque fiato eh’ ei 
fia , perfeverar nell’ oflervanza efatta di tutt’ i fuoi 
doveri , nè giudicare del Tuo avanzamento nelle vir- 

tù, 
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tù , fe non dal prògreflo fatto nella divina carità , e 
nella vera umiltà . 

• r . 


ORAZIONE. 

Quelle , o mio Dio, fono le due grazie più eccel- 
lenti , che mi poffan venire dalla tua beneficenza; 
grazie , che mi riefeon fempre profittevoli , e di cui 
non porto mai far’ abufo. L’umiltà dunque, e la ca- 
rità , la quale in fe contiene la fede e la fperanza , 
fono que’ doni , eh’ io principalmente ti chieggo , e 
con ogni illanza , e lenza limitazione e condizioni V» 
Cara mi è pure la grazia della divozione ', ed umil- 
mente 1’ imploro : ma quando ti degni di conceder- 
mela , fa sì , eh’ io la riceva con riconofcenza , ne 
ufi con moderazione , la curtodifca lotto la guardia 
dell’ umiltà, tremi pel conto che dovrò rendertene, 
me ne giovi a tua gloria ed a mia falute ; e fopra 
tutto che fia difpofto a fortenerne la privazione con 
pazienza , fortezza , gioja , e profitto (pi rituale . Così 
fia • 

•» 

Caput Vili. Capo Vili. 

. A 

De vili oertimatione fui Della Staffa /lima difeme- 
ipfìus in oculis Dei . defimo nella prefenza di 

Dio. 


Fì D E L I S . 

I T Oquar ad Dominimi 
L-i rr.eum , cura firn 
pulvis & cinis * ì 

Si me amplius reputave- 
ro , 


a (jenef. xvm. 27. 


Il Fed ELE. 

I n Arlerò io al mio St- 
l gnor e , io che fon 
polvere e cenere * ? 

Se mi riputerò da più , 
ceco 


/ 
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ecco che tu fìat cantra di 
me » „• e le mie iniquità 
rendono tdlimonio sì ve- 
ro , che mi è imponìbile 
di contradirlo. 

Che fé mi avvilirò , e 
ritornerò al mio niente ; 
€ fe deporrò qualunque (li- 
ma di me medefimo , e ri- 
durrommi a quella polve- 
re, eh’ io fono; la grazia 
tua mi farà propizia , e la 
tua luce .rifplenderà nel 
cuor mio; ed ogni (lima, 
quantunque minima , fi 
fommergerà nella bafsa val- 
le del. mio nulla , e peri- 
rà in eterno . 

Ivi tutto me a me / co- 
prirai t> , quel eh’ io fono, 
quel eh’ io fui , e donde 
venni : perchè io fono un 
niente , e non l'ho mai av- 
vertito e . 

Se io redo abbandonato 
a me (lefso , eccomi un nul- 
la , e tutto fiacchezza . Se 
poi all’ improvvifo volgi 
(òpra me lo (guardo , di 
prefente divengo forte , e 
mi riempio di ftuovo gau- 
dio. 

Ed è gran maraviglia, 
eh’ 


ro, ecce tu (las contrame 
* •* & dicunt teftimontum 
verum iniquitatesmex , nec 
poffum sontradiccre 

) Si autem me vilificave - 
"ro , & ad nihtlum redege- 
ro i & ab omni propria 
reputatione defecero , atque 
( fìcut fum ) pulverizave- 
ro-y erit mihi propitia gra- 
fia tua , & vicina cordi 
meo lux tua ; & omnis afii- 
matio , quantulacumqut mi- 
nima , in valle nihileitatis 
mex fubmergetur , & peribit 
in xternum . 

Ibi oftendes me mihi , 
quid fum , quid fui , & 
de quo veni ; quia nihil 
fum , & nefeivi c . 

Si mihi ipfi relinquor , 
ecce nihil , & tota infìr- 
mitas . Si autem fubito me 
refpexeris , ftatim fortis ef- 
ficiory & novo repleor gau- 
dio , 


Et mirum valde , quoà 
fìc 


a Tu ftares coatra me. Num.xx 11. 34 

b Dominut .... ofltnden colai t me ipfum mihi. S. Auguiìin. 
ep. 21 . i). 2 . nov. ed. 

c Ad nihiium redaftus fum, & nefeivi. P/ixxj i. *». 
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fic repente fiublevor , & tam 
benigne a te cempleHor ; 
qui proprio pendere fiemper 
ad ima feror . 

2 F aci t hoc amor tuus , 
gratis prxveniens me , & 
in tam . multi s fubveniens 
necejjitatibus ; a gravibus 
quoque cujlodicns me peri- 
culi s , & ab innume ris (ut 
vere dicam ) eripiensmàlis . 

7 V 7 c fiquidem male aman- 
do , »if per didi * & te 

/cium quxrcndo & pure 
amando , me & te pariter 
inveni ; atque ex amore 
profundius ad nihilum me 
redegi. 

Quia tu , 0 dulcìfifiime , 
facis mecum fupra meritum 
omne , & fii,p ra id quam 
audeo fpcrare vcl rogare . 

3 Bcnedi&us jis , Deus 
meus b , quia licei ego om- 
nibus bonis firn mdiqnus’f 
tua tamen nobilitar & in- 
finita bomtas nunquam cefi- 

fiat 


ch'io Ha così pretto folle- 
vato, e così benignamen- 
te abbracciato da te ; io , 
che Tempre fon tratto al 
bafso dal mio proprio pefo . 

2 Effètto è quello dell’ 
amor tuo, il qual mi pre- 
viene lenza alcun mio me- 
rito, e mi foccorrc in tan- 
te neceffìtà ; guardando- 
mi ancora da’ gravi peri- 
coli , e liberandomi (per 
dir il vero ) da innume* , 
rabili mali. 

Io certo coll’ amare me 
difordinatamente , mi per- 
detti » ; e col cercare e 
puramente amare te<folo, 
ritrovai nel tempo ftefso e 
te e me ; e pet*l’ amore 
verfo di te fon rientrato 
più profondamente nel mio 
nulla. ‘ 

Perchè tu , dolciflìmo Si- 
gnore , mi fai più eh’ io 
non merito, e più che non 
ofo fperare o chiedere . 

3 Sii benedetto , o mio 
Dio b , poiché quantunque 
io fia indegno d’ ogni fa- 
vore ; pure la tua gcnero- 
fità e bontà infinita mai 

non 


a Qui amat animam fuam , ferdrt tam. Joan.xn. JJ. Si mala 
amrtvcrit (_ animarti tuam ) trtne od-fìi : ft bene odcrit . cune .-.ma- 
fi' • Filtri t , qui oderunt cuftodiendo , ne perdant amando. S. Au- 
gii!!. Trzcl xi. in Jean. • 

• „ b BenediClus Deus meus. Pfalm. xvti-47. & alibi. 
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non cella di far bene an- 
che agl’ ingrati , ed a quel- 
li che più s’ allontanaro- 
no da te * . 

Converti noi b dunque a 
te , acciocché diveniamo 
grati, umili, edivoti; ef- 
fendo tu la falute * , la 
virtà à , e la fortezza no- 
ftra 


fat bcnefaccre etiam ingra- 
tis , & longe à te aver- 
fis » . 

Converte nos b ad te , 
ut fimus grati , humiles , 
& devoti ; quia falus no- 
ftra c tu ex, virtus d , & 
fortitudo nojìra e . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

L’ uomo confiderato come uomo , fi chiama fre- 
quentemente nelle facre Carte ora Terra i , ora Pol- 
vere § ora Cenere h , ora Loto * : ma fe poi fi con- 
fiderà come peccatore, per lo più chiamali Nulla * ; 
perchè è più nulla pel mancamento della Grazia , che 
non farebbe nulla ove mai non folfe venuto al mon- 
do m . ^ure fe noi rientriamo col penfiero nella baf- 
fezza della noftra polvere, e nell’ abiflo di quel Nul- 
la , in cui volontariamente ci fiam profondati ; ve- 
dremo, che lo Spirito di Dio verrà e fi ripoferà fo- 
pra di noi , verfandoci con abbondanza in feno le fue 
grazie « . 

ORA - 


a Qui filem futi-it oriri faci fuptr binai & melos, (St fluii fu~ 
per jujìos Ùt injuflos. Matrh.v. 4S. 

b Deus converte nos . Pfalm LMlt. 4. & •libi. 
c Domini . . falus noftra. I fai. natili. 2. 

d Deus ntftir rtfugium , <*r virtus. Pfxuv. 2. 
e Deus fortitudo mea. Pfx1.11. 2. 
f Eccli. x. 9 &c 
g Gen. xviii. 27 &c. 
h Eccli. le Gen. ibid. &c. 
i Ifai. lx iv. 8 Ac. 

1 Pfalm. xiv. 4. & Pfalm ivi 1. 8. !cc. 

m Btntim trai ti , fi natus non fuiffet homo ille . Matth.xxvi. 
24. M» r c.xiv. zi. 

n Ad quem refpitiam , nifi • ai pauptrculum & contritum fpiri- 
tu ? Hai. lxvi* 2. 
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O Amore eterno , o Spirito confolatore , o Dono 
fopra ogni dono , ecco un abiffo di miierie , che in- 
voca te abiffo di mifericordia , per effcr follevato 
-da’ Tuoi mali , curato dalle Tue piaghe , lavato dalle 
fue immondezze * . Scoprimi con un raggio della tua 
luce quanto io Ha milerabile dinanzi a te : fammi par- 
te di quella {lima , che tu hai del mio Niente , del- 
ia mia bafsezza nativa , della mia ignoranza , della 
mia perverfitù . Così io cefserò di amarmi c (limar- 
mi , per amare te folo , il qual fei la virtù, la for- 
za e la falute mia b . Così fìa • 


Caput IX. 

Quod omnia ad Deum , 
fìcut ad fìnem ultimum , 
funfcreferenda . 

Dominus. 

I T Ili , ego debeo effe 
J- finis tuus fupremus 
& ultimatus , fi vere de- 
fideras effe beatus . 

Ex hac intentione puri - 
ficabitur affeElus tuus, fee- 
p'tus ad fé ipfum , & ad 
creaturas male incurvatus . 

Nam 


Capo IX. 

Che tutte le cofe fi debbo- 
, no riferire a Dio , come 
ad ultimo fine.. 

Il Signore. 

i TJ* Igliuolo , io debbo 
JT eflere il tuo fupre- 
mo ed ultimo fine, fe bra- 
mi veramente d’ effer beato. 

Da quefta intenzione fa- 
rà purificato il tuo affet- 
to, che il più delle volte 
viziofamente fi piega ver- 

f* 


» Lava quod tfl fordidum , riga quod tft aridum , fan a quod *fl 
faucium . In Hymn» Spir. Sanft. 

b Quella Orazione , e parte delle Riikflìoni fono tratte dallo 
Sfaceli» chi non inganna del P. Pinamonte Gefuita . 

. i 
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fo fe fteflò ; e verfo le crea- 

ture •. . • . 

Poiché fe tu cerchi te Nam fi te ipfnm in ali- 

fteflfo in qualche cofa , to quo quxris , fiatim in te 
fio vieni meno e t’ inari- deficis & arcfcis . 
difci . 

Adunque rapporta tutto Omnia ergo ad me prin - 
principalmente a me ; per- eipaliter referas ; quia ego 
chè io fono colui , che ti Jum , qui omnia dedi . 
ho dato il tutto . 

Così confiderà ad una Sic ftngula confiderà , fi- 
ati una le cofe, come de- cut ex fummo Bono ma- 
rivanti dal fommo Bene ; nantia ; & ideo ad me , 
e perciò tutte debbono a tamquam ad fuam origl- 
ine effere indirizzate , co- nem , cun&a funt roda- 
rne a fua origine. cenda . 

z Da me il piccolo , e il z Ex me pufillus , & 
grande \ il povero , e il rie- magnus ; pauper , & di- 
ro * , come da viva for- ves a , tamquam ex vivo , 
gente , attingono 1’ acqua aquam vivam b haurmnt : 
viva b : e quei , che di^ & qui mihi fponte & li- 
buon' animo e liberamente bere deferviunt\ gratini prò 
mi fervono , riceveranno gratiam accipient 6 . 
dalla mia pienezza grazia 
fop ra grazia c . i 

Chi poi vorrà cercar la Qui autem extra me vo- 
lila gloria fuori di me , o luerit gloriar i , vel in ali - 
prender diletto in qualche quo privato bono deleSlari , 
bene particolare , non avrà non fiabilietur in vero gau- 
lìncera e ferma allegrezza, dio , neque in corde fuo 
nè gli fi slargherà il cuore , dilatabitur ,* fed multipli - 
• ma ' ci - 


a Pnfillos , & ma^nos ; divites & pauperes. Apoe.x in. 1 6 . 
b Sitienti dabo de tonte aqu* viva?. Apoc.xxi. 6. Aperi . . . « 
fontem aquae vivac. Num.xx. 6. Dediflet tibi aquam vivam. Joan. 
iv. io. • 

e De plenitudini ejus noi ovine s aceefimui , & gratiam prò gra. 
tia. Joan. i. 1 6 . 
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ci ter impedietur & angu- 
ftiabitur * . 

Nihil ergo tibi de bona 
md ferì ber e debes , nec ali- 
eni bomini virtutem at. 
tribuas y fed iotum da Deo , 
fine quo nihil habethomo b . 

Ego totum dedi : ego to- 
tum rehabere volo : & cum 
magna diflrìttione gratia- 
rum 1 attiones requiro c . 

3 Hac efi verità s , qua 
fugatur gloria vanitas . 

Et fi intraverit calejìis ’ 
gratta & vera caritas , 
non erit aliqua invidia , 
nec contrario cordis , nc- 
que privatus amor occupa- 
bit . # 

Vincit enim omnia divi- 
na caritas , & dilatat om- 
nes anima vires . 

• 

Si rette fapts , in mefo- 
lo gaudebis d in me folo 

fpe- 


47 

ma in jqiù guife ei farà im- 
barazzato ed angulìiato * . 

Non ti dei dunque ap- 
propriare niente del bene 
eh’ è in te , nè attribuire 
ad alcun’ pomo la virtù eh* 
egli ha; ma il tutto rico- 
nofei da Dio , fenra cui 
T uomo non ha nulla b . 

Io ho dato il tutto : e 
il tutto io voglio riavere : 
e richieggo con grande 
efattezza d’ eflerne ringra- 
ziato e . 

3 Quella è la verità , 
colla quale lì (caccia la va- 
nità della gloria . 

E fe la grazia celefte e 
la carità vera entrerà in 
te, non vi farà alcuna in- 
vidia , nè (trettexza di cuo-, 
re , nè 1’ amor proprio ti 
forprenderà . 

Perocché la divina ca- 
rità trionfa di tutto, e di- 
lata tutte le forze dell* 
anima . 

Se tu hai buon fenno, 
in me folo ti rallegrerai d , 

in 


a Cor noftrum dilmtum eli . Non anguftiimini io nobii , angu- 
fliomini autem in vifeeribus veflris. il. Corvi, il. 12 & «1 bi . 

b Quii enim tt difettiti t ? Quid autem habet quoti non accepi- 
fli? -f* autem aceepifti , quid gloriati! qua fi non eccepirti? I. Cor. 
iv. 7. Non poteji homo occipite quidquam , nifi fuirit ti datum de 
Calo. Joan.nl. 27. 

c In omnibus gratili agite : Hoc efi enim veluntas Dei . 1. 

Thefs. v. 18. 

d Qaudcte in Dentino fempet. Philip- iv. 4. 
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in me Colo riporrai le tue fperabis « : quia nemobo- 
fperanze * : perchè niuno è nus : nifi folus Deus b ; 
buono , f« non foto Iddio b : qui ejl fupcr omnia lau- 

il quale fopra tutte le co- dandus , & in omnibus be- 
fe debbe effer lodato , ed nediccndus , 
in tutte benedetto. . '* 

RIFLESSIONI E PRATICHE.' 

Iddio, dice il Profeta Reale , confonde , e difprczza 
quelli , i quali ambifcono le lodi degli uomini » e cer- 
cano di piacere loro c . La ragione di ciò fi è , eh’ ef- 
fendo egli 1’ autore e la pienezza di tutt’ i beni # , a 
lui è dovuta la gloria di qualunque cofa di buono , 
che ci fembri di trovare in noi , o nelle creature : 
non avendo gli uomini altro diritto , fe non di glo- 
rificarli nelle proprie miferie , e di offerirle , come 
unico lor patrimonio , a Dio , il quale fi compiace di 
veder le anime penetrate ed immerfe nella confidera- 
zione del loro Nulla. 

ORAZIONE. 

Dalla tua grazia e carità , o Signore , fieno purifi- 
cate tutte le mie intenzioni : non abbiano quefte altra 
mira , fe non rapportarti la gloria di tutto : nè altra 
gloria a me refti , fe non quella del proprio deprez- 
zo ; onde io riponga le mie fiducie, ed ogni mio amo- » 
re in te , il quale fei fòlo buono , falò meritevole 
d’ effer lodato , benedetto , glorificato , amato , e fer- 
vilo sì nella terra , come nel Cielo. Così fia. 


Ca- 


x Sfera in Dto tuo femfer. Ofe.xii. 6. 
b Lue. xvi il- 19. 
i Pfalm. in. 6. 
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Libro Terzo Capo X. 4^ 
Caput X. CapoX. 

4 

Quod fpreto mundo , dui- Che deprezzato il mondo , ì 
ce eft fervire Deo . dolce co fa il fervere a Dìo. 


• FrDELIS . 

N Unc iterum loquàr , 
Domine , & nonfile- 
bo 1 •• die am in attribuì 
Dei mei , Domini mei , 
& Regis mei , qui eft in 
excelfo b : 

O quam magna multi-* 
tudo dulcedinis tuae , Do- 
mine, quam abfcondifti ti- 
mentibus re e . 

Sed quid es amanti busi 
Quid toto corde tibifervien- 
iibus ? 

Vere ineffabile dulcedo 
contemplationis tua , quam 
Largiris amantibus te . 

In hoc maxime oflendì- 
Jìi mihi dulcedinem carità - 
tis tua ; quia 'curri non e f- 
fem , fediti me d ; & cum 
errar em longe a te , redu- 
xifti me * ut fervirem ti- 
bi ; & prateipifti ut dili- 
Tom.II. gam 


Il Fedele. 

* Ra tornerò a parla- 
V-V re , o Sigpore , e 

non tacerò * : dirò all* orec- 
chio del mio Dio y mio Si- 
gnore , e mio Re , che dì - 
mora nel Cielo b : 

O quanto grande è la 
piena delle tue dolcezze , 
Signore , la qual riferbafti 
per quei , • che ti temono e . 

Ma cofa poi fé’ tu par 
quei , che ti amano? per 
quei , che ti fervono di 
tutto cuore? 

Ineffabile è in vero la 
dolcezza della tua contem- 
plazione , che largamente 
infondi ne’ tuoi amany . 

L’ eccedo però della tua* 
foaviflìma cafità m’ hai fat- 
to fingolarmente concrfce- 
re in ciò \ che efsendo io \ 
'nulla, mi dejìi /’ effere d ; 
che avendo traviato lungi 
da te , mi riconducejìi « al 

* D tuo 


a Loqueris , & non filebis. Rvrh xt iv. 17. 
b Dei mei , Regis mei , qui eft in Santto. Pf lxv i i. 25. 
c Pf.xxx. 20. d Manus tu* fecerunt me. Job. x. S. 

e Abiti vagus in via corti h fui & reduxi eum. Ifaì. 

ini. 27. 18. 
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tuo fervizio; e che mi co- gam te • . 


mandafìi di amarti * . 

2 O fonte di amore eter- 
no , che dirò io di te ? 
Come potrò mai di te di- 
menticarmi , il qual ti fei 
degnato aver memoria di 
me , ancora dopo eh’ io m’ 
era marcito ne’ peccati, e 
perduto? 

Oltre* ad ogni fperanza 
tu ufajii mìfencordia con me 
tuo fervo b \ e fopra ogni mio 
merito mi donalìi la tua 
grazia ed amicizia . 

Or che ti renderò io per 
quella grazia ? Pdfchè a tut- 
ti non è conceduto , che 
fpogliatifi di quanto pof- 
iedeano , rinunzino al mon- 
do , ed abbraccino la vita 
monadica . 

» E’ forfè molto , eh’ io 
ferva a te , cui orni crea- 
tura ì tenuta di fervire c ? 

Non dee parermi molto 
il fervirti : ma piuttodo 
mi fembra grande e mi- 
rabile , che ti degni rice- 
ver per fervo , ed nani re 
a’ tuoi fervi diletti , mè» 
così povero ed indegno * 

* ' a Ec- 


2 0 fons amoris perpe- 
tui , quid dicam de te ? Quo- 
modo poterò tui . oblivi f ci , 
qui mei dignatus es recor- 
dari , etiam pejlquam con- 
tabui , & perii ? 

t 

* 

Fecidi ultra omnem fpem 
mifericordiam cum fervo 
tuo b ; & ultra omne me- 
ntum , gratiam & amici- 
tiam exhibuijli - 
* Quid retri buam tibi prò 
gratia ifla? Non enim om- 
nibus datum ejì , ut omni- 
bus abdicatis , iaculo re- 
nanti ent , & monaflicam 
vitam affumant . 

Numquid magnum ejì , 
ut tibi ferviam , citi omnis 
creatura fervire tenetur c ? 

Non magnum mihi vi- 
deri debet fervire tibi : fed 
hoc potius magnum mihi & 
mirandum appgiret , quod 
tam pauperem & indi gnum 
dfgnaris in fervum recipe- 
re , & dileìlis fervis tuii 
adunare . 


a Prxcipio tibi , ut diliga Dominum. Diuter.it ix. f. 
b Boniutem feeifti cum fervo tuo. P/cxvi 1 1. <$5. 

0 Tibi fervi» omnis creatura tua. Judit.xvi. >7. 

si 
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3 Ecce omnia tua funt 
• qua ha beo j & tende ti- 
fa fervio . 

Veruntamen vice verfa 
tu mihi magie fervie , quam 
ego ubi , 

Ecce Cxlum , & Terra , 
qua in minijìerium homi- 
vie creafti b , prxjìo funt , 
& faciunt quotidie qux- 
cumque mandajìi , 

Et hoc parurq cjl : quin 
etiam Angeloe in minifte- 
riftm hominie ordinajli 6 , 

Tranfcendit autem hxc om - 
via , quod tu ipfe homini 
fervire dignatue ee d , & 
te ipfutn daturum ei pro- 
piififti « . 

4 Quid dabo tìbi prò 
omnibue ijìie millibue bo- 
nze ì Utinam 'pojfem tibi 
fervire cuntiie diebue vita 
mex ! Uunam vel uno die 
dignum fervitium exhibcre 
fufftcerem ! 


5 * 

3 Ecco , Signore . fon 
doni tuoi tutte le cofe a , 
eh’ io ho , e colle quali 
ti fervo . • 

Nulladimeno tu all* in- 
contro fervi più a me , 
che non io a te . 

Ecco il Cielo, e la Ter- 
ra , che tu crealli per fer- 
vigio dell’ uomo *> , fon 
pronti a mio uopo , ed ogni 
giorno efeguifeono quanto 
loro ingiungevi . 

E quefto è poco : per- 
chè eziandio deftinarti gli 
Angeli §1 fervigio dell’ uo- 
mo c . 

Ma ciò 1 che forpafla tut- 
to, lì è, che tu medefimo 
ti fei degnato di fervirall’ 
uomo d , ed hai promeffo 
di dargli te medefimo * . 

4 Che mai ti darò io 
per tante migliaia di be- 
nefizi? Oh, ti poterti fcr- 
vire tutti i giorni della mia 
vita! Oh forti buono, al- 
men per un folo giorno, 
a predarti efatta ferviti i 

• D 2 Ve- 


* Tua funt omnia, i. Parai. xx ix >4. & alibi . 
b V ideai Solava , & Lunom , & omnia Afl'a Celi .... qua 
creavi t Dominiti Deus tuut in miniflarium candii gentikut. Deùt. 
ir. 19. 

c Nonne omnes funt adminiflratorii Spiti tus , in miniflarium 
miffl propttt tot , qui banditati?» cafiant falutii ? Hebr. 1. 14. 
Vid. S-Auguftin. Soliloq. cap. 27. 

d Filivi hominis non vanit miniflrari , ftd miniflrart. Matth xx.18. 
c Juravit. ; • « daturum fc nobis. Lut.i. 7}. 
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Veramente tu fé’ degno 
<T ogni fervigio , d’ ogni 
onore : r e di lode eterna . 

*■ Veramente *tu fei mio 
Signore ; ed io tono tuo 
povero fervo « il qual con 
tutte le forte fon obbliga- 
to a fervirti , nà mai mi 
deggio annojare di lodarti. 

Cesi voglio , così defi- 
dero: e tu degnati di fupr 
plire a quel che mi manca . 

5 E* grande onore , e glo- 
ria grande il fervire a te, 
e deprezzar tutto per te . 

Perciocché fi vedran ri- 
colmi di grazia ‘coloro , 
che fpontaneamente fi fatan 
loggettati alla lantifiima 
tua fervitù. 

Troveran la più che foa- 
ve confolazion dello Spiri- 
to Santo quelli , che per 
tuo amore avran rinunzia- 
to a qualunque piacer del- 
la carne. , ■ 

Confeguiranno gran li- 
bertà di mente coloro , i 
quali per la gloria del tuo 
Nome entrarono nella via 
fretta » , e abbandonaro- 
no tutte le cure del (ecolo . 

6 O grata e gioconda 
fervitù di Dio b , per cui 

^ . Vuo- 

' / * 


Vere tu es dignui omni 
fervitio , omni honore , & 
laude eterna . 

Vere Dominiti meus es ; 
& ego pauper fervus tuuSj 
giti totis viribus teneor ti - 
bi fervire : nec unquam in 
laudibus tuis debeo fafii- 
dire -v j. 

Sic volo , fic dcfidcro : 
& quidquid mibi deejì , 
tu digneris fupplere . 

5 Magnus honor , ma- 
gna gloria t ibi fervire , & 
omnia propter te contem- 
nere . 

Habebunt enim gratiam 
magnar, w, qui fpontc fc Jub- 
jecerint tua furici ifjim a fer- 
vituti.. 

Jnvenicnt Juaviffmam Spi. 
ritus Sancii confolationem , 
qui prò amore tuo omnem 
carnalem abjecerint dclccla- 
tionem . * 

v 

Confequentur magnar n 
mentis libertatent , qui ar- 
flam prò Nomine tuo in- 
grediuntur viam * , & om- 
nem mundanam neglexerint 
curam . 

6 O grata & jucunda 
Dei fervitus b , qua homo 

1 - ve- 


a Arda via tfl , qut dueit ai vitam. Matth.vil. 14. 
® b Jugum mtum fuave eft. Matth.xi. jo. 
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•ueracitér ejficitur liber & l’uomo diviene veramente 
fanclus ! libero e Tanto* • 

O faccr flatus Rei iglò fi O facro (lato della fervi- 

fatnulatus , qui hominem ti Religiofa , il quale ren- 
Angelis reddit xqualem , de 1’ uomo uguale agli An- 
Deo placabilem , Demoni- geli, accetto a Dio, terri- 
bus terribilem , & cunjfdis bile a’ Demoni , e rifpetta- 
Fidelibus commendabilem ! 4» le a tutti i Fedeli ! 

0 ampleHendum &fem- O (ervitò , degna da etter * 
per optandum fervitium , Tempre defiderata ed abbrac- 
quo fummum promeretur bo- ciata , con cui fi merita, il 
»«»», & gaudium acquiti- fommo bene , e fi fa ae- 
rar fine fine manfurum. f quitto cP un gaudio / che 

* • . . durerà in eterno ! 

> • . ■ 

RIFLESSIONI- E PRATICHE. 

Dio mi ha tratto' dal nulla : fmarrito e*traviato% 
a Te mi richiamò : tut# ei fece per me , Cielo , Ter- 
ra , le Creature tutte , gli Angeli ttetfi . Nè conten- 
to di quefto ; volle egli medefimo «Servirmi , darmifi 
interamente , e pef ifpecial grazia ammettermi alla 
Tua vera Religione Pi*i compartimmi nuove grazie 
piò dittinte, come altre ne difpensò ad altri . Chi è 
chiamato alla profettìone monadica ; chi al grado Sa- 
cerdotale i chi ad altri uficj e minitterj , opportuni 
per P efercizio della piò fublimi virtù , e per riem- 
pirci di merito . Così la giuttizia ugualmente , e la 
riconofcenza obbligan me , e tutt’-i fedeli a confa- 
crarci affatto al fervizio di Dio : tanto maggiormen- 
te , che la vera libertà dello fpirito e del cuore , la., 
vera coniazione dolcezza t gioja non fi trovano, fé 
non in quetta divina ferviti ; e ad efsa fola fon pro- 
metti i beni veraci della grazia , e della gloria. 

ORAZIONE. 

* : ’ ' 

Conofco , Signore , che per titolo di giuttizia , e 
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di gratitudine , ed anche per mio proprio interefse , 
dovrei efser tutto tuo , e vorrei elserlo con tutto il 
mio cuore ; ma conofco altresì , che non pofso con- 
feguirlo fé non per mezzo de 1 tuoi doni. Quelli adun- 
que imploro dalla tua clemenza : e fe i miei defide- 
rj , e le mie affezioni , il mio amore , la mia fedel- 
tà non potran mai efser degni di te ; fa. almeno che 
£en tutti per te. Così lì^. 


Capo XI. 

• è 

* 

Che ft debbono eliminare , 
e moderare i dejìder j del 
cuore . * 

Il Signore. 

i TJ'Igliuolo, ti abbi fo- 
X gna tuttavia* ppren- 
dere rrfolte cole -, le quali 
non hai fin qui bene impa. 
rate. • 

Il fedele. 

a £ quali fono, Signore? 

Il Signore. 

5 Che tu raffegni total- 
mente ogni tuo defiderio 
al mio beneplacito a ; e che» 
non fii amator di te Hel- 
lo , ma fervido emulato- 
re della mia volontà . 

I de- 


* Secundum beneplaeitura ejus. 


Capo XI. 

Quod de fiderà cordis cxa- 
minanda fune , & mo- 
deranda . 

Domi Ntis. 

w 

I Tj* Iti , oportet • te ad - 
1 huc multa addi [ce- 
re, qua necdwnn bene didi - 
calli . 

f 

flDELIS. 

« 

2 Qjfs [unt hxc , Domine ? 

. Dominws. 

3 Ut defideirium tuuM 
ponas totaliter fecundum be- 
neplacitun» meum » ; 0 ? 
tui ipfius amator non fu » 
[ed mex voluntatis cupidus 
amulator . 


Ephtf.i. 9. 
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Defiderìa te fxpc accen- I defiderj fpefTo t’ in- 

dunt , & vehementer im- fiammano , e gagliarda- 
peilunt ? fed confiderà , an mente ti commovono : ma 
propter honorem meum , an efamina bene , fe tu Hi 
propter tuum commodum ma- più trofeo perl’onormio, 
gir movearis . o per lo comodo tuo . 

Si ego fum in caufa , Se fon’ io * che gli ec- 
bene contentus eris , quomo- cito , tu farai contento 
documque ordinavero : fi in qualunque maniera eh* 
autem de proprio quxfitu io difporrò: ma fe in te 
- aliquid latet ; ecce hoc ejì , è nafcofoalcun poco di tuo 
quod te impedit & gra- proprio interefse; queffo i 
vat . appunto cib, che t’inquie- 

ta ed aggrava . 

4 Cave eÀ>o , ne nimium 4 Guardati dunque di 

innitaris fuper de fiderio prx- fermarti troppo ne’ de fide- 
concetto , me non consulto ; - rj, che avrai in te concepu- 
ne forte poftea pocnitcat , ti; fenza confultarti meco ; 
aut difpliceat quod primo acciocché tu forfè poi non 
placuit , & qua fi prò me - te ne penta , 0 ti difpiac- 
liore zelafii . eia quello che prima ti 

piacque , e quafi migliore 
. - • ' ardentemente defideralli • 

Non enim omnis affetto , Perciocché non ogni af- 
qux videtur bona , fiatim e fi fezione , che fembra buo- 
fequenda ; fed neque om- na , dee fubito feguirfi ; e 
nis contraria affetìio ad pri- nè tampoco quella , che 
mum fugienda . appari fee non buona , dee 

alla prima fuggirli . 

Expedit interdum refre- E’ alle volte fpediente il 
natione uti etiam in bonis raffrenarli anche nelle buo- 
fiudiis & defideriis : neper ne rifoluzioni , e ne’ pii de- 
importunitatem , mentis di- fiderj ; affinchè per incon- 
flraftionem incurras ; ne fiderazione tu non cada in 
aliis per indi fciplinationem , diffrazioni» - di mente ; oper 
fcandahm generes\ vel etiam zelo mal regolato non ge- 
per refifientiam aliorum fu- neri fcandaìo negli altri; 
bito turberis & corruas . ovvero per l’altrui refi- 
5 In- D ;ften- 
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ilenza torto non ti contur- 


bi ed abbatta . 

5 Bj fogna però talora 
farfi violenza , e andar co- 
raggiofamente contro agli 
appetiti del fenfo * , nè 
fermarli a ttonfiderare ciò 
che voglia , o non voglia 
la carne , ma anzi impie- 
gar orni ftudio , perchè a 
fuo difpetto viva fottomef- 
là allo fpirito. 

E tanto tempo dee ejfer 
eafiigata , e cojìrctta a fare 
in fervi tà *> , infinchè lìa 
apparecchiata a tutto , ed 
abbia imparato a conten- 
tarfi di poco , ed a com- 
piacerfi delle cofe fempli- 
ci , e a non brontolare per 
qualfivoglia inconveniente . 


5 Interdum verf oportét 
violentia uti , & viriliter 
appetitili fenjìtivo contrai - 
re * , nec advertcre quid 
velit caro , & quid non 
velit ; fed hoc magie fa - 
tagere , ut fubjecia fit cti am 
nolens fpiritui . 

Et tamdiu cafligari de- 
bet, Ù" cogi fervituti fub- 
erte b , dome * parata fit ad 
omnia ; paucifque contenta- 
ti difeat , & ftmplicibus 
deleSlari , nec contra aìi- 
quod inconveniens mujfitarc. 


RIFLESSIONI E PRATICHE . 

La pratica Tanta della rinunzia di fe medefimo , o 
iia della negazione della propria volontà , eh’ è arto- 
' Imamente necertaria per la falvezza di tutt’ i emilia- 
ni , e coftiruifce lo fpirito dell’ Evangelio , il pefo 
del nortro Battefimo , e 1 ’ obbligazione indifpenfabile 
del fedele ; quella pratica , dirti i confirte tutta in re- 
primere i nortri . defiderj o troppo ardenti o viziofi , 
in dirigere e follevare a fine foprannaturale gl’ indif- 
ferenti e naturali , e in fottomettergli tutti alla vo- 
lontà di Dio. > * 

* ORA- 


a Rcgnum Color um vim pattuir , & violimi rapiunt illud. 
Mnthxi. n. 

b diligo corpus meum , & in fervitutem redigo . i. Corinti. 
«• * 7 * # 


TTigiflzeà 6y GoStjlc** 


Libro Terzo Capo XI 
ORAZIONE. 
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n 


Io lo fa , Signore , e conofco pienamente quel 
*ehe debbo fare: ma a che mi gioverà una conoscen- 
za di pura Speculazione , ove non la ponga mai in 
pratica ? Compifci , mio buon Gesù , quel che hai 

cominciato: parla al mio cuore , dopo aver illuftra- 

ta la mia mente . Infognami a fare in tutto la tua 
fanta volontà , perchè tu fot 'il mio Dio * : infegnami 
a non fecondar mai i defiderj de’ miei J enfi , nè quel- 
li della mia carne , nè la volontà deir uomo b ; ma 

bensì a cercare e feguitare la tua , ed a conformar- 

mi ' perfettamente ad efia , onde fi adempia fopra la 
terra come nel Ciclo c . Così Ha. 

• * •* ' 

C -a p u .t XII. Capo XII. 

» ' 

De informatione patientiae , Dell ammaefiramento alla 
& luttarnine adverfus pazienza , e del combat- 

concupifcentias , timento contra le concu- 

pì foenze . 

Fidelis, Il Fedele. 

* 

i T"\ Ornine Deus , ut I O Ignore Iddio , la pa- 
Ì^J 'o/W<ro,patientiaeft O zienza , per quanto 
mihi valde neceffaria d .* vedo , mi è affai necefft^- 
multa enim in hacvttaac ria d : poiché avvengono 

ci- ** in 


a Doee mi faceti voluntattm tuam , qui* Deut mtut li tu. 

Pfiilmcxi.il. il. 

b Non ex fanguitiibfe , ntqut IX voluntate tamil , ni qui ex VI- 
luntate viri. Joan. 1. IJ. 

e Fiat voluntat tu e ut in Calo , 6" in terra. Matth.vi. io. 

d Patientia vobis neccfiam eli. tiitr.x. 3 6. 
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in quella vita molte con- cidunt contraria . 
trarietà . v 

Laonde qualunque fieno Nam qualitcrcumque or - 
le mifure , eh’ io prenda dinavero de pace mea , non 
per acquetarmi la pace , . potejl effe fine bello • &' 
non può Jiar la mia vita dolore vita* mea b . 
fenza battaglia » e dolore b . 

Il Signore. Dominus . 

2 Così è. Figliuolo . 2 Itaeft, Fili. Sedvo- 

Ma è mia volontà , che lo te non talem quarere pa- 
tu non cerchi una tal pa- cem , qua tentationibus ca - 
ce, la qual fia efente da reat , aut contraria non fen- 
tentazioni , o non provi tiat : fed tunc etiam affi- 
contrarietà : bensì , che an- mare te pacem invertire , 
che allora tu reputi d’ aver cum fueris variti tribula- 
trovata la pace , quando tionibus extreitatus , & in 
farai veffato da Varie tri- multis contrarietatibus prò - 
bolazioni , e fperimentato batus . 
in molte avverfità. 

Se dirai , di non poter Si dixeris , te non pojfe 
molto foffrire ; in che modo multa pqti ; quomodo tunc 
forte rrai un giorno il fno- fuffinebis ignem Purgatori? 
co del Purgatorio? 

Di due mali dee Tempre De duobus malis minus 
eleggerfi il minore . Afflo- eff femper eli^endum . Ut 
chè dunque tu polla evi- ergo aterna futura fupplicia 
tare ifupplicj eterni nell’ poffis evadere , mala prafen- 
ayvenire , ftudiati di tol- tia jludcas prò Dea aqua - 
lerar di buon’animo per • nimtter t olerare . 
amor dì Dio i mali pre- 
fenti . • 

Credi forfè, che gliuo- An putas , quodhomines 
mi- fa- 


a Militia tft vita hominii. Job. vii. i. % 
b In dolore vita mea. Pfalm.xxx. %. 


D'f' ? ; 




Libro Terzo Capo. XII. 


/acuii hujus nihil vel fa- 
rum patiantur ? Nec hoc 
inventes , etiamfi delicati f- 
fimo quxfieris'» 

Scdha'ent , inquìs , mul- 
)as deletlationcs , & prò - 
prias fequuntur voluqtates: 
ideoque parum ponderane 
fuas tribulationes . 

Elio ita fit , «f habeant 
*- quidquid voluerint : fed 
quamdiu , putas , durabit ? 
♦ 

3 Ecce , quemadmodum 
fumus , deficient abundan- 
tes in facculo * , »«//<* 

«r;V recordatio prxttritorum 
gaudiorum . 

Sed & cum adhuc vi- 
vunt , non fine amaritudi- 
ne , & txdio ., ac tintore 
fin eis quiefeunt : ex eadem 
namque re , unde fibt de- 
leQationcm concipiunt , inde 
dolori $ paenam frequentet re- 
cip iunt b . 

Jujìe illis fit : ut quia 
inordinate dclcElationes qux- 
runt & fequuntur , non fine 
eonfufione & amaritudine 
tas expleant* 


mini del fecolo nulla o po- 
co patiscano ì Nè pur que- 
llo troverai in quei , che 
vivoho colla maggior di- 
li catezza » 

Ma cofloro , tu dici , han 
molti piaceri , ed affecon- 
dano le proprie voglie: e 
perciò fentono poco le lor 
tribolazioni . 

Podfthè Ha così , che 
abbiano quel che voglio- 
no : ma per quanto penfi 
tu, che ciò durerà? 

3 Vedrai , che i più do - 
viziofi del fecolo fpariran - 
no come fumo * , nè refte- 
rà più alcuna memoria de' 
lor partati contenti . 

Anzi , mentre ancor vi- 
vono , non godono d’ eflt 
lènza amarezza , tedio , e 
timore : attefochè dalle me- 
defime cole, onde traggo- 
no il piacere , fpeffe volte 
ne ricevono pena di do- 
lore b . 

Giuftamente ciò loro av- 
viene : poiché ficcome cer- 
cano e feguonó con ifre- 
golarezza i piaceri ; così 
non giungono a foddisfar- 
fene lenza eonfufione ed 
amarezza. 


40 . 4 0 ^ 


a Ecce abundantes in fseculo . Pfalm. Lxxit. il. Que- 

madmodum fumus deficient. Pfalm.xxxvi. 20. & alibi . 
b Ptr qui peccai quii , per bit <F terquttur, Sap xi. 17. 
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4 Oh quanto brevi , quan- 
to falfi , quanto difordina- 
ti e fozzi fon tutti i mon- 
dani, godimenti ! 

E pure gli uomini , per- 
che ne fono ubbriachi e 
ciechi , non 1’ intendono : 
ma quafi muti animali * per 
un picciol diletto di quejla 
vita corruttibile b incorro- 
no nella morte dell’anima . 

Tu dunque , Figliuolo , 
non andar dietro a tuoi ap- 
petiti [regolati , e non fegui- 
tare le tue naturali indi' 
nazioni c . ' 

Dilettati nel Signore, ed 
ti ti concederà quanto il 
tuo cuore domanda d . 

. 5 Infatti fe tu vuoi pro- 
vare un vero gaudio , e 
fentire più pienamente le 
mie coniazioni ; Lappi , 
che «nel difprezzo di tutte 
le cole del mondo , e nel 
diftaccamento da tutti i di- 
letti di quaggiù , farà la 
tua benedizione * , eiaratti 
data confolazion copiofa . 

E quanto più ti prive- 
rai d’ ogni follievo , che 
. . . ven- 


4 O quam breves , quam 
falftj quam inordinatx & 
turpes omnes ijìx funt ! 

Verumtamen illi , prx 
ebrietate & excitate , non 
intelligunt : [ed velut mu- 
ta ammalia * , proptermo- 
dicum corruptibilis vita» 
deleclamentum , mm tem ani- 
mx incurrunt . 

Tu ergo , Fili , poli con- 
cupii feen ti as tuas non eas , 
& a voluntate tua averte- 
re « . 

Delegare iti Domino , 
& dabit tibi petitionescor- 
dis tui d . 

5 Etenim fiveracitervis 
dcleclari , &• abundantius 
a me conjolari ; ecce in con- 
temptu omnium mv.ndano- 
rum , & in abfcijfione om- 
nium infimarum deledat io- 
ni*, m , erit bencdi&io tua 
e , & copiofa tibi redde- 
tur confclatio . 

Et quanto te plus ab 
omni crcaturarum folatio 

fub- 


% 


a Hi ... . tamquam muta animali». Ep Jud io. 
b Propter mcdicum corruptibilis vit* trnpus he. il. Machait 


c Eccli. xvt 1 1. 30. 
d Pfalm. xxxvi. 4. 
c Genef. xxvii. 40. 


-W- - 
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fubtraxtris ; tanto in me 
fuaviores & potenti ores con- 
folatitmes invenies . 

Sed primo non fine qua - 
dam triftitia v & labore 
ccrtaminis ad has pcrtinges . 

Obfifiet inolita confuctu- 
do ; fed meliori confuetu- 
dinc devincetur . 

Remurmurabit caro ; fed 
fervore fpiritus frcnabitar . 

ìnfiigabit , & exacerbabit 
te ferpens antiquus a ; fed 
orationc ' fugabitur b : tn- 
fuper labore utili aditus ei 
magnus objìruetur . 


venga dalle creature ; tan- 
to più foavi e più forti 
troverai in me le confola- 
zioni . , 

Ma tu non vi giungerai 
nel principio fenza alcuna 
triftezza , e faticofo com- 
battimento . 

Ti farà oracolo l’ invec- 
chiata confuetudine; mkda 
miglior confuetudine farà 
vinta! 

Ricalcitrerà la carne ; 
ma dal fervor dello fpiri- 
to farà raffrenata. 

T iftigherà , e daratti 
pena /’ antico ferpente * ; 
ma coll’ orazione lo porrai 
in fuga b : ed inoltre oc- 
cupandoti in utili efercizj , 
gli chiuderai le principa- 
li entrate della tua anima. 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

La pazienza è tra tutte le virtù la più neceffarià i ® 
perchè in qualunque (lato , in cui 1* uomo fi trovi 
fopra la terra*, le fatiche , gli affanni , i dolori , le 
contradizioni , e i mali d’ o'gni forta fono inevitabili ; 
e folo la pazienza pub addolcirgli , o mitigargli : ol- 
trecchè chi tollera con pazienza i mali del tempo , 
viene ad ifchivare i fupplicj dell’ eternità . E’ poftì- 
bile , che i figliuoli della luce , cioè i Criftiani , ri- 
pugnino di fopportare per amor di Dio quel , che i 

• figluo- 


* Serpens antiquus, qui vocatur Diaiolus. Apoc.ru. f. 
k Non tjnitnr nifi por oratientm. Match, xvu. a». 
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figliuoli del fecola * (ottengono volentieri pel mondò ? 
E qual proporzione v’ ha tra afflizioni sì brevi e r) 
leggiere dell » vita preferite , ed il pefq eterno deUa glo- 
ria fublime ed incomprcnfibile , che quelle ci producono 
nelP altra vita ? b Più : non puh goderfi pace in que- 
lla valle di lagrime fcnza la pazienza ; poiché la pa- 
zienza pojfiede , conferva , e fai va le anime nojlre c . 

ORAZIONE, 

Tu folo , Signore , puoi darmi quella virtù ; e con 
efla la pace del cuore , la pace di Dio , la vera pace , 
che confitte nell’ umile fommeffione . La pazienza 
dunque ti chieggo, l’imploro, ed afpetto da te . Dam- 
mela , o mio Salvatore , affinchè io foffra con raf- 
fegnazione, e per quanto è poffibile con gioja, le pe- 
ne inlcparabili di quello (lato infelice di corruzio- 
ne , e di mortalità : onde dopo gli affanni della vita 
prefente paffi a godere le delizie ineffabili dell’ etei^ 
nità beata , Così fia . 

'Capo XIII, Caput XIII. 

VelP ubbidienza dell' umile De obedientla humilis fub- 
fuddito , ad eftmpio di diti , ad exemplum Je*» 
Gesù Grifo. fu Chrifti** 

Il Signore. Dominus, 

I "P Igliuolo, chi procu- . j jP Ili , qui fe fubtra- 
JL ra di fottrarii dall’ X bere nititur ab obe - 
ub- ditn- 

“ >— * 9 ■ ■ - - — • - 

» Filii lueit . ... Filii huius feruti. Lue xvi. 8. 
b Quod in frafinti tfì mornentaneunt & leve f ribulationit no* 
flre , fu fra mtdum in fublimt eternum glorie pondut opera tur in 
nobii- I k Corinth iv. 17. 

c In patiteti» vtjìra pojfidtbitii animai vtjirai, L«c.xxi. jp. 
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dientia , </>/» /e fubtrahit ubbidienza , da fé medefi- 
a Matta : & qui quterit mo fi priva della grazia: 
habere privata ì amittit com- e chi cerca d’aver le cofe 
munia . particolari , perde le co- 

muni . 

Qid non libenter & fpon- Chi non fi foggetta vo- 

te fuo Superiori fe fubdit , lentieri e fpontaneamente 
fignum efi quod caro fua nec al fuo Superiore, fa cono- 
dùm perfette fibi obedit ; fcere , che la fua carne 
fed {ape recalcitrat & re- non gli è ancora del tutto 
mumurgt- . ubbidiente ; ma che fpef- 

* ' fo ricalcitra e brontola. 

Dìfce ergo celeriter Su- Impara durrque a fotto- 
periori tuo .te fubmittere , metterti al tuo Superiore 
fi carnem propriam optas con prontezza , fe tu defi- 
fu fugare , deri foggiogar la propria 

carne . 

Citius namque exterior Perciocché il nemico di 
rv incitar inimicus , fi inte - fuori più p re fio far' 1 , vinto,. 
rior homo non fuerit deva - fe 1’ uomo al di dentro non 
Jlatus . farà guafto. 

Non eft molefiior , & Non ha P anima più mo- 
pejor anima: hoftis , quam lefto e peggior nemico di 
tu ipfe tibi * , non bene te medefimo • , quando tu 
foncordans fpiritui , non ti accordi bene collo 

fpirito. 

Oportet omnino , verum Bifogna afiolutamente , 
te ajfumere tui ipfius con- che tu ti armi d’ un vero 
temptum , fi vis, prevale- difprezzodi te fteflò , fe vuoi 
re adverfus carnem & fan- riportar vittoria della car- 
guìnem . e del fangue . 

Quia adkuc nimis inor- E perchè tuttavia ti ami 
dinate te diligis , ideo pie - troppo difordi natamente , 
ne te refignare aliorum vo- perciò non hai coraggio di 
. lun- k raf- 

i ■ ■ * 1 *» 1 — — 

» * Qui fadunt ftccatum (ST ini qui tauro , hoftes funt ani mas fu*, 

Tob.xn. io. •• 


i 
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rallignarti affatto all al- luntati trepidi ? . 
fruì volontà . 

2 Ma che gran cofa è , 2 Sed quid magnum . , 

fe tu , il qual fci polvere fi tu qui puh'is cs & nU 
e niente * , ti (oggetti per hil * , propter Deum te 
■ amor di Dio all’ uomo ; homini fubdis ; quando ego 
mentre io Onnipotente ed Omnipotens & Àltiffimus, 
jVltiffimo f il qual creai il aui cun&a c cavi ex nihi- 
. tutto dal nulla , mi fotr lo *> , me homini propter te 
topofi umilmente all’ uomo humiliter fubjeci c ? 
per amor tuo e ? 9 

Ho voluto farmi più umi- * • Faclus fum omnium hu- 
le e piu Baffo di tutti d , millimus & infimus A , ut 
affinchè tu vincerti colla tuam fuperbiary mea burnii 
mia umiltà la tua fuperbia . Vitate vincere s. 

Impara , 0 polvere , ad Difce obtemperare, pul- 
ubbidire : Impara , 0 terra vis : Difce te humiliare , 
e- fango * , ad umiliarti , terra & limus * , & fub 
ed abballarti fotto i piedi omnium pedi bus incurvare'. 
di tutti . Impara a mor- Difce voluntatcs tua s fran- 
tificare i tuoi appetiti , e gore , & ad omncm fub^e- 
ad accomodarti ad ogni èlioncm te dare , 
forta di foggezione. 

. 3 Accenditi di fanto fde- 3 Exardtfce contea te , 

gno contra te ftefio ,1 nè ncc patiaris tumorem in te 
comportare che viva in te vivere : fed ifa fubjcclum 
l’alterigia: ma renditi per & parvulum te exhibe , 
modo (omrrertò e piccolo , ut omnes fuper te ambulare 
che tutti portano cammi- poffint , & ficut lutum pla- 
narti fopra , e calpelìarti tearum conculcare , 
come il loto delle piazy . 

O uo- * . Quid 


a Gene/ xv ili. 17. &c. , Pfalm.x iv. 4- , LVII. 8. ÓV. 
b Altiflìmus Creator Omnipotens. Eceli. 1.8. Omnia... ex ni- 
hilo tecit. il. Machab.v li. 18. , • 

c Phitif. il. 6 . 7. 8. , il qual paffo è riferito per diftefo nelle 
Rifleflioni , che feeuono*. 

d Defpeftum , & noviflimum virorum.... 2c humiliatum, Ijki. 
LI I I. 3- 4. . 

r Difce, terra, fubdi ; difce, pulvis , obtemperare. S. Bernard. 
Him. J. fuptr Miflus eft . *1. 8. 
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Quid habes , homo i na- 
ni s 1 , con<] neri ? Quid , 
fordide peccator , /wfer cow- 
tradicere exprobrantibus ti- 
bi , qui totics Deum offen- 
dijii , infernum multo - 
//’« meruijli ? 

Sed pepercit tibi oculus 
meus b , quia pretiofafuit 
anima tua in confpettu 
meo c : «f cognofcercs dt- 
leclionem meam , & gra- 
tus femper beneficiti meis 
exiflercs : & ut ad veram 
fubjeblionem & humilita- 
tem te jugitcr dares . pa- 
tìcnterque proprium contem- 
ptum ferrei , 


O uomo vano 3 , che hai 
tu da lamentarti ? Come, 
o fordido peccatore , puoi 
tu contradire a coloro , che 
ti rinfacciano i tuoi difet- 
ti , fe tante volte offende- 
rti Iddio , e si fovente me- 
ritarti l’inferno? 

Ma il mio occhio ti ri- 
guardò con compaffione b * 
percìjè l' anima tua è fiata 
preziofa innanzi di me c : 
acciocché tu conofceffi l* 
amor mio , e forti Tempre 
grato a’ miei benefici : ed 
acciocché ti delti di con- 
tinuo alla vera foggezione 
ed umiltà, e forti-irti pa- 
zientemente il proprio di- 
fprezzo . 




RIFLESSIONI E PRATICHE. 

L’ ubbidienza , e la volontaria fommertione non • 
fono virtù, che convengono a’ foli Religiofi ; ma deb- 
bono erter comuni a tutt’ ì Fedeli : perocché a tutt’ i 
Fedeli Gesù Crirto , e i fuoi Apoftoli ingiunfero di 
viver fogpetti ed ubbidienti alle Poteftà legittime, o. 
fieno Eccìefiartiche , o Secolari d . Che Piamo noi per 
origine ? Nulla nell’ ordine della Natura ; Peccato 
Tom. IL E nell’ 


a O homo inanis. Jacob. il. »o. 
b Pepercit oculus meus fuper eos. Ez/ch-xx. 17. 
c Eo quod pretiofa fuerit anima mea in oculis tuis . I. Reg. 
xxvi. ia. 

à Mattb.xx 1 1. ai.; Rom.x in. I. ftqq. ; uTim.lt. U ftqq. . 
Hcbr.xm. 17. ; Tii.ul. x. ; 1. Pttt. il. &c. 
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nell’ ordine della Grazia » . Se così fatti titoli non 
battano per ispirarci l’umiltà, la fommetfione , e l’ub- 
bidienza ; fidiamo gli occhi nella perfona di colui 
il qual’ emendo D o per natura , fi umiliò ed annientò 
fino a prender la forma e condizione di fervo *> ," e a 
far fi ubbidiente fimo alla morte , e morte di Croce e . 
Aggiungali a tutto ciò, che all’ubbidienza e all’umi- 
le Soggezione , che dobbiamo rendere a’ nottri Supe- 
riori , Iddio per lo più concede , e quali ha unite le 
. grazie , di cui abbiam bifogno per fottomettere la car- 
ne allo fpirito. 

ORAZIONE . 

-4 

O mio Salvatore , che per 1* ubbidienza fotti for- 
mato nel feno di Maria’, tu, che efattamente la pra- 
ticarti per lo Spazio di trentanni in Nazaret, e vole- 
rti nafeere , vivere , e morire fempre ubbidiente; fa* 
ch’io imitando il tuo efempio , mi fottoponga ed ub- 
bidisca per amor tuo a tutt’ i miei Superiori , quali 
che Ceno d : onde riftabilitoC in me il buon’ ordine, 
che il peccajp fconvolfe , la mia carne divenga log- 
getta allo fpirito , e*’l mio Spirito Ca a te perfetta- 
mente Sottometto . Così Ca . 


Ca- 


a Nemo habet df fuo , nifi mcndacium (_ cioè il Nulla ) & pte - 
tatum. Conc. Arauf. 1 1 . Can.22. T0.4. Conc. pag.1670. , S. Auguib 
Traft-s- in Joan. n.i. - 

b Qui eum in forma Dii tffet . , . femetipjum txinanivit formam 
fervi aeeipiens. Philip. 1 1 . 6. 7 . 

e Humiliavit fcmttipfum fnElus cb editti t ufqu* ai mortem ; 
nitriera autim Crucis . Ibid. 8. 

d Subditi eftote Dominis « ntn tantum bonif & modtflis , fei 
e ti am dyfcolis. 1. Perr. fi. 18. ; Mulitrts fubditt eftete l'iris . , « 
Fiiii diedi te Parenti bus &C, Colobi il. 18. feq. , & alibi. 
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Caput XIV. 

De occultis Dei judiciis 
confiderandis, ne extol- 
Jamur in bonis . 


F I DELIS. 

I T N tonai fuper me judi- 

1 eia tua , Domine , 
& timore ac tremore con- 
cutis omnia offa mea , & 
expavefeit anima mea val- 
de * . 

Sto attonitui , & confi- 
derò y quia Cxli non funt 
mundi in cofpefru tuo b . 

Si in Angelis reperifli 
pravitatem « , nec tamen 
pcpcrcifti d quid fict de 
me ì . 

Ceciderunt ftellatdeCa:- 
- Jo e y & ego pulvis quid 
prtefumo ? 

Quorum opera videban- 
tur laudabilia , ceciderunt 
ad infima ; & qui come- 
debant panem Angelorum 
* , vidi liliquis deleclari 
* • • po- 


C a p o XIV. 

Della confiderazione degli 
occulti giudizi di Dio » 
per non levarci in fuper- 
bia nel bene • 

Il Fedele, 

• A 

l f | 1 U mi fai , Signo- 
J. re fentire il tuo- 
no de’ tuoi giudizj , onde 
fcuoti tutte le mia off i col 
timore e tremore , e P anima 
mia molto fi fgomcnta * . 

• Io fto attonito , confe- 
derando , che i Cicli non 
fono puri nel tuo cofpetto * . 

Se trovafii pravità negli 
Angeli c , e nè pur loro 
perdonafii d ; che avverrà, 
di me? 

Caddero le fielle dal Cie- 
lo « ; ed io polvere che 
prefumo ? 

Quelli, le cui opere pa- 
reano lodevoli , precipita- 
rono nell’ abiffo ; e colo- 
ro , che prima cibavanfi 
del pane degli Angeli 4 , 
E 2 vi- 


m A judiciis tuis timui. Pfalm. cavili. 120. ; Pavor tenuit me & 
tremor , & omnia oda mea perterrita funt. Job.iv. 14. 
b Job. xv. ■ is- 

c Job. iv. 18. Vi4 S. Bernard. Serm.tiv. in Cant. 
d Angelis pcccantibus non pepercit. il. Pttr. il. 4. 

. e Apoe.vi, ij. . 

.• f Panem Angelorum manducavi! • P/afm.i.xxvii. «j. 


L 
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vidi mangiar faporitamen- 
te le ghiande de porci » . 

2 Niuna fantith. è dun- 
que in noi , fe tu , Signo- 
re . ritiri la tua mano . 

Niuna fap’enza giova , 
fe tu lafci di governarci. 

Niuna fortezza vale, fe 
tu ce(fi di confervarla. 

Niuna calti th è ficura , 
fe tu non la proteggi h . 

Niuna cultodia difeltef- 
fo è giovevole , fe non 
viene affittita dalla tua tan- 
ta vigilanza c . . 

Perocché abbandonati da 
fe , reltiam fommerfi , e 
periamo : ma da te vifita- 
ti , ci le vi a m tolto , eter- 
niamo in vita. 

Siamo per certo inltabi- 
li , ma col tuo aiuto ci 
rendiam fermi : diveniamo 
tepidi , ma da te fiamo ri- 
baldati . 

3 Oh quanto umili c 
baiti fentimenti io debbo 
nutrir di me (teffo ! 

Oh guanto ho ragion di 
riputar per un niente quel 
oco di bene , che mi fem- 
ra di avere! 

Oh 


porcorum a . 

i • • * 

2 Nulla c/ì ergo fantti- 
tas , fi manum tuam , Do- 
mine , fubtrahac . 

Nulla prodefi fapientia , 
fi gubcrnare defifias . 

Nulla juvat fortitudo , 
fi confcrvare de fina r . 

Nulla fccura caflitas , 
fi eam non protegas b . 

Nulla propria prode fi en- 
fi odi a , fi non adfit tua 
/ancia vigilanza c . 

Nam relitti , mergimur 
& perimus : vifitati vero t 
crigimur & vivimus . 

• J 

Inflabiks quippe fumur , 
fed per te confirmamur : te- 
pefeimus . , fed a te accen- 
dimi . 

3 Oh quam humiliter & 
abiette mihi de meipfo fen- 
tiendum ejl ! 

Quam nihili pendendum , 
fi quid boni videar habere ! 

H * 

o 

Oh 


a Cupitbat impltit vintrem fuum de filiquis , quas porci man. 
rfnraAanf._Luc.XV. 1 6. ' 

b Non poffjim effe centintns , nifi Deus del Sap.vill. *>• 
c N;fi Dominai cuftodierit civitatem , frvjìra vigilai qui cu- 
Jìodit eam. Pfalm.cxxvi..!. 
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Oh quam profunde fub- Oh quanto profonda- 
mittere me debeo fub abyf- mente deggio fottopormi , 
fa li bus judiciis tul$ * , Do - Signore , agli abijft de tuoi 
mine , ubi nihil aliud me giudtzj a , ne’ quali non 
èffe invenio , quam nihil mi trovo effer’ altro , che 

& nihil ! niente c niente ! 

O pondus immenfum ! O pèfo fenza mifura ! 
0 pelagus intran fmeabile , o pelago fenza termine , 
ubi nihil aliud de me repe- in cui nuli’ altro di me rin- 
rio , quam in toto nihil ! vengo , fe non il niente 

■ nel tutto! 

Ubi c/l ergo latebra glo- Ove dunque la vanita fi 
ria ? ubi confidentia de vii- nafeonde ? ove la fiducia 
tute concepta ? nella propria virtù? 

Abforta ejl omnis gloria- Rimafa è ogni vanaglo- 
tio vana in profunditate ria allorbita nella profon- 
fudiciorum tuorum fuper me. dita de’ tuoi giudizi fopra 

di me . 

Quid eji omnis caro in 4 Che co fa è mai ogni 
conlpe&u tuo? b Numquid uomo nel tuocofpetto b ? Si 
gloriabitur lutum contra glorierà forfè la creta con- 
formantem fe c ? tro il vafajo , che la la- 

vora e ? 

Quomodo .potejl erigi va- Come mai per vane lo- 
niloquto , cu/us cor in ve- di può quegli innalzarli, 
ritate fubjeEìum c/l Deo ? il cui cuore è veramente 

fottomelfo a Dio ? 

Non eum tetus mundus Tutto il mondo nonfa- 
ertget y quem Veritas fibi rà levar in fuperbia colui , 
fubjectt , nec omnium lau- che la Verità fi rendette 
dantium ore movebitur , qui foggetto : nè per tutte le 
totarn fpem fuam in Deo lodi degli uomini fi vedrà 
firmavit . commoflò fili ha fondata 

in Dio ogni fila fperanza . 

Nam E 3 Per- 

si Ji/dicia tua abyfljs multa. P/i/m.xxxv. 7. 

Non glorietur omnis caro in confpcftu ejus. 1. Cor.i . 19. 
c Numtjuid dieci lutum fi 3 ulo fu» , quid facit ? Ifai. xlv. 4. 
Rom. ix. 20. , & alibi . . 


Digitized by Google 


/ 

70 Dell’ Imitazione di Cristo 

Perciocché que’ medefi- Nam & ipfi , qui la- 
mi che colle vocil’efalta- quuntur , ^cce omnes mhil\ 
no, fon tutti un niente; defìcient ehim cum foniti i 
dacché tutti mancheranno verborum : Veritas autem 
col fuono delle lor paro- Domini manet in seter- 
ie : laddove la Verità del num » . 

Signore dura in eterno » . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

. / 

Non v’ ha cofa , che fia più valevole a renderci 
Umili , ed a riempirne di fanto terrore , ficcome la 
confideraxione de’ profondi giudizi di Dio per rappor- 
to a tante legioni di Angeli , ed a sì gran numero 
d’ anime favorite , che peccarono e fi perdettero . 
Quegli appena acconfentc ad un reo penderò , e vien 
precipitato nell’ Inferno ; quelli alla prima difubbi- 
dienza é cacciato dal Paradifo ; di qui vacillano le 
colonne del Cielo b ; fi piegan di la i cedri più fublimi 
del Libano c ; le [ielle piombano fulla terra d ; ed io 
pecco e torno a peccare , e Dio mi fopporta , e mi 
di luogo di penitenza . Concepiamo per una parte 
eftremo orrore del peccato , e timor vivo della giu- 
ftizia di Dib ; e per altra una fiducia fomma nella 
fua mifericordia , non a fin d’ abufarcene differendo la 
noftra penitenza, ma per animarci a farla bene e pron- 
tamente . 


ORAZIONE. 

' O fantiti di Dio , il qual non puoi foffrire il pee- 
cato ; come foffri me , che tanti ne commetto , e 
con tanta frequènza ? O puriti di Dio , appreffo cui 

i Cie- 


a Pfalm. cxvt.i . ; 

b Columiut Celi contremifeunt . Job.xxvl. 1 1. 
e Sublime t Cedrai Liboni. IV. Keg.xix. aj. 
d Apoc. tot. cit. 



i J» . -**i 
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ì Cieli medefimi non fa® puri , e che fin negli An- 
geli trovarti corruzione ; come non mi rigetti e na- 
bidì , ertendo io pien di fozzure e tutte impuntii ? 
Puoi però , Signore , Je tu vuoi , mondarmi e fantifi-» 
carmi * . Mi gitto j^rtanto nel fieno della tua mifie- 
ricordia , e ti (congiuro a dirtruggere in me tutto 
quel eh’ è. oppofto alla tua Cantiti, 'ed a far sì, ch’io 
mi corregga de’ vizj , e mi punifica pe’ miei peccati . 
Così fia. 

• 

Caput XV. 

Qualitcr ftandum fit , & 
dicendum in omni rede- 
fiderabili . 

Dominus. 

X T Ili , fic dicas in om- 
L ni re : Domine , 
fi tibi placitum fucrit , fiat 
hoc ita : Domine , fi fuc- 
rit honor tuus , fiat hoc 
in nomine tuo : Domine , 
fi mihi vidern expedtre , 
utile effe probaver/s , 

iunc dona mihi hoc uti ad mi convenga , e giudiche- 
honorem tuum . ..g* rai che mi fia utile , al- 

lora concedimi di Cenar- 
mene ad onor tuo. 

Sed fi mihi nocivum fo- Ma (e conoficerai , che 
re congnoveris , nec anima fia per nuocermi , e che 
mete /aiuti prodejfe , aufer non giova alla falute dell’ 

a me E 4 ani- 


• Domini , fi vis , fotti me mundaro.. M*t:h.vi n. a. 


Capo XV. 

Come ci dobbiam di porta- 
re , e parlare in ogni co- 
fa defi derubile . . 

Il Signore. 

• r 

1 1 ^ Igliuolo , in ogni 
X occafione dì così: 
Signote , (e a te piaceri, 
fi faccia quello in tal mo- 
do : Signore , fe (ari di 
tua gloria , nel nome tuo 
adempiafì quello : Signo- 
re « Ce tu vedrai che ciò 
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anima mia , rimuovi da a me tale defiderium : non 
me tal defiderio : perocché enim omne dcjiderium efi 
non tutt’ i defider; vengo- a Spiritu Sanilo , etiamfi 
no dallo Spirito Santo , homini videatur recium & 
quantunque buoni e giufti boiqpn* . 
fembrino all’uomo ». 

Difficile è il giudicar con Difficile efi prò vero fu- 
verità , fe buono , o mal- dicare , utrum fpiritus bo- 
vaggio fpirito t’ induca a nus , an alicnus te impcl- 
defiderar quella o quella co- lat ad defiderandum hoc , 
fa ; o pure fe tu fi i mollò vel illud ; an etiam ex 


dal proprio fpirito. 

Molti , che nel princi 


proprio movearis fpiritu . 
Multi in fine funt dece- 


pio parevano condotti da pti , qui primo hono fpiri- 
fpi rito buono , nel fine fi tu videbantur indurii. 


trovarono ingannati . 

2 Sempre dunque con 


2 Igitur femper cum tì- 


timor di Dio, e con umil- more Dei , cordis hu- 
tà. di cuore fi dee defide- militate defiderandum efi 
rare e chiedere ciò, cheti & petendum , quidquid dc- 
fi prefenta all’ intelletto co- fiderabile menti occurrit : 
me degno da defiderarfi : maximeque cum propria re- 

e fingolarmente convien ri- • fignatione mi hi totum com- 
mettere a me il tutto con mittendum efi , atque di- 
ralfegnazione di volontà, cendum : 
dicendo : 

Signore , tu fai qual fia Domine , 4 tu fcis quali- 
il meglio : fi faccia que- ter melius efi : fiat hoc vel 
fio o quello, come vorrai, illud , ficut volueris . 

Dammi quel che tu vuoi , Da quod vis , & quan- 
C quanto vuoi , e quando tum vis , & quando vis * 
vuoi . 

Trattami fecondochi tu Fac mecum ficut fcis , 
fai , e fecondochè più ti & ficut tibi magis placue - 

pia- • rit , 


* Nolite omni fpiritui credete , fed prosate fpiritus fi ex Dea 
fint. 1. Joan. vr. 1. » 


I - 


'Dicfr. 00 < ^ ** 
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rit t & major honor tuus 
fucrit . 

Pone me ubi vis , & 
libere age mecum in omni- 
bus % 

In manu tua fum : gyra , 
& reverja me per circuì - 
tum . ■ 

En fervus tuus ego » , 
paratus ad omnia : quoniam 
non deftdero mihi vivere , 
fcd tibi b : utinam digne 
& perfette . 


Or Atio 

Pro beneplacito Dei per- 

ficiendo . 

3 Concede mihi , beni- 
gniffìme J e fu , gratiam tuam , 
ut mecum fit , & mecum 
laboret c , mecum /ueufque 
in finem pcrfeveret . 

Da mihi hoc femper de- 
fiderare & velie , quod 
tibi magis acceptum ejl , 
& carius placet . 

T ua voluntas mea fìt ; 
& mea voluntas tuam fem- 

per- 


piacerà , e farà di tuo mag- 
gior onore . 

Mettimi .dove ti aggra- 
da , e difponi di me libe- 
ramente in tutte le cofe . 

Io fio nelle tue mani : 
volgimi , e rivolgimi d’ 
ogni intorno . 

Eccomi , io 'fono il tuo 
fervo » , apparecchiato a 
tutto : giacché non bra- 
mo di vivere a me fteflo, 
ma folo a te b : ed oh ti 
piaccia , ch’io l’efeguifca de- 
gnamente e perfettamente • 

O R AZIONE 

Per adempire la volontà di 

.Dio . 

1 O benigniffimo Ge- 
sù, concedenti, la tua gra- 
zia , acciocchì ellà fia me- 
co , e meco fatichi c , e 
perfeveri meco ’ fino alla 
fine . 

Fa , eh’ io Tempre defi- 
dcri e voglia quello-, eh’, 
è a te più accetto, e più 
caro . 

La tua volontà fia la 
mia ; c la mia feguiti 

fem- 


a Sfrvus tuus fum eso . Pfalm. CTVlit. 123. 
b M ibi vivere Chriftus tfi. Philip 1 21. 

c Mitre Uhm de Calti fanflit tuie ... ut mecum fit , & <0®* 
cum laboret. Sap.it. io. 


* 
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fempre la tua , e con ella 
interamente s’ accordi . 

Sia un folo col tuo il 
mio volere , è non vole- 
re : nè io polfa altro vo- 
lere , o non volere , fe 
pon ciò che tu vuoi -, o 
non vuoi . 

4 Concedimi , eh’ io 
muoja a quanto v* ha nel 
mondo ; e che per amor 
tuo mi piaccia d’ effere de- 
prezzato, e non conofciu- 
to in quello fecolo . 

Dammi, che fopra ogni 
cola delìderabile io mi ri- 
polì in te , e che in te 
trovi il mio cuore la fua 
pace . 

Sì , che tu fei la vera 
pace del cuore 1 : tu /’ uni- 
co Juo ripofo : e fuori di 
te , tutto è affanni ed in- 
quietudini •» . 

In quella pace parimen- 
te ; cioè in te folo, forn- 
irlo , ed eterno Bene ; io 
dormirò , e mi ripoferò c 
Così .lìa . 


per fequatur , & optimc 
ei concordet . 

Sit inibi unum velie , & 
nolle tecum : nec aliud pof- 
fe velie , aut nolle , nifi 
quod tu vis & nolis. 

4 Da miht omnibus mo- 
ri , qux in mundo funt / 
& propter te amare con- 
temni , & nefeiri in hot 
ficulo . 

Da mi hi fuper omnia de- 
fiderata in te requiefiere , 
& cor meum in te pacifi- 
care . « 

Tu vera pax cordis: * . 
tu fola requies : extra te 
dura funt omnia & in- 
quieta b . 

In hac pace in idipfum ; 
hoc cfl , in Te uno , fum- 
mo , <eterno Bono j dormiam, 
& requiefeam Amen « . 


Ri- 


ti Ipfe eft pax noftra. Efhtf. il. 14. 

b Dura funt omnia, & tu folus requies. T. / luguflin . Conftjf. 
Ub ò. taf. io. 

c In pace in idipfum dormiam & requiefeam. Pfalm. iv. 9. O 
in pace , o in idipfum ... & tu es àdipfum valde , qui non muta* 
ris , & in te requies S. Augujìin. Conftjf. Uh. 3. taf 4. 



Libro Terzo Capo XV. 75 
RIFLESSIONI E PRATICHE . 

La lezione , che ci è dafa in quello capitolo , ri- 
ducefi a ciò , di fare al Signore un facrifìcio della 
noftra volontà sì perfetto , e per modo , che altra 
non ne abbiamo fuor della fua . Qual cofa piò giu- 
fìa , ed a noi piò vantaggiofa , quanto il conformare 
la noftra volontà a quella di Dio , il qual non vuole 
ricavare da quanto ci avviene , fe non la, fua gloria , 
e la noftra falvezza ? Volere quel che Iddio vuole , 
e non volere quel eh’ ei non vuole , è una delle piò 
fante difpofizioni degli Eletti nel Cielo . Comincia* 
mo dunque ad efercitare nel tempo quel , che fperia-- 
{do di fare nell’ eternità. 


ORAZIONE. 

Concedimi , Signore , che la tua fanta volontà, la 
quale è regola e fonte d’ ogni bene , fia in me prin- 
cipio di tutte le azioni , ed origine di tutt’ i movi- 
menti del mio cuore ; che io non abbia altro defide* 
rio, fe non quello di fare e fofFrire quanto tu vuoi, 
perchè tu lo vuoi , e come lo 'vuoi j che io rinunzj 
in tutto alla mia propria volontà ; e che fia ella per- 
fettamente , e fempre conforme alla tua ; ficchè in 
ogni tempo tu polli leggere nel cuor mio quelle pa- 
role , le quali il tuo diletto Figliuolo vuol che noi 
abbiamo fovente nella bocca .• Sia fatta la tua volon- 
tà / opra la terra , tome nel Cielo * . Così fia . 



a Mi uh. vi. i*. 
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Caput XVI. C a p*u t XVI. 

Quod verum folatium in ’ Che la vera confolazione 
folo Deo eft quoeren- fi dee cercare in Di» 

dum . . folo . 

Fide lis. Il Fedele. 

I \Uiduid defiderare I /^\ Uanto io podo bra- 
poffum , vel co§i- V/ mare , o penfare 
tare ad folatium 1 per mia confola- 
meum y non hic expetto , zionc , non 1’ afpetto in 
. I fed tn pofierum . quella vita , ma nella fu- 

tura . 

Quod fi omnia folatia Che fe io folo avedi 
mundi folus haberem , & tutti i fol lazzi del mon- 
omnibus deliciis frui pof- do , e potedi godere di 
fem ; certum cfi , quod diu tutte le fue delizie ; certo 
durare non poffent » è , che non potrebbero du- 

rar lungo tempo . 

Unde non poteris , ani- Laonde tu non potrai y 
ma mea, piane confolari , anima mia , effer appieno 
nec perfette recreari , nifi confolata , ne ricreata per- 
in Deo * y confolatore pau - fettamenr e, fe non in Dio a , 
perum , ac fufccptore hu- confolator de’ poveri , e 
milium . accoglitore degli umili. 

Expetta modicum , ani- Attendi un poco , ani- 
ma mea , expetta divinum ma mia , attendi il com- 
promiffum; & habcbis abun- pimento delle divine pro- 
dantiam omnium bonorum mede ; ed otterrai nel Cie- 
in Calo . lo F abbondanza di tutti 

i beni. 

Si nimis inordinate ifia Se troppo difordinata- 
appetìs prxfentta , perder mente appetifci i beni pre- 
mer- len- 

ii Renuit confolari anima mea; memor fui Dei, & deleftatus 
' fum. P/«/m.i.xxv i. 4. ■ 
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aterna & ccelejìia . 

Sint tcmporalia in ufu ; 
atcrna in dejìdcrio. 

Non potcs aliquo bono 
temporali fatim i , quia ad 
hxc / menda non cs creata . 

2 Etiamfi omnia creata 
bona habcres , non pojfes 
effe felix & beata Jfed 
in Dco qui cuncìa creavit , 
tota beatitudo tua & feli- 
citar confi/ìit : non qualis 
videtur , & laudatiti r a Jìul- 
tis mundi amatoribus ; fed 
qualem cxpcElant boni Chri- 
fhfideles ; & prxgujlant in- 
tcrdum fpirituales ac mun- 
di corde , quorum conver- 
fatio ed in Cadis * . 


Vanum ejl , & breve 
omne humanum folatium . 

Beatum , '& verum fo- 
latium , quod intus a Veri - 
tate percipitur . 

Devotus homo ubique fe- 
cum fert confolatorem fuum 
Je/um , & dicit ad cum : 
Jldeflo mihi , Domine Je- 

f» 


a Noftra converfatio in C*lis 


fenti e terrari , perderai 
gli eterni e celedi . 

Servano i temporali per 
P ufo ; gli eterni lìcn 1 * 
oggetto de’ tuoi defiderj . 

Niun bene temporale 
può faziarti , perchè non 
lei data creata per godere; 
di quelli . 

2 Ancorché tu pófTe- 
deflì tutti i beni della ter- 
ra , non potredi elfer fe- 
lice e beata ; ma in Dio 
folo , che creò il tutto , 
è poda ogni tua feliciti 
e beatitudine : non già quel- 
la , che riputafi tale , e 
vien lodata da’ pazzi ama- 
tori del mondo ; bensì quel- 
la , che afpettano -i buoni 
Cridiani , è gudano tal- 
volta innanzi tempo le per- 
fone fpirituali e monde di 
cuore , la cui converfazione 
è nel Cielo a . 

Vano, e di breve dura- 
ta è qualunque conforto , 
che viene dagli uomini . 

Verace , e atto a ren- 
derci beati é quello , che 
la Verità fa interiormente 
fentire . 

L’uomo di voto porta fe- 
co per tutto il fuo con- 
folatore Gesù, e gli dice: 
Gesù Signore , affidimi in 

ogni 


eft. PbiHp.nl. i*. , 
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ogni luogo e .tempo. 

Sia quefìa la mia conv- 
inzione , il volere fponta- 
neamente privarmi di tut- 
te le umane confolazioni * . 

E fé pur mi mancaflero 
le divine; la tua volontà, 
•e la giuda prova che falli 
di me , mi fervano per 
fonimo conforto . 

Poiché non farai meco 
adirato in perpetuo ; nè mi- 
naccerai in eterno b « 


fu in omni loca & ternpore. 

Hsec mihi fit conlola- 
tio , libentcr velie caverò 
omni bumavo folatio * , 

Et fi tua defuerit confo - 
latto \fit mihi tua voluntas, 
& jufla probatio prò fum- 
mo folatio . 

Non enim in perpetuum 
irafcwis ; nequc in a?ter- 
num comminaberis b . 


RIF LESSIONI E PRATICHE. 

Iddio, giuda le frali di Sant’Agodino e , è il cen- 
tro , la vita , e le delizie de’ nodri cuori ; per modo 
che faranno efiì- fempre inquieti , infinchè non fi ri- 
pofino in lui; cioè a dire, infinchè attaccati a fe me- 
defimi , 0 alle creature cerchino fuori di lui la loro 
felicità . Bilògna dunque , che fi didacchino da tut- 
to ciò che non è Dio , e fi confiderino come .morti 
a tutte le creature , a fine di potfedere la vera feli- 
cità , eh’ è in Dio . Così non diciamo piò , come 
fan gli uomini mondani : Felici quei , che hanno in 
abbondanza quanto defiderano , e cui nulla manca 
de’ beni , o de’ piaceri della terra . Diciam piutto- 
fìo : Felice il cuore , al quale Dio fola è badante : 
Felice il Cridiano, il qual non ama fe non ciò, che 
fpera di amare eternamente. 


ORA- 


a Hate mihi fit confoiatio , ut affli gens me dolore non forcai. 
Job. vi. io. 

b Non in perpetuum irafeetur ; neque in «ternum commina- 
bitur. P/j/w.cii. 9. , Ifoi lvii. 16. 

c S-Au®tiftin. ep. 140. ( iti. no. ad Honorat. n.6 3. ; Conftff. tèi. 
j. taf. 1. , lilt. 4. caf. io . , lib. 13. ef.i 8., & alibi pajflm. 
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Libro Terzo Capo XVI. 
ORAZIONE. 

Quando fari , mio Dio , che fciolto da tante ca- 
tene , che mi tengono avvinto alla terra , io mi fol- 
lavi a te , nè altro più refpiri te non di piacerti ed 
amarti ? Quando farà , che tu mi fìi più che tutte 
le cote , ovver tatto in tutte le cole , ed in alcun 
modo come tu tei a’ Santi nel Cielo ? Fù , Signore , 
ch’io mi privi per amor tuo delle umane conlolazio- 
ni;; e (offra ancor raffegnato , ove così a te piaccia, 
la privazion delle celelìi ; onde io ponga e faccia nel 
tuo il mio piacere . Così fia . 

f 

Caput XVII. Capo XVII. 


Qiiod omnis folicitudo in 
Deo ponenda fit. 

Do MI NUS. 

I TZj’ Ili , fine me tecum 
JL agcrc quod volo : 
ego feto quid expedit tibi . 

Tu cogita s ut bomo\ tu 
fentis in multis , ficut hu~ 
manus fuadet ajfecìus . 

Fidelis. 

z Domine , verum ejì 
quod dicis . Major ejì foli- 
citudo tua prò me , quam 
omnis cura*) quam ego gc- 

re- 


Che ogni nojìra follecitudi - 
ne ha da ripor fi in Dio. 

I l Signore. 

i 

i TJ' Igliuolo , lafciami 
Jl far teco quel che 
io voglio : io fo quello , 
che ti conviene . 

Tu penfi da uomo ; e 
in molte cote 1’ intendi , 
fecondochè ti foggerilce 1’ 
affetto umano. 

I l Fedele. 

2 Signore , quanto tu 
dici è vero . Maggiore è 
la tua follecitudi ne per me, 
che qualfivoglia cura , eh* 
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io pofTa avere di me . 

Perciò è in gran peri- 
colo di cadere , chi non 
abbandona in te ogni fua 
fo.lecitudine * . 

Signore, purché la mia 
volontà, fi mantenga retta , 
e fermamente a te unita, 
difponi di me come ti pia- 
cerà . 

Attefochè tutto ciò che 
di me farai, nonpuòelfer 
fe non buono. 

Se mi vuoi nelle tene- 
bre , fii tu benedetto; e fe 
mi vuoi nella luce , fii pur 
benedetto . 

Se ti degni confidarmi , 
fii benedetto; e fe mi vuoi 
tribolato , fii tu egualmen- 
te fempre benedetto . 

Il Signore. 

3 Figliuolo , fe defideri 
camminar meco , così bi- 
fegna che ti comporti . 

Tu dei elfer sì pronto 
a pati --e , come fe’ pronto 
a godere . 

Dei elfer tanto contento 
nella penuria e povertà, 
quanto lo Tei nell’ abbon- 
danza e nelle ricchezze. 


rere poffum prò me . 

Nimis enim cafualiter 
fìat , qui non projicit om- 
nem • folicitudinem fuam 
in te a . 

Domine , dummodo v o- 
luntas mea reBa , & fir- | 
ma ad te permaneat , fae 
de me quidquid tibi pla- 
euerit . 

Non enim potcjl effe nifi 
bonum , quidquid de me 
feceris . 

Si me vis effe in tene- 
bris , ! ’jfs benediSlus ; & fi 
me vis effe in luce , fis 
iterum bencdiclut . 

Si me dignaris confola- 
ri , Jis benediclus & fi me 
vis tributari , fis x que fem- 
per benediclus. 

,Do MI NUS. 

0 * 

3 Fili , fic oportet te (la- 
re , fi mecum defideras am- 
bulare . 

Ita promptus effe debes 
ad patiendum , fi cut ad gau- 
dendum . 

Ita libenter debes effe 
inops & pauper , ficutple- 
nus & dives «, ... . < 


J v» ' ... I 

i. It Fi- 

L - - - - _ 

a Omnem folicitud;nein veftram projicicntes in ejk (. Delira } - 
quoniam ipfi cura eli de vobis. I. Peti. v. 7. , (se Pfaim.nv. 23. 
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Fidelis. 


Il Fedele. 


4 Domine , libenter pa- 
ttar prò te , quidquid vo- 
lueris venire fuper me. 

Indifferente r volo de ma- 
nti tua bonum & malum 
dui ce & amarum , Icetum 
& trijìe fufcipere ; & prò 
omnibus mihi contingenti bus 
gratias agere . 

Cujìodi me ab omni poe- 
tato , & non timebo mor- 
tem , ncc infernum . 

Dummodo in aternum 
me non projicias » nec 
deleas me de libro vita» b , 
non mihi noeebit quidquid 
venerit tribulationis fuper 
me. 

RIFLESSIONI 


4 Signore , io (offrirò 
volentieri per amor tuo 
quanto di finiftro ti piace- 
rà , che venga fopra di me. 

Dalla tua mano vo rice- 
vere con "indifferenza il be- 
ne ed il male , il dolce e 
P amaro, l’allegrezza eia 
triftezza ; e renderti le gra. 
zie per tutto ciò , che mi 
avvenga. 

Prefervami da ogni pec- 
cato , e non temerò la mor- 
te , nè 1’ inferno . 

Purché tu non mi / cacci 
da te per fempre » , ne mi 
cancelli dal libro della vi- 
ta , qualunque tribola- 
zione , che poffa fqpravve- 

nirmi , non mi nuocerà. 

* 

E PRATICHE. 


Iddio , il quale è Padre comune e clementiffimo , 
conofce i noftri bifogni affai meglio di noi , e la fua 
immenft carità lo rende fenfibile a quanto ci riguar- 
da . Ei folo può liberarci da ogni Torta di mali , ,e 
ricolmarne di tutt’ i beni ; e fenza il fuo ordine , o 
la fua permiflione , nulla ci può avvenire di finiftro. 
Pertanto non v’ ha altro configlio nè partito a pren- 
derli da noi , fe non fe di ripofarci affatto fopra di 
lui , gittarci amorofamente tra le braccia della fua 
Tom.II. F ~ Pro- 


.t 


* 


a Numquid in seternum projiciet Deus ? P/alm. lxxv i. 8. 
b Non delibo nonaen tjus de libro vitse. Afoc.nl. j. Or alibi. 

P 
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Previdenza , e deporre nel fuo feno tutte le noftre 
inquietudini» e miferie . 

ORAZIONE. 


Fà dunque di me , Signore , quanto ti aggrada . 
Il bene e il male , la pro(pcrietà*e 1’ avvertita , le 
coniazioni e le anguille , la fanità e le mallttie , 
la vita e la motte ; tutto fon difpoflo , mercè la tua 
grazia , a ricevere dalla tua mano paterna con in- 
differenza e raifegnazione , anzi con gioja e rendi- 
mento di grazie. In una fola cofa tu non vuoi ch’io 
fia indifferente , nè mai permettere eh’ io lo fia ; 
cioè nel grande affare dell* mia eterna falute . Op- 
primimi con qualunque forta di mali , purché mi 
prefervi dal peccato \ toglimi tutt’ i beni , fuori che 
quelli della grazia ; privami di quanto ho , ma non 
di te medefimo ; fii tu tempre mio nel tempo t e 
nell’ eternità . Così -fia . • 


Capo XVIII. 

Che le miferie temporali , 
ad efempio di Cr/Jio , fi 
.. debbono tollerar di buon 
animo . 

Il Signore. 


Caput XVIII. 

Quod tcmporales miferiae , 
exemplo Chrifti , aequa- 
nimiter funt ferendae . 

. s* 

Domi nus . 


F igliuolo, io difeefi dal 
Cielo per la tua fa- 
lutc a : mi addoffai le tue 
miferie , • non per neceffi- 

tà, 


i 'C' Ili , ego defeend 't de 
X Calo prò tua falu- 
te a : fufeepi tuas mife- 
rias , non necejfitate , fed 

ca- 


si Non mifit Devi Filium fuum in mundum , ut judieet mundumy 
fed ut falvttu* mundus per ipfum . Joan. III. 17. 


Libro Terzo 

* c> 

maritate trahente ; ut patien- 
tiam dì f cerei , & tempora- 
le miferias non indignan- 
ter ferrei . 

Nam ab bora ortus mei 
ufque ad exitum in Cruce 
non defuit mihi tolerantia 
dolor is . 

DefeElum rerum tempora- 
lium magnum habui\ mul- 
tai querimcnìas de me fre- 
quenter audivi ; confufionet 
& opprobria benigne fufìi- 
nui ; prò beneficili ingrati- 
tudinem recepì ; prò mira - 
culis blafphemias ; prò do - 
firma reprebenfiones . 

F I D E Li s . 


Capo XVIII. 83 

tà , ma per carità , che mi 
movea , affinchè tu impa- 
raci la pazienza , e fofte- 
neffi le miferie temporali 
fenza ripugnanza . 

Imperocché dall’ora det* 
mio nafcimento fino alla 
morte in Croce non mi 
mancò mai da fopportar 
dolori . 

Ebbi grande fcarfezza di 
beni temporali ; udii fpef- 
fo molte querele di me; 
tollerai manfueto confufio- 
ni e fcorni ; i miei bene- 
fici furon pagati con in- 
gratitudine ; i miracoli*con , 
beftemmie ; gl’ infegname*. 
ti con rimproveri. 

Il Fedele. 


2 Domine , quia tu pa- 
tient fuifìi in vita tua , in 
hoc maxime implendo prs- 
ceptum Patris tui ; dignum 
ejt , ut ego mifellus pecca- 
tor , fecundum voluntatem 
tuam , patienter me fujli- 
neam ; & donec ipfe vo- 
lueris , onus corruptibilis 
vita: » prò falute mea por- 
tem . . 

Nam etfi onerofa fentitur 
prx- 


2 Signore , poiché tu 
forti paziente nella tua vi- 
ta , adempiendo Angolar- 
mente in querto i coman- 
di del Padre tuo ; è ben 
giurto , che io peccator 
mefchinello foffra , fecon- 
do il tuo volere , con pa- 
zienza me fterto ; e per 
mia falute io porti , fin- 
ché a te piacerà , il pefo 
di querta vita corruttibile ». 

Perciocché febbene la 
F 2 pre- 


a Corruptibilis vita ttmfus. i. Maih.vi. *5. 
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preferite vita molto grave 
fi fenta, nulladimeno ella 
è divenuta per tua grazia 
affai meritoria ; e fu V efem- 
pio tuo , e le pedate de* 
*tuoi Santi, riefee a’ debo- 
li più tollerabile e lumi- 
nofa . 

Ed inoltre vi fi trova 
ora maggior confolazione, 
che non fu già nella Leg- 
ge vecchia, quando la por- 
ta del Cielo flava chiufa, 
e la firada , per cui vi fi 
andava , parea più ofeura ; 
quando tanti pochi cerca- 
van*d’ acquillare quel Re- 
gno beato . 

Ma nè pure allora quei, 
ch’eran giufii , e dovevan 
falvartì , potevano entrare 
nel Regno celefte , prima 
che tu avelli patito , e pa- 
gato il tributo della tua 
facra morte . 

3 Oh quanto fon’ io ob- 
bligato a ringraziarti , per- 
chè ti degnarti di mofira- 
re a me , ed a tutti i Fe- 
deli la diritta via e ficura 
per giugnere al tuo Re- 
gno eterno! 

Attefochè la tua vita è 
la nofira via ; e per la fan- 
ta pazienza camminiamo 
verlo di te , che fei la no- 
fira corona . 

Se tu nor\ forti andato 
in- 


prafens vita ; fatila e fi ta - 
men jam per grattarti tuam 
valde meritoria: atque exem- 
plo tuo , & Sanclorum tuo - 
rum vcfiigiis , infirmis to- 
lerabilior & clarior . 

Sed & multo magiscon- 
folatoria , quam oltm in Le- 
go veteri fuerat , cv.m porta 
Csli claufa pcrfificret , & 
obfcurior etìam via ad Ca- 
lum videbatur / quando tam 
pauci Regnitm Cxiorum qua- 
rere curabant . 


Sed ncque qui tunc fufit 
erant , & falvandi , ante 
paffìonem tuam , & facra: 
mortis debit um , citlefieRe- 
gnum poterant tntroirt . 

3 Oh quantas tibì gra- 
ttar teneor rejerre , quod 
viam retlam & bonam di - 
gnatus cs mihi , & cunElis 
Fidelibus ad ceternum Re- 
gnum tuum ofiendere / 

Nam vita tua , via no- 
fira \ & per fanElam pa - 
tientiam ambulamus ad te , 
qui es corona nofira . 

Nifi tu nos prceceffiffes , 

CT do- 
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& docuijfey y qu'ts fi equi innanzi di noi , e non ci 
curaret » ? averti ammaeftrati , chi mai 

fi curerebbe di feguitar- 
ti a ? 

Hat , quanti longc retro - > Ahi , quanti rimarreb- 
be manerent y nifi tua prò- bero indietro e lontani , 
clava exempla infpiccrent ! fé non vedertero 1’ orme 

de’ tuoi chiaritimi efempj ! 
Ecce adhuc tepefcimus , E pur' ancora fiam te- 
et uditis tot fignis tuis & picti , dopo aver’ uditi tan- 
doblrinis b : quid fierety fi ti tuoi prodigi , ed infe- 
tantum lumen ad fequcn- guarnenti b : che avverreb- 
dum te non haberemus « ? be egli , fe non aveflumo 

cotanta luce per ieguitar- 
ti c ì 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Il Figliuolo di Dio non è di (cefo dal Cielo in ter- 
ra , nè fi é veftito di carne patibile e mortale , fe 
non per infegnarci a fotrire . Le fue iftruzioni , i 
fuoi miracoli y tutta la fua vita non ebbero altr’ og- 
getto di quefto . A quefto fu diretta la fua divina 
Patione , 1’ ctufion del fuo fangue , la preziofa fua 
ritorte , e morte di Croce y ond’ ei meritocci il Re- 
gno de’ 'Cieli , e ce ne. additò il cammino per giun- 
gervi , eh’ è quello di’ patimenti . Sembra , è ve- 
ro , fcabrofo e difficile ; ma è ficuro , e non ingan- 
na . Oltrecchè (e 1 ’ efempio del Salvatore vale ad 
addolcire e mitigar^ le nortre pene ; la fua grazia ce 
le rende del tutto agevoli e meritorie . Puoti pre- 
tender di piò per animarci ad un’ eroica pazienza? 

♦ M 

r % F ^ ORA- 

• 

• * Chrijlus pafus cfl prò nobit , otobis rtlinqtiens exemplum ut 
fiquamini ve frigia ejus. [• Petr. il. ai. 

b Cum auttnt tinta ftgna fecijj'et coram eis , non trtdebant in 
eum. Joan.xù. 37. * , 

c Ambulati cium lucem habttis. Ibid.35. 
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ORAZIONE. 

Come poflo , Signore , vederti tanto patire per 
me , e non tfoler io nulla patire per te ? Come cre- 
dere , che per regnar teco nel Cielo , convenga pe- 
nar teco fopra la terra; e poi o {cablare tutte le oc- 
cafioni de’ patimenti , o non foftenere nè il molto nè 
il poco lènza impazienza? Dammi forza, o mio Sal- 
vatore , d’ imitarti collantemente nel foffrire ; e fa, 
che la virtù della pazienza mi renda degno de’ pre- 
mi eterni , che ci prometti . Co i fia . 

Capo XIX. Caput XIX. 

*’ . , . 

Della pazienza nelle ingiù- De tolcrantia mjuriarum , 

rie , e quali fieno i fe- & quis verus patiens 

gni del vero paziente. probetur. 

Il Signore. ' Dominus. 

I f ^ He cofa è che tu i /"\ Uid efl quod loque - 
V> dì , o Figliuolo? ns F Ut ? Ceffa cón- 

Certa pur di lamentarti , . autri , Anfiderata 

al riflerto della mia pallio- mea , Ó“ aliorum Sanzio- 
ne. , e di quella degli altri rum paffione. . 

Santi . 

Tu non hai ancora fat- Norjdum ufque ad fan- 
to refiftenza fino a verfare guinem reftitilìi » . 
del /angue * . r ■ 

Poco è quel che tu fof- Parum efi quod tu pate- 
fri , in comparazione del rà, ir*: omp (trattone eorum , 
molto , che lollennèro tan- qui tam multa pajfi funt , 

ti tam 


a Nondum ufque ad fanguinem reftitiftis. Mebr.xii. 4. 
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tam fortìter tediati , tam 
graviter tributati , tam mul- 
tiplicitcr probati & exerci- 
tati . 

Oportet te igitur aliorum 
graviora ad mentem redu- 
cere , ut levius feras tua 
minima . 


Et fi tibi minima non 
videntur ; vide , ne & 
hoc tua faciat impatientia . 

Sive tamen parva , five 
magna fiat , jludc c unti a 
patienter ferre . 

2 'Quanto melius ad pa- 
tiendum te di fponis ; tanto 
fapientius agis , & amplius 
promereris : feres quoque le- 
vimi , animo & uju ad boc 
non fegniter paratia. 


Nec dicas : Non valeo 
hac ab homine tali pati , 
nec bufufeemudi mihi pa- 
tienda funt ; grave enim 
intulit damnum , & impro - 
perat mihi , qu<e nunquam 
cogitaveram : fed ab alio 
libenter pattar , & ficutpa- 
tienda videro . 


' Jnfipiens e fi tali a cogita- 
ti 0 i qua virtutem pallen- 
ti <c 


ti altri , sì afpramente ten- 
tati , sì atrocemente tribo- 
lati, sì in tante guife pro- 
vati e vertati. 

Gonvienti dunque ridur- 
re alla memoria i gravi 
patimenti degli altri , ac- 
ciocché tolleri più facil- 
mente i tuoi, che fonleg- 
gerirtìmi . 

E fe non ti fembrano 
tali ; guarda , che ciò non 
derivi dalla tua impazienza. 

. Ma o piccoli , q grandi 
che fieno, procura di fof- 
frirgli tutti pazientemente . 

2 Quanto meglio »i di- 
fponi al patire; tanto più 
faggiamente operi , e mag- 
gior merito acquirti , oltre- 
ché fopporterai più agevol- 
mente , ove fii preparato 
a ciò fare con animo ri- 
foluto , e con indefeflo efer- 
cizio . 

Nè djre : Io non porto 
tollerar quello da un tal’ 
uomo, e non debbo folle- 
nere affronti sì fatti ; at- 
tefocchè m’ ha egli reca- 
to gran danno, e mi rin- 
faccia cofe , eh’ io non ho 
mai peniate: ma sì da un* 
altro foffrirò volentieri , e 
fecondocchè mi parrà do- 
ver fi foffr ire . 

Infermato è colui , che 
penfa così : poiché non con- 
F 4 fide- 
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fiderà la virtù della pazien- 
za , nè da chi debba co- 
ronarfi ; ma piuttodo ri- 
flette alle perfone che 1’ 
offefero , ed alla qualità 
delle offefe ricevute . 

q Non è vero paziente 
chi non vuol patire , fé 
non quanto gli parrà , e 
da chi gli piacerà . 

Per contrario il veropa 
ziente non bada da qual 
perfona gli venga la ve (fa- 
zione ; de dal fuo Superio-, 
re , o da qualche eguale , 
o da inferiore ; fe da un’ 
uomo dabbene e lanto, o 
pure da un rpalvaggio e 
Spregevole . 

Ma indifferentemente da 
qualfifia creatura , e quan- 
te volte , ed in qualfivo- 
$*lia maniera , qualunque 
Anidro gli avvenga; rice- 
ve il tutto con riconoften- 
za dalla mano di Dio , e 
lo ftima di gran guada- 
gno : perocché appreffo 

Dio niuna cofa, quantun- 
que piccola , patita però 
per amor fuo potrà pattar 
lenza merito . 

4 Sii dunque apparec- 
chiato alla battaglia , fe 
vuoi ottener la vittoria . 

Senza combattimento non 
puoi giungere allaf corona 
della pazienza . . 


tu non cttoftderat , nee a 
quo coronanda erit ; feci 
magis per fonas , & offenfas 
{ibi illatas perpendit. 

5 Non cfl verus patienr , 
qui pati non vult , nifi 
quantum fibi vifum fuerit , 
& a quo fibi placucrit . 

Verus autem patiens non 
attendit a quo homi ne] utrum 
a Prelato fuo , an ab ali- 
quo xquali , aut inferiori ; 
utrum a bona & fanfìo vi- 
ro , vel a perverfo & in- 
digno cxerceatur . 

Sed indifferenter abomni 
creatura , quantumcumqme , 
& quotiefcumque , ci ali- 
quid adverfi acciderit ; to- 
tum hoc de manu Dei gra- 
tanter accipit , & ingens 
lucrum reputat : quia nil 
apud Dcum , quantumlibet 
parvum , prò Deo tamen 
paffum , poter it fine merito 
tran fife , 

\ 

4 Efio itaque expeditus 
ad pugnam , ft vis habert 
viEloriam . 

Sine cert amine non potei 
venire ad patientu coronar» . 

.sv 


Se 
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Si pati non vis , recufas 
coronari . . 

Si autem coronari defi do- 
rar ; certa viriliter , fujli- 
ne patienter a . 

Sine labore non tenditur 
ad- requiem , ncc fine' pu- 
gna pervenitur ad vitloriam . 

Fidelis. 

5 Fiat , Domine , mihi 
poflibile per gratiam , qv.od 
mibi impojjìbile videtur 
per naturam b . 

T u fcis , quod modicum 
pojfum pati , & quod cito 
dejicior , levi exurgente ad- 
verfitate . 

• 

EJficiatur mihi quxlibet 
cxercitatio tribulationis , prò 
Nomine tuo , amàbilìs & 
optabilis : nam pati , & ve- 
lari prò tc valde jalubre 
ejì anima mea . 


Se non vuoi (offrire, tu 
ricufi d’ effer coronato . 

Ma fé defideri la coro- 
na , combatti virilmente, 
fopporta pazientemente * . 

Senza fatica non fi va 
al ripofo , nè fi perviene 
alla vittoria fenza batta- 
glia - 

Il Fedele . 

, i 

5 O Signore , fammi 
poflìbile per grazia quel , 
che a me fembra impedi- 
bile per natura b . 

Tu fai , che poco va- 
glio a patire , e che torto • 
mi abbatto ad ogni leg- 
giera .avverfità , che in- 
(orga . 

* Divenga a me , per la 
gloria deltuoNpme, ama- 
bile e defiderabile qualun- 
que efercizio di tribolazio- 
ne : poiché il patire , e 1* 
effer perfeguitato pei' amor 
tuo, è molto utile all’ ani? 
ma mia . 


Ri- 


ti Non eoronofatut , nifi legitime certavtrit . II. Tim.lI.S-» «M 
fmjìmebimut , tT comegnaLimut Ibid il. 

b Qua impcjfibilia funi apud hominct , poffibìlìa funi apui 
Dcum . Lue. xvi 11. 17. s; Deut impoffibilia non jubtt ; fed juben- 
i* admtntt & facete quod poffit , & potere quod non poffit . . . 
Medicina potorie , quod vitto non pottfl . S Au^uft. de Nat. & 
Crai, cap xxx 1 1 1. n.50. Opp. Tom.x. col. 148. & alibi. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE. 


Che fono tutt’ i noftri patimenti , fe fi paragona- 
no a quelli di Gesù Crilto , e de’ Tuoi Santi ì Da 
qualunque parte che ci vengano i maii , è Tempre la 
mano di Dio che ci percuote * . La pazienza è un 
dovere , e dovere indifpenfabile . Non «fi può aver 
merito fenza pazienza ; non ripofo fenza fatica ; nè 
vittoria fenza combattimento . Ecco i principali mo- 
tivi di> fcffrire . Or la pratica della pazienza fi è, 
I. Accettare con rafiegnazione tutt’ i travagli come 
un fervo, il qual piega le fpalle fotto la sferza a lui 
dovuta b ;* 2. Credere , che chi ha meritato 1 ’ infer- 
no , tutta quella pena , che non è dannazione , è 
fempre meno del giuflo e ; 3. Non riguardare chi ci 
fa il torto o 1 ’ ingiuria , ma alzar gli occhi a Dio , 
• che fi ferve di tale frumento per umiliarci ; d 3. 
Ringraziare ugualmente Iddio sì degli acquifti , come 
delle perdite , dicendo col Tanto Giobbe : Il Signore 
ti ha dato il bene , il Signore ce F ha tolto : quanto 
piacque al Signore , tanti è avvenuto : benedetto fia il 
nome del pignoro e . 

ORAZIONE., 

Poffo ben leggere , afcoltare , e rammemorarmi 
fpelfo quelle importanti lezioni : ma tu folo, o gran 
Dio , puoi farle paffare dalla mia mente al mio cuo- 
re . Ogni noftra pazienza procede da te f ; anzi tu 

fteffo 


a «T» «rit malum in tivitatt , quod Dominut non fteerit. Amos, 

ili. 6. '• / 

b Tram Domini portabo , quonìam peccavi ti. Mich. VII. 9 - 
c Peccavi , & vere deliqui, & ut eram dignui non recepì . Job. 
xxxi u. 27. 

d Dominai prttccpit ei , ut maledierrct David • lt. Re?, xvl io. 
e Dominai dedit , Dominai abUulit ; fi cut Domino placuil , ita 
faSium efl : ftt nomen Domini bcned ft tm . Job. i. 21. 
i Ab ipfo ( Deo ) paventi» me». Pfalm.Lxx. ;. 
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fletto fei la noftra pazienza a : perciò torno a pre- 
garti col tuo Servo fedele, che la tua 'grazia, Signo- 
re , mi renda pottibile e facile ciò , che alla natura 
eorrotta fembra difficile e quafi impoffibile. Così fia. 


C A P t; T XX. 


Capo XX. 


De confezione proprisein- Della confezione della prò - 
firmitatis , & hujus vi- pria debolezza , e delle 
tse miferiis . miferie di quefla vita . 


Fideli s. 


Il Fedele. 


i Onfìtebor adverfum 
me injuftitiam meam 
b : confitcbor tibi , Domi- 
ne , infirmitatem meam . 

Sape parva res efl , qua 
me deficit ì & contrijlat . 

Propono me forti ter aclu- 
rum , fed cum modica ten- 
tatio vcnerit , magna mihi 
anguflia fit . 

\ 

Valde vifis quandoque res 
eli , unde gravis tentatio 
provcnit . 

Et dum ptfto me aliqunn- 
tulum tutum , cum non fcn- 
tio i invento me nonnun- 
quam pcene devittum ex le- 
vi fiat u . « 

2 Guar- 


I - fT*' Onfefferb contro di 
\^i me la mia ingiufli- 
zia b : confetterò a te , 
Signore la mia fiacchezza . 

Spettò è piccola cofa 
quella , che mi getta a 
terra , e mi contrifta . 

Io mi propongo di por- 
tarmi gagliardamente ; ma 
alla minima tentazione che 
foprawenga , eccomi in 
grande anguttia . 

Alcuna volta è cofa da 
niente quella, onde infor- 
ge una grave tentazione . 

E mentre io , non av- 
vertendo al pericolo , mi 
ftimo alquanto ficuro ; veg- 
gomi talora quafi vinto da 
un fottio leggiero . 

2 Vi- 


* 

a Tu et fati enfia mea , Domine. Pfalm. txx. 6. 
b Pfalm.xxxi. j. 
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2 Guarda dunque Signo- 
re , la mia bojfezza * e 
fragilità , che da tutte le 
parti ti è manifdla. 

Abbi mifericordiadi me, 
v traimi dal fango , pereti 
to non vi giaccia impego- 
liate b , e non rclli abban- 
donato del tutto . 

Ciò che fpelfo mi afflig- 
ge , e confonde alla tua 
prefenza, fi è, che io fo- 
no tanto facile a cadere , 
e debole a refiftere alle 
patììoni • 

E febbene non m’ indu- 
ca a darvi un pieno con- 
fentimento ; nulladimeno 
la loro perfecuzione m’ è 
ancora grave e moietta , ed 
oltremodo m’ increfce di 
vivere ogni giorno in que- 
llo contrailo . 

E di qui mi fi fa cono- 
feere la mia fiacchezza ; 
dacché le abbominevoli fan- 
tafie entrano femore più 
facilmente nello lpirito mio 
che non ne partono . 

3 Buon per me , fortif- 
fimo Dio d' ìfraello , ze- 
lante dell’ anime fedeli , 
le rij guardi la fatica e l'af- 
fiizion d del tuo itrvo , e 


2 Vide ergo , Domine , 
humilitatem meam » & 
frag/litatcm ubi undique no - 
tam . 

Mifercrc mei , & eripe 
me de luto , ut non in- 
fangar b , non permaneam 
dejeHus ufquequaque . 

Hoc efl , quod me fre - 
quenter reverberat , & co- 
ram te confundit ; quod 
tam labilis fum , & infir- 
mar ad rejtjlendum pajfio- 
nibus . 

Et fi non omnino ad 
confenfionem trakor ; tamen 
mibi etiam molcfia & gra- 
vis efi carum infeelatio , 

& txdet valde fic quotidie 
vivere in lite . . 

Exhinc nota mihi fit in- 
firmitar mia ; • quia multo 
fic li ut irruunt abominan- 
dx fcmtier pkantafix , quam 
di f ceduti t . • 

5 Uinam , fortiflime t 
Deus Ilrael c * zclator ani- 
mar ttm fi del 'vm , rei picias 
fervi tui laborem & dolo-*- 
rem <* , afiijìafque tilt in 
«. omni- 


a PTal^TXlv 18. , & cxvjll 153 
b Pfalin.Lxv 11 1 13 

c Invocavi . . . fortiflimum D^um Ifracl . Gtn. xxtiii. ao. 
d Quoniain tu laborepi , & dolorem confiderà* . Pfalm. ix. 14. 
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omnibus ad quaecuque per- fe gli adirti in tutte le azio- 
rexerit * . • ni , che farà per intrapren- 

dere a . 

Robora me calejli forti- Corroborami colla celerte 
tudine b , ne vetus homo c , fortezza 15 , affinchè non 
mi fera caro fpiritui needum predomini i! vecchio uo- 
plcne fub'fecìa , pravaleat mo c , cioè quella mifera 
dominari : adverfus quam carne , non peranche del 
cenare oportebit , quamditi tutto lottomelTa allo fpiri- 
fpiratur in hac vita mifer- to : contro alla quale con- 
rima . verrà combattere fino all’ 

ultimo refpiro di quella in- 
felici ffima vita . 

Heu , qualis eft hae vi- Ahimè , che vita è mai 
ta , ubi non defunt tribù- quella , dove non manca- 
latwrtes , & miferia ; ubi no tribolazioni , e mife- 
plena laqueis , & ho/iibus rie; dove tutto è pieno di 
funt omnia ! lacci , e di nemici ! 

Nam una tribulatione , Perocché partita una tri- 
feu tentatione recedente , bolazione , o fia tentazio- 
alia accedit : feu & prio- ne , altra ne giunge : an- 
re adhuc durante confi iciu , zi durante ancora il pri- 
alite plures fuperveniunt , mo conflitto , ne foprav- 
& infperatc . vengono più altre , ed all’ 

improvvifo d . 

4 Et quomodopotefl ama- 4 Or come è poffibile 
ri vita , tantas h/fbens ama- d’amare una vita, la qua- 
ritudincs , tot fubjecia fa- le ha tante amarezze , ed 
lamitatibus & mtferiis e ? è foggetta a gran calami- 
tà e mi ferie * ì 

Quo- Co- 


• Ttcum tfl Dominut tuur in omnibus ad quscumque perre- 
*eris. /•/ 19. 

b Quia non in fortitudine fua roborabitur vir. 1. Rtg. il 9. 
e Vetus homo nofter. Rom.vi.6. Cr alibi pojjim. 
d S. Bernard Serm.v. in Pfalm. Qui habitat n. 3. Ved. il palio ri- 
ferito per dirteli» li b. 1. cap. 13. n. 3. in una nota. 

e Cundi din t/ut dolorilnu , & or urani t pinti funt . Etcì. il. a] 
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Come pub anche chia- 
marli vita quella, che ge- 
nera cotante morti e ro- 
vine ? 

E nondimeno é amata, 
e molti cercano di ftabi- 
lirvi le loro delizie . 

■ Si accufa fovente il mon- 
do d’ effer fallace e vano; 
e pure non facilmente fi ab- 
bandona , attefocchè trop- 
po ci fignoreggiano gli ap- 
petiti della carne . 

Altre colie però c’indu- 
cono ad amarlo ; altre a 
deprezzarlo . 

La concupifcenza della 
carne, la concupifcenza de- 
gli occhi , e la fuperbia del- 
la vita a , ci tirano all’ 
amore del mondo . 

Ma le pene e mi ferie , 
che giuftamente lor fegui- 
tano, ce lo fanno venir in 
odio ed in falhdio . 

5 Pure ( o cofa deplo- 
rabile ! ) la vince il reo 
diletto in un’ anima , che 
è data in balia del mon- 
do , e che reputa delizie lo 
Jlare involta tra le J pine b : 
perciocché non ha cono- 
Iciuta , nè aleggiata la foa- 
vità di Dio , e la dolcez- 
za interna della virtù . 

Quel- 


Quomodo etiam dici tur 
vita , tot gpncrans mortes 
& pefiesl 

Et tamen amatur " , & 
del eBay i in ca a multis qux- 
ritur . 

Reprehenditur frequentcr 
mundus , quod fallax fit & 
vanus : nec tamen facile 
relinquitur , quia concupi - 
f centi x carnis nimis domi- 
nante . 

Sed alia trahunt ad aman- 
dum ; alia ad contemnen - 
dum . 

T rahunt ad amorem mun- 
di , defiderium carnis, de- 
fiderium oculorum , & fu- 
perbia vita; * , 

Sed pocnx ac mi feri a , 
jufte fequentes ea , odium ' 
mundi pariunt & txdium . 

5 Sed vincit { proh do- 
lor i ) dcloclatio prava men- 
tcm mundo deditam , & 
effe fub fentibus delicias 
reputar b •• quia Dei fua- 
v ita lem & inter nam vir- 
tutis amcenitatem , nec vi- 
dit , nec gujlavit . 


QiB 


a Omne , quei ejì in Munie , ccncupifcentia carnis eft , & con* 
cupifcentia oculorum , & fuperbia vitae. i.Joan il. 16. 
b Et effe fub fentibus delicias computa bant .Jol >.xxx. 7.* 
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Qui autem mundum per- 
fette con'emnunt , & Dea 
•. vivere (uh fanti a difcipli- 
na Jìudent , ijli divinam 
dulcedinem y veris abrenun- 
ciatoribus promi()am non 
ignorant ; Ò“ quam grani- 
ter mundus errai , & va- 
rie fallitur , clarini vident . 


5>5 

Quelli al contrario, che 
perfettamente deprezzano 
il mondo, e lì ftudiano di 
vivere a Dio fotto una Tan- 
ta difciplina ; ben fanno 
qual fia quefla diviga dol- 
cezza , promerta ai veri 
fprezzatori del fecolo c 
veggono più chiaramente 
i gravi errori , e le varie 
illufioni; in cui cadono gli 
amatori del mondo . 


* RIFLESSIONI E PRATICHE. 


Non balla il fentire e conofcere la propria debo- 
lezza , le miferie della vita prefente , e ’1 pericolo 
continuo , in cui- lìamo , di fecondare le nollre ree 
partìoni , e di perderci . Bifogna inoltre gemere fre- 
quentemente , e deplorare la condizione e le pene del 
noftro efilio ; umiliarli, innanzi a Dio , ricorrere a 
lui con fiducia , gittarlì nel feno della fua bontà , ed 
implorare la grazia fua ; rimetterli appena traviato 
in via di falute, rilevarfi incontanente dopo de cadute, 
nè dimorare; un momento nello fiato di peccato o di 
tepidezza , ove la noftra corruzione ci abbia fatto 
trafeorrere. 


ORAZIONE. ' 

Io te ’1 conferto , mio Dio , che la vita mi fareb- 
be infopportabile , fe non vi trovarti da foffrire e- mo- 
rire per te . Gradifci dunque , che annojato di me 
medelìmo , ed opprelfo da tante miferie , io mi getti 
con erte in un cuore pieno di mifericordie , come è 
il tuo ; affinchè ti piaccia di darmi pazienza per fo- 
fienere me fteflo , e fedeltà per fervire a te folo 
Così lia . 

Ca- 
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Capo XXI. 

Che dobbiamo ripefarci in 
Dio /opra tutti i beni e 
doni . 


Caput XXI. 

Quod in Deo fuper omnia 
bona & dona requiefcen- 
dum eft. 


Il Fedele. 


Fi deli s . 


i A Nima mia , ripofa- 
ti Tempre in tutte 
le cofe nel Signore ; per- 
chè egli è il ripofo eterno 
de’ Santi . 

Concedimi, o dolciflìmo 
ed amantiflìmo Gesti , eh’ 
io mi ripofi in te con 
preferirti a tutte le crea- 
ture ; alla falute , e alla 
bellezza ; alla gloria , ed 
agli onori ; alla potenza, 
ed alle dignità; alla feten- 
za , e al’ acutezza della 
mente; ale ricchezze, ed 
alle arti ; alla letizia , ed 
a’ fefteggiamenti ; a Ila buo- 
na fama , e alle lodi ; al- 
le foaviti , e confolazio- 
ni ; alle fperanze , e pro- 
mette ; a’ meriti , e deiì- 
derj ; ai doni fletti, ed al- 
le grazie , che tu puoi da- 
re ed infondere; ed a qua- 
lunque gaudio e giubilo , 
che pub un’ anima rice- 
vere e fentire . 


Fi- 


i Q Uper omnia & in om- 
e3 ni bus requie fces , ani- 
ma mea , in Domino Jcm- 
per ; quia ipfe ejì Sanilo- 
rum sterna requies . * 

Da mihi , dulcijfimc & 
amantijfimc Jcfu , in te 
fuper omnem creai uram re- 
quiefccre ; fuper omnem fa- 
lutcm , & pulchritudincm ; 
fuper omnem gloriam , & 
honorem ; fuper omnem po- 
tentiam , & dignitateno ; 
fuper omnem fcicntiam , Ù" 
fubtilitatcm ; fuper omnes 
divitias , & artes ; fuper 
omnem Utitiam , & exul- 
tationem ; fuper omnem fa- 
mam , & tandem ; fuper 
omnem fuavitatem , & con- 
folationem ; fuper omnem 
fpem , & promiffionem ; fu- 
per omne mcritum , & de- 
fiderium ; fuper omnia do- 
na , & muterà , qitte po- 
tei dare & infundere ; fu- 
per omne gaudium , & ju- 
bilationcm , quam potefl 
mens capere & fentire ■ » 

De - 


I! _ 
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Denique fuper Angelos , 
& Archangelos , & fuper 
omncm excrcitum Cxh i fu- 
per omnia vif bilia , & in- 
vifi bìlia ; & Juper omnc , 
quod tu , Deus mcus , non es , 

, I ' 

2 Quia tu , Domine Deus 
meus , fuper omnia Opti - 
mtts es ; r« folus Altiffi- 
mus >• f» /o/«r potenti(Jimus ; 
tu folus I ufficienti jfimus , 
pieni ffimus , /ò/kj 
fuavijfimus , folatioflfi-- 
mus\ tu folus pulcberrimus , 
^ amanti ffimuS ; r* /o/wr 
nobiliffimus , gloriofijfi- 
mus Juper omnia : in quo 
cunSla bona ftmul & perfe- 
£ìe funt , fuerunt , O* fem- 
per erunt . 

Atque ideo minus eff& 
infufpciens quidquid prxter 
te ipfum mihi donar, aut de 
te ipfo revelai , ih?/ promit- 
tis , re no» vifo , wef />/e- 
wc adepto * . 

* • i 

• 

Quoni am quidem non po- 
teft cor menni veraciter re- 
quiefcere , nec totaliter con- 
tentavi , nifi in te requie- 

Tom.IL ' fcat 


Finalmente con preferir- 
ti agli Angeli, ed Arcan- 
geli , e a tutto 1’ efercito 
celeftiale ; a qualunque co- 
fa vifibile , ed invifibi le ; 
ed» a tutto ciò , che non 
le’ tu , o mio Dio . 

2 Poiché tu folo Signo- 
re Dio mio, fei l’Ottimo 
fopra ogni cofa ; ,tu folo 
1’ Altiffimo; tu folo l’On- 
nipotente ; tu folo valevo* 
le a Soddisfarci , e riem- 
pirci ; tu folo la forgente 
di tutte le dolcezze, econ- 
folazioni ; ti» folo infini- 
tamente bello , ed ama- 
bile , tu folo infinitamen- 
te nobile , e gloriofo : in 
cui femore furono, fono* 
e faranno perfettamente 
uniti tutti i beni *. 

E perciò qualunque co- 
fa , che tu mi doni fuori 
di te medffimo, o che di 
te medefimo mi riveli * 
o prometti ; tutto è per 
me fcarfo ed infufficiente , 
fidchè io non ti vegga , 
ne ti poflìeda appieno a . 

Concioffiachè non può 
certo il mio cuore godere 
£ un vero ripofo , nè e (Ter 
affatto contento , fé in te 
G non 


\ 


t» 


U. 


» 


a Nulle modo fu flint ( cfc»tune. rationali ) ad beatam requiem 
quidquid ti minus tji . S.Auguftiu. Contri. iiL>. 1 j. c.8. 


s 

‘ V 
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S>* . „ 

non fi ripofi * , e fi (ol le- 
vi /opra tutti i tuoi doni , 
e fopra ogni oggetto creato . 

3 O Gesò Grillo , fpo- 
fo mio diletti filmo, ama- 
tor purifTimo , e fignore 
di tutte le creature ; chi 
mi darci le penne della ve- 
ra liberta per volare , c po- 
farmi in te b ?' 

Ah , quando mi fark con- 
ceduto di occuparmi intera- 
mente a confiderare ( e gu- 
fare ) quanto foave fci , 
o mio Signore Iddio c ? 

Quando maì^ierfettameq- 
te mi raccoglierò in te , 
onde pieno del tuo amo- 
re io piò non abbia alcun 
fentimcnto di me fteflò ; 
ma te fofo gufli di una 
maniera sì elevata fopra i 
nollri fenfì e penfieri , che 
non è intefa da tutti? 

Ora però piango frequen- 
temente , e porto con do- 
lore il -pelo della mia in- 
felièer condizione . 

Perocché in quella val- 
le di milerie $ incontrano 
molti mali , che bene fpef- 
fo mi conturbano , attri- 
* fla- 


fcat » ; & omnia dona , 
omnemque creaturam tran - 
fcendat . ■ . 

3 O mi dilecliffime fpon- 
fc (e fu Chrijìc , amator pu- 
ri fjhnc , dominator univer - 
fc creature ; quis mihi det 
pennas vera libertatìs ad 
volandurr, , & paufandura 
in te b ? ‘ 

O quando ad plenum da- 
bitter mihi vacare , & vi- 
de re quarti fuavis eS, Do- 
mine Deus me us « ? 

* » 

Quando ad plenum me 
recolligam in te , ut prce 
amore tuo non fentiam me ; 
fed te folum fupra omnem 
fenjum & medum , m mo- 
do non omnibus noto ? - 

* ' V 

Nunc autem frequevter 
gemo , <& infelieitatem meam 
cum dolore porto. 

Quia multa mala in hoc 
valle miferiarum occurrunt , 
qua me fccpììts conturbant , 
contrijìant , obnubilant 


a Inquietimi eft cor noftrum , donec requiefeat in te . S./tuguft. 
Confeff. lib.l. cap.l. • . > 

b Quis dabit mihi pennas ficut columbi , & volabo ,, & requie- 

fcasn? Pfainta.v. 7. . . 

c Gufiate , & videte quoniam fuavis eft Dominus . Pfal.xxxu 1. 9. 
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fiepius Jmpediunt <& diflra- ftano , ed offufcano ; affai 
hunt , alliéiunt & impli- fovente m’ impedifcono e 
sant ; ne libertini habeam diffrangono , m’ allettano 
ecceffum ad te , & ne }a- ed allacciano ; affinchè io 
eundis fruar amplexibus , non abbia libero 1’ aceef- 

prejlo fcmper beatis Spiri - fo a te , e non goda de’ 

tibus a . dolci ampleflì , di cui go- 

' dono • Tempre gli Spiriti 

, J '""beati * . 

- Moveat te fufpirium Ti muovano a pietà i 

mcum , & defolatio multi - miei fofpiri , e le varie 

plex in terra . defolazioni , eh’ io (offro 

falla terra . 

4 OJefu , fplendor xter- 4 O Gesù, fplcndore del- 
nx glorix b , folamen pe- F eterna gloria b , confor- 
regrinantis animai apudte to dell’anima pellegrinan- 
ejl os meum fine voce , & te ; la mia bocca è muto- 
Jìlentiummeitm loquitur tibi. la innanzi a te, ed il mio 

filenzio ti parla per me. 

Ufquequo tardat venire Infino a quando tarda 

Vominus meus? Veniat ad a venire il mio Signore ? 
me pauperculum fuum , & Deh venga a vifitare , e 
Utum faciat . Mittat ma- confolare me poverello Tuo 
num fuam , & miferum fervo . Stenda la fua ma- 
eripiat de omni anguffia « , no , e liberi un* infelice 

da ogni afflizione c . 

Veni , veni ; quia fine te Vieni , deh vieni ; che 
nulla erit lata dies , aut fenza te non avrò un gior- 
hora: quia tu Ixtitia mea , no, nè un’ora di conten- 
(P fine te vacua efl menfa to : perchè tu Tei la mia 
mea . allegrezza , e fenza te la 

mia menfa non ha cibo 
per fatollarmi . 

Mi- ' Gl Io . 


a Vid. S. Bernard. JVrm.xxt! in Cantie. *1.1. 
b Cum fit (.Jefut") fplendor gloriz. Hthr. 1.3. 
t Emitte manum tuam de alto , eripe me , & libera me de aquis 
multi*. Pjalm. cxli 1 1. 7. 
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Io fono mifero , e co- 
me imprigionato e (fretto 
fra’ ceopi , infinchè tu non 
mi ricrei col lume della 
tua prefenza , e mi rendi 
la libertà , e mi tacci in 
te vedere un volto di amico . 

5 Chiedano gli altri , in 
vece di te , ciò che lor 
piacerà: a me intanto non 
piace , nè piacerà altro , 
fuor che tu, o mio Dio, 
fperanza mia a , e fidute 
eterna b . 

Non tacerò, né celierò 
di pregarti , infinattanto 
che ritorni la tua grazia, 
e che tu mi parli nel cuore . 

Il Signore . 

I r- 

6 Ecco , eh' io fon pre- 
fente <■ ; eccomi qui , per- 
che tu m bai chiamato à . 

Le tue lagrime , e il 
dcfidetio dell’ anima tua; 
la tua umiliazione , e la 
contrizion del tuo cuore, 
m’ .han piegato e rimena- 
to a te. 

Il Fedele. 

7 Ed io dilli : Signore , 

ti 


Mifcr fum , & quod am- 
modo incarceratus & cara - 
pedibui gravatus , cìonec lu- 
ce prxfentix tua me refi - 
cias , ac libertati dones , 
vultumque amicabdem de* 
monfires . 

5 Quxrant alii prò te aliud 
quodeumque libuerit : mihi 
aliud interim nil placet , 
ncc placebit , nifi tu Deus 
meus , lpes mea * , faius 
sterna b . 

Non reticebo , nec depre- 
cari ceffabo , doncc grada 
tua revcrtatur , mihique tu 
intus loquaris. 

» 

. Dominus. 

■* ' ' ' , 

6 Ecce adfum * ; ecce 

ego ad te , quia invocaci 
me d « , 

Lacrima tua , 0 defi- 
derium anima tua , hum't- 
liatio tua , 0 contritio cor- 
dis tui , inclìnaverunt me 
0 adduxerunt ad te, 

F I D E L I S. 

7 Et dixi : Domine , 

vo- 


a Tu es , Domine, fpts me» P/a/m.ixxx. 9. & aliti. 1 
b In Donvno falute «terna. Jfai . xiv. 17. 
c Cìamab's , & dica £ Dominus : ecce adfum. //ivi 1 1. f. 
d £ccc ego , quia votarti me. 1. Reg.vi. 9. 

i 


- ■ - 


té 
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vocavi te , & defidetavi 
fruì te , paratiti omnia re- 
fpuere propter te : Tu enim 
prior exdtajli me , ut qux- 
rerem te . 


Sii ergo benedetti , Do- 
mine , qui ferirti hane bo- 
nitatem cum fervo tuo ». 
fecundifm multitudinem 
mifericordia" tute 6 . 

Quid habet ultra dicerc 
fervus tutti coram te ? nifi 
ut himiliet fe valete ante 
te y memor fernper propria 
imqititatii & vilitatis . 

'• - r 

Noti enim ert fTmilis tul 
in cunriis mirabilibus Ca- 
li , & terra * . 


Sunt opera tua bona val- 
de d : judicia vera ? & 
providentia tua reguntur 
univer/a * . 

Lata erro tibi & glo- 
ria , o Putrii Sapicntia: 
Te laudet & bencdicat os 
mcum } 


ti chiamai . e defiderai di 
goderti , difpofto a deprez- 
zar tutto per te : poiché 
tu forti il primo ad ecci- 
tarmi, acciocché ioti cer- 
carti . 

Sii dunque benedetto , 
o Signore il quale ufafli 
cotal bontà col tuo fervo » , 
fecondo la moltitudine del- 
le tue mifericordie b . 

Che ha a dire di più il 
tuo fervo alla tua prefen- 
za ? folo gli rerta di umi- 
liarfi profondamente dinan- 
zi a te , ricordandoli Tem- 
pre della propria iniquità, 
e battezza . 

Perciocché fra tutte le 
maraviglie , che contiene 
il Cielo "e la. terra , non 
ve riè alcuna da ugual iar- 
fi a te e . 

Le tue opere fono fom- 
mamente buone d i tuoi 
giudizi retti ■ e : e la tua 
providcnza governa tutte le 
cole L 

Si renda dunque a te , 
o Sitpienza del Padre, ogni 
onore e gloria : Te lodi- 
G 3 no 


a Boniutem fediti cum fervo tuo Domine. Pfciv in. 6 5 . 
b Secuodum multitudinem miferationum tuarucn. Pf l. a. 

C Multo feciflt tu, Domine D<ut meus , mirabilia tua , & . . . 
non eit qui lìmilis fit tibi. Pf.ilm. xxxix- 6. (fT alibi . 

Opera Domini univerfa bona vaide. Eccli.xxx tx. at. <St oliti . 
t Judicia Domini vera. Pfilm.xv ili, io. 

* Tua, Pottr , providentia gubcraat. S. jp.xiv. j. 
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no e benedicano la mia meum , anima mea cu». 
bocca , la mia anima , e eia creata Jimul . 
tutte le creature infieme. 

, ' RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Tutto quel bene , che può- trovarli nelle creature , 
• è valevole ad accendere i nolìri defiderj , ma non già 
a loddisfarglì : e quindi venghiamo eccitati a foìie- 
varci all’ acquilo del fommo Bene ; dal quaJe deri- 
vano i beni particolari ; nel quale tutti fon riuniti 
nella lor maggior perfezione; e’1 quale può folo con- 
tentare il cuor noftro . Anzi quello medefimo fommo 
Bene nè pur ci riempie e fazia , fe non quando lo 
goderemo pienamente nel Cielo : dacché quanto ei 
promette a noi , e quanto ci fa conofcer di fe in que- 
lla vita, è diretto a procurarne una tal quale imper- 
fetta felicità , che ci renda viepiù anfiofi di quella 
perfettiflìma dell’ altra vita , a cui unicamente deb- 
Diamo alpi rare . Ecco il frutto, che halli a raccoglie- 
re dalle importanti lezioni , contenute in quello Ca- 
pitolo . 

ORAZIONE -, 

» ' • f ' . 

Quando farà , mio Dio y che il mio cuore ripofe- 
raffi in te lolo ; che i fuoi defiderj verranno appaga- 
ti , e calmate le fue inquietudini? Accelera, Signore, 
accelera per me quel felice momento , il qual tutto 
mi fidi e profondi nella tua confiderazione , in cui 
non fentirò altri che te; nè me fe non in te. E frat- 
tanto eh’ ei giunga , dillaccami fempre più da que- 
lla milerabile vita ; e Ila 1’ oggetto de’ miei defide- 
rj , e delle mie fperanze tu lolo , che puoi piena- 
mente foddisfarle. Così fia. 


Ca- 


t _ . 
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v Caput XXII. 

% 

De recordatione multipli- 
cium beneficiorum Dei. 

' J 

Fidelis. 

/ • 

I A Perj, Domine , cor 
£\ meum in lege tua 
* , & in praeceptis tuis 
dote me ambulare b . 

Da mihi intelligere vo- 
luntatem tuam c , & cum 
magna reverentia ac dili- 
genti confidcratione benefi- 
*ta tua tam in generali , 
quam in (pedali mcmora- 
ri ; ut digne libi ex bine 

valeam gratias referrt d . 

\ 

Verum / ciò & confiteor 
nec prò mimmo pimeli) me 
poffe debitas gratiarum lau- 
des pcrfclvcre . 

Minor ego fum omnibus 
bonis mihi prafiitis « ; & 
cum tuam nobilttatem at- 
te tt- 


Capo. XXII. 

Della rimembranza degl ’ in- 
numerabili bencficj di Dio. 

Il Fedele. 

1 \ Priy Signore, ih 

i l mio cuore alla tua 
legge * , ed in legnami a 
camminare nella via de' tuoi 
comandamenti b . 

Fa , eh’ io eonofea la 
tua volontà c , e richiami 
alla memoria con gran ri- 
verenza e diligente confi- 
derazione i benefizi , 1 che 
ho ricevuto da te si in ge- 
nerale , come in partico- 
lare ; acciocché da qui in- 
nanzi pofla rendertene le 
debite grazie d . 

So nientedimeno e Io 
conferto , eh’ 'io non pol- 
io degnamente ringraziar- 
ti nè pure pel minimo di 
erti . . 

Io fono inferiore a tutti 
j beni concedutimi e ; e 
qualor confiderò la tua ge- 
G 4 nc- 


a Adaperiat cor veftrum in lege Tua, & in praeceptis luis . li. 

]W ac bah. i. 4. 

b In praeceptis irieis ambulate. EeerAxx. 19. 6 r alibi, 
x Intelligente: quae lit voluntas Dei. Ephef. v. 17. 
d Gratin agenti! femper prq omnibui. Ephef. v. io.' 
c Minor fum cunftis onfcrationibus tuis. Genef. xxxn. u>. 
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nero fìta , il mio fpirito per 
la grandezza di lei vien 
meno . 

2 Tutto quel che ab- 
biamo nell’ anima e nel 
corpo ; e tutto ciò che pof- 
fediamo internamente o 
eternamente , nell’ ordi- 
ne della natura o della 
grazia, fono benefizi della 
tua mano , che decantano 
la liberalità., la tenerez- 
za , e la bontà di colui , 
dal quale noi ticevemmo 
tutti i beni,* . 

E fe altri ne ha ricevu- 
ti più , altri meno ; tat- 
to però è tuo , e lenza 
te non fi può aver nulla. 

Chi ha ricevuto i più 
grandi , non può vantarli 
‘del fuo merito, nè innal- 
zarli ’ fopra gli altri , nè 
inlultar chi n’ ebbe me- 
no e s perciocché il mag- 
giore e il migliore è que- 
gli , che attribuire man- 
co a fe fieffo , ed è più 
umile e divoto nel ringra- 
ziare . 

E chi fi riputa più vi- 
le 


Cristo ' 

deficit prx’ magni- 
tudme illius fpiritusmeus . 

2 Omnia , qua in ani- 
ma habemus , & cor por e : 
& quxeumque exterius , vel 
interi us , naturali ter velfu- 
pernaturaliter pojidtmus ; 
tua funt beneficia , & 

beneficum , pium , ac bo- 
num commcndant , a quo 
bona cuntla accepimus * . 

Et fi alius plura , alias 
pauciora acccpit ; omnia ta- 
men tua funt b, & fine te 
nec minimum potefi haberi, 
Ille qui ma]ora accepit , 
non potefi merito fuo glo- 
riati , neque fuper alias ex- 
tolli , nec minori infultare 
o : 'quia ille major '& me- 
lior , qui fibi mi nus ad f cri- 
bit , & in regratìando hu- 
milior efi atque devotior.- 


Et qui omnibus viliorem 

fe 


104 Dell’Imitazione di 

tendo , 


a Omnt datum optimum , & omnt donum pirfe&um defurfum 
ejì , defcmdmi a Prtre luminum. Jacob. 1. 17. 

b Unufquifquo proprium donum ha'-tt ex Deo : alìut quidtm fio, 
alius vero fio .. . unicuiqut (icut div’ftt Dominai. 1. Cor. vii. 7 17.. 

c Quid autem beiti quoti non acctpiflt ? Si auttm acctptjli , quid 
flottarli qua/} nn 1 ac copersi ? 1. Cor. iv. 7. 
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fe cxiflimat , & indigmo- le di tutti , e più indegno 
rem fe judicat , aptior ejl fi giudica , è più dilpofto 
ad percipienda majora . ad ottenere grazie mag- 
» .* _ ' ~ giori . 

ì Qui autem paucioraac- 3 . Colui però , che ha 
ecptt , eontrijlari nondebet , ricevuto meno, non dee 
nec indignanter ferve , ne- contnlìarlì, nè averlo a ala- 
rne ditiori invidert : fed te le , nè portare invidia a 
potius attendere , & tuam chi n’ ebbe di più .♦ ma 
bonitattm maxime laudare , anzi volgerli a te , e lo- 
/juod tam affluenter , tam dare oltremodo la tua bon- 
gratis , & libenter , fine tà, dacché sì abbondante- 
perfonarum acceptione * , mente , sì gratuitamente, 
tua numera largirti . e sì volentieri , fcnza ac - 

ccttazion di per fon e a , tu 
• 'dilpenfi i tuoi doni. 

Omnia ex te ; & ideo in- Tutto vien da te j e 
omnibus es laudandus b . perciò in tutte le cole dei 

tlfer lodato b . ■ 

Ttt fcis quid unicuiqut Tu fai quanto converv- 
donari expediat r & cur ijie ga , che fia dato a ciaf- 
rninuty & die ampliai ba- cheduno : e non tocca a 
beat , non nojìrum , fed noi , ma a te , appretto ii 
tuum ejt hoc di [cernere , quale fon definiti 1 meriti 
apud quem Jingulorum de- d» cialcheduno , il decide- 
finita junt merita .* re perchè quelli abbia me- 

no , e quegli più . ■ 

' 4 Unde , Domine Deus , 4 Laonde , o Signore 

prò magno etiam reputo b?- Iddio , io rtputo anche per 
neficio , non multa habert , gran benefizio il non aver 
urtdc exter/us & fccundum molto di que* talenti ett?- 
homines laus & gloria ap- riori , che rilaltando agli 
paret : ita ut confiderai occhi degli uòmini ci at- 

quti ti- 


* Non eft acce pii o perfonarum apud Deum . R»wi. il. 11. (a 
alibi puffi ** . 

b Quoniam ex ipfo funt omnia : ipfi glifi* in fattila • Rom. 
xi. 36. 
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tirano lodi ed onori : (io 
chè ciafcuno per la confi- 
derazione della fua pover- 
tà e battezza non foto non 
dee affliggerli , o rattrj (tar- 
li , oditanimarfi ; ma piut- 
toflo te ne dee confolare , 
c rallegrartene affai : poi- 
ché tu,, che tei Iddio, e- 
leggelti per tuoi familiari 
e aomeftici perfone pove- 
re , ‘umili , e vilipefe dal 
mondo » . 

Teftimonj ne fono i tuoi 
medefimi Apoffoli, \ qua- 
li cojlituijli Principi / opra 
tutta la terra b . 

Vtfsero in quello mondo 
fenza lagnarft e , così umi- 
li e tempi ici , e così lon- 
tani da ogni malizia ed in- 
ganno d , che fin godeva- 
no di tollerare degli obbro- 
bri pel tuo nome e ; ed ab- 
bracciavano con grande af- 
fetto ciò , che il mondo 
abborrifce. a 

5 Ni una cofa dunque 
dee tanto rallegrare chi 
t’ ama , e conotee i tuoi 

be- 


quis paupertate & vìlita- 
tc perfonx fux , non mo- 
do nidiam gravitatcm , aut 
trijìitiam , vel dejeElionem 
inde concipiat , fed potius 
confolationem & hilarita- 
tem tna^nam : quia tu , 
Deus , pauperes , & hu- 
miles , atque bine mundo 
defpeclos , tibi eUgiJli in 
familiares & domejitcos * « 

f - ) ' 

Tejìes funt ipft Apofioli 
tui , quos Principes fuper 
omnem terram conftitui- 
ffi *> . 

Fuerunt tamen fine que- 
rela converfati e in mùn- 
do tara bumiles & fim- 
plices , fine omni malitia 
& dolo d , ut etiam pati 
contumelias gauderent prò 
nomine tuo. * y- & qua 
muo lus abhorret , ipfi am- 
plecìercntur affecìu magno . 

5 Nihil ergo amatorem 
tuum , &. cognttorem bent- 
ficiorum Unicum ita Ixti- 

fica- 


a Nonne Deus elegie pauperes in hoc rancio , divites in fide , 
hcredes regni , quod reprorr.ìfit Deus diligerai bus fe ? Jacob. 
II. 5- 

b Conftitues «os Principes fuper omnem terram. Pfah *. xtiv. 17. 
c Converfaius fine querela . PhHip. ni. 6 . . . 

d Deponente! omnem nislitiam & omnem dolimi. I. Petr. il. !• 
e tbant (_ ilpnjìoli ) gaudentcs .... quon iam digni habiti funt 
p'o nomine Jcl'u contumeliam pati . Afìor.w. 41. 
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ficare debet , ficut voluntas benefizi , quanto F adem- 
tua in eo , & beneplacitum pimento fopra di fe della 
aterna difpofitionis tux . tua volontà, e di ciò che . 
: t . t’ è piaciuto difporre ne’ 

tuoi eterni decreti. 

De qua tantum contenta- Del che fi dee chiamar 
ri debet & confolari , ut tanto contento e confola- 
ita libenter velit effe mini - to , eh’ ei defideri sì vo- 
rnus , ficut aliquis optaret lentieri d 1 e fiere il più gran- 
de maximus : & ita pa- de : che Aia così tranquil- 
ci ficus & contentus in no- lo e foddi sfatto nell ulti - 
viflìmo , ficut in locopri- m* luogo , come nel pri- 
mo * : atque ita libenter mo » : e che tanto fi com- 
defpicabilis & abjcclus , piaccia di vivere fprezza- 
nullius quoque nominis & to e negletto , e di non 
fama, Jicut ceteris honora- aver alcun nome nè fa- 
bilior & major in mando, ma , quanto fe egli fofle 

• il più onorato e’1 più.fu- 
% . blime nel mondo . 

Nam voluntas tua , & Perciocché la fommefi 
amor honoris tui omnia ex- fione alla tua volontà , e 
cedere debet ; & plus eum lo zelo del tuo onore deb- 
conjolari , magifque place- bono prevaler nel cuor fuo 
re , quam omnia beneficia ad ogni altro fentimento; 
fibi data , vel danda., e cagionargli maggiorcon- 

folazione e piacere , che 
quanti benefici egli abbia 
ricevuti , o poiTa ricevere . 

RIMESSIONI E PRATICHE . 

0 * 

Gitiftifiìma è la riconofcenza de’ benefici generali 
e particolari , che abbiam ricevuti da Dio; ed altret- 
tanto è per noi vantaggiofa , e valevole ad ottener- 
cene degli altri . Sia nondimeno ognuno contento di 

quei 


a Non difeumbas in primo loco . . . recumbc in noviflìmo loco 
Lue. xiv. io. 
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quei che ricevette e sforzili di farne buon’ ufo por 
la gloria di Dio , e la propria falve/za . Imperocché 
ne’ doni del Signore fi ha principalmente da cercare 
ed amare la lua volontà : e ficcome quella fi trova 
adempiuta nel minimo non meno , che nel maflìmo 
di erti ; così dobbiamo efferne ugualmente contenti . 
An*i fe ci folle permeilo di fcegliere, dovremmo tem- 
pre preferire i men luminofi agli occhi degli uomini , 
e i più ficuri per la falure , come fono : Povertà di 
fpirito , umiltà e femplicità di cuore , di fprezzo di fe 
medelìmo , ralfegnazione e pazienza , amore degli 
obbrobri e delle iofferenze , e conformità perfetta al 
divino volere in tutte le cole. 


ORAZIONE. 


Quelli, Signore, fono i doni più preziofi della tua 
mifericordia : quelli hai conceJuto e concedi in ab- 
bondanza a coloro , che ab eterno eleggerti per ef- 
fer Apoiloli , diicepoli , fratelli , ed amici familiari 
del tuo caro Figliuolo : quelli io defilerò fommamen- 
te : e quelli imrloro con ogni umiltà e col più vivo 
del cuore. Degnati dunque di accordarmeli i h così fia. 

» * ' «I 1 

Capo XXIII. Caput XXIII. 


"Dì quattro cofl- , che ap- De quatuor mannam im- 
portano gran pace. portantibus pace al . 


Il Signore. 
Igliuolo , ora t’ in- 


fo pace 
libertà 


, e delia vera 
Fi- 


D n M NUS. 

, nunc docebo te 


legnerò la via dcl- 


I E /// 

X viam pacis * , & 
vera libcrtatis. 

Il 


a A3 dirigendo! pedes nojìrot in viam pacis . Lue. I. 79. 
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Fidelis . 

2 Ftff, Domine , qv.oà 
Aids ; quia hoc mihi gra- 
tum ejl audire . 


Il Fedele . 

l Fa , Signore i quan- 
to tu dici ; perchè quello 
appunto m’ è caro di far 
pere . 


Dominus. 

3 Stude , Fili , ahevius 
pottus jacere voluntatcm , 
quam tuam . 

Elige femper minus , quam 
plus habere . 

Qucere femper inferiorem 
locum , & omnibus fubejfe . 

Opta femper & ora , ut 
voluntas Dei integre in te 
fiat » . 

Ecce tali* homo ingredi- 
tur fines pacis & quietis . 

tf' 

* 

Fidelis. 

4 Domine , fermo tuits 
ifie brevis , multum in fe 
continet perfezioni * . 

t 

Parvus efl diclu , fed 
plenus fenfu , & uber in 
fruclu • 

Nam 


Il Signore. 

3 Studiati, figliuolo, di 
far piuttollo F altrui vo- 
lontà , che la tua . 

Eleggi Tempre di averet 
anzi meno , che più . 

Cerca fempre 1’ ultimo 
luogo, e di lìar fottomef- 
lo a tutti . 

Defid:ra e prega fempre , 
che la volontà di Dio fi 
adempia in te perfettamen- 
te a . 

Un’ uomo , che è còsi 
di'pollo, entra ne’ confini 
della pace e della quiete. 

Il Fedele . 

\ . 

4 Signore , quella bre- 
ve lezione , che tu mi dai t 
contiene in fe molta per- 
fezione . 

E’ di poche parole ; ma 
piena di ‘entimento , e co- 
piofa di frutto . 

Pe- 


a Fiat voluaus tua ficut in Celo t & in urrà. Matth.vi. io. 
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Perocché *fe fedelmente 
da me potette ottervarfi , 
non farei così facile a tur- 
barmi . 

Onde qualunque volta 
mi fento inquieto e infa- 
ftidito , mi accorgo d’ ef- 
fermi fcoflaro da cotefti 
tuoi infegnameqti . 

Ma tu , che tutto puoi * , 
ed hai Tempre a cuore il 
profitto dell’ anima , ae- 
crefcimi la mifura delle 
tue grazie, acciocché io pof- 
fa mettere in pratica le 
tue dottrine , e compiere 
1 ’ opera della mia falute » 

Orazione 
Contra i cattivi penfteri . 

*•. r 

5 Signore , Iddio mio , 
mon ti allontanare da me r 
Dio mio , deh mira a / oc- 
corrermi b ; poiché fi fon 
levati contra di me e varj 
penfieri, e fpaventi gran- 
di , che affliggono P ani- 
ma mia . 

In che modo patterò io 
tra loro fénza venirne of- 
fefo ? In che modo potrò 
io dittìpargli ? 

6 Ego, 


Nam fi poffet a me'ft- 
deliter cujiodiri , non dcbe- 
ret tam facilius in me tur- 
batio orivi . 

Nam quoties me impa- 
catum fentio & gravatimi 
ab hac dottrina me recejfif 
fe invtnio . 

Sed tu , qui omnia po- 
tes a , & anima prof ettum 
femper di ligi s , adauge ma* 
forcm gratiam ; ut poffun 
tuum compiere fermonem & 
meam perficere falutcm , 


Or a rio. 

Contra cogitationes malas . 

5 Domine Deus meus , ne 
elongeris a me .• Deus meus, 
in auxilium meum refpi- 
ce b : quoniam infurrexe- 
runt in me c varia cogi- 
tationes & timores magni , 
affli gente s animam meam . 

Quomodo pertranfibo illa- 
fus ? Quomodo perfringam 
cas? * 

6 Ti 


a Quia omnia potes. Job xli I. 2. 
b Pfalm. lxx. 12. 

e Quoniam infurrexerunt in ine ttfltt ini fui. Pf.xxvi. n. 
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<$ Ego , inquit , ante te 
ilio, & gioriofos terra hu- 
miliabo . Aperiam januas 
carceris , & arcana fecre- 
torum revelabo tibi ». 

7 Fac y Domine , ut lo- 
queris ; & furiant a faci e 
tua om/ies iniqua cogita- 
tiones . 

Hxc fpcs & unica con - 
folatio mca , ad te inomni 
tribulatione confugerc , tibi 
confiderò , te ex intimo in- 
vocare , & patienter confo - 
lationem tuam expeclare . 


Oratio 

Pro illumina tione men- 
tis . 

8 Clarifica me , bone 
Jefu , claritate interni lu- 
minis ; & edw de habita- 
culo cordis mei tenebras 
univerlas •> . 

Cohibe vacationes multas , 
& vim facientes elide ten- 
tentationes . 

Pu- 


Capo XXIII. * III 

6 Ti farò io la firada 
tu mi dici , ed umilierò 
fuperbi della terra . Apri- 
rò le porte della prigione r 
e ‘ti fioprirò i più, nafcofi 
fegreti a . 

7 Fa , Signore , come 
dici; ed alla tua prefenza 
fi deleguino tutti i cattivi 
penfieri . 

Quella è la fperanza ed 
unica confolazione mia , 
il ricorrer a te in ogni 
tribolazione , il confidar 
nel tuo ajuto , l’invocar- 
ti di vero cuore, e P allet- 
tar con pazienza che tu 
mi vogli conlolare . 

Orazione 

Per ottenere il lume della 
mente . 

8 Rifcbiarami , buon 
Gesù , collo fplcndore del 
lume interno ; e fgombra 
dal fondo del mio cuore 
tutte le tenebre •» . 

Metti freno a tanti pen- 
fieri, che mi dillraggono, 
ed atterra le tentazioni , 

le 


a Ego ante te ibo , & gloriofos terne humiliabo : Portas sereas 
conteram , & veftes ferreos confringam : & dabo tibi thefauros 
abfconditos , & arcana fecretorurn he. Ifai. xlv. 2 . 3 . 

b Clarifica me... claritate. Joan. xvii. S- Lumen refulfit inha- 
bi iaculo, if&xi j. 7. Illumina tenebras meas. Pfalm. xvii. 29. 
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le quali mi fanno violenza . 

Combatti fortemente per 
ine , ed efpugna le male 
bejlie * ; voglio dire , le 
paffioni allettataci ; accioc- 
ché per la tua virtù ne 
venga la ’>act , e ri buoni 
la moltitudine delle tue lev- 
di nel Tempio Santo , cioè 
nella pura cofcienza b . 

Comanda a ’ venti , ed 
alle tempejlc : di al mare , 
atchetati ; ed all'aquilone , 
non foffiar più ; e farà gran 
tranquillità c * 

9 Manda la tua luce , 
e la tua verità & , affin- 
ché rilplendano fopra la 
terra : poiché io fono ter- 
ra vota e Jìerile e , infi- 
nochè tu non mi rifehiari. 

Verla dall’ alto la tua 
grazia: bagna il cuor mio 
colla rugiada del Ciclo * : 
approdami le acque della 
divozione per innaffiare la 
fuperficie della terra Z , ac- 
ciocché produca buono ed 
ottimo frutto . 

Sol- 


Pugna fortiter prò me , 
(7 expugna maias bertias 
» ; concupì [centi a s , dico , 
illeccbrofas i ut fiat pax in 
virtute tua , & abundantia 
laudis tuje refonet in Aula 
[ancia , hoc ejl y in con- 
feientia pura b , 

Impera ventis, & tem- 
peftatibus : die mari , quie- 
te; & aquiloni , ne fia- 
veris; & crit tranquillitas 
magna c . 

9 Emitte lucem tuam , 
& veritatem tuam d , ut 
luceant fuper terram : quia 
terra fum inanis & vacua 
e , doncc illumines me. 

Effunde gratiam tuam 
dcftiper : perfunde cor meum 
rore cadérti f : minijlra 

devotionis aqtias ad irrigan- 
dam faciem terra' ? , ad 
producendumjrutluxn banuitt 
& optimum , 

i t 

Eie - 


a /luftram malti beftias . Lcvit. xxvi. 6. 

b Fiat pax in virtute tua, & abundantia in turribut tuif. Pf. 
cxxi- 7- in confcientia pura. I. Tim. ni. 9. ‘ 

-c Impiravit ventis, & mari &c. Matti vi 11. 26. Comminatus 
eli vento ;•& dixit mari , fac? obmutefce ; & ceflavit ventus , & 
la da eli tranquillitas magna. Mare. iv. 39. 
d Pfalm. xtii. 3- 

c Terra autem erat.inanis & vacua . Gene/. I. a. 
f Rore Cali infunderis. Daniel, iv. 22. 

g Font... irrigans univerfeiu fuperficiem terra . Geruf. il. <• 
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Eleva mentcm preffam 
mole peccatorum , & ad- 
cxleftia totum defiderium 
meum fufpcnde : ut guflata 
fuavitate fupernx felicitatis , 
pigeat de terrenis cogitare . 

io Rape me , & eripe 
ab omni creaturarum indu- 
rabili confolatione : quia 
nulla res creata appetitum 
meum valet plenarie quie- 
tare , & consolari . 

Junge me tibi infepara - 
bili dileElionis vinculo ; quo- 
jjiam tu folus fufficis aman- 
ti * , & abfque te frivo- 
la funt univerja . 


Capo XXIII. 113 

Solleva l’anima miaop- 
prefla dal pefo de peccati , 
e tieni (dipeli tutti i miei 
delìderj alle cole celedi : 
perchè , aflaggiata la dol- 
cezza della (uperna felici- 
tà, mi ridica nojofo ogni 
penderò terreno .* 

io Traimi a te , e li- 
berami da tutte le poco 
difrevoli confolazioni delle 
creature ; non potendo ve- 
runa cofa creata contentar 
pienamente i miei defide- 
rj , e confolarmi . 

Congiungimi teco col 
legame inleparabile della 
tua dilezione ; giacché tu 
folo badi a chi ti ama * , * 
e lenza te tutte le cole , 
fono di niun valore . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Donde procedono le guerre e conte fe tra di voi ? Non 
è forfè dalle voflre paffioni , che combattono nella vo- 
fira carne ? Voi Jiete pieni di deftderj , e non avete quel 
che de/ìderate b . A quelle parole dello Spirito Santo 
fa allufione il nollro Autore ne’ faggi avvifi , eh’ ei 
ci dà per acquidare la pace del cuore . 

L’ orgoglio c’ ifpira 1 ’ amor dell* indipendenza . 
Altronde a’ Superiori , ed a pi il altri fì dee necefla- 
Tom. IL • > . , H ria- 


a Qjioniam tu Dtui diligimi ti .. . Sufficit ti. S. A uguftio. Confc 

c- 14. 

b Linde bella & litet in vebit ? Nonni bine , i* conevfifcentiit 
■vtjìrit , qua militane in membri t vifltìt ? Concupì fei ti 1 , & non 
baie tu tee - Jac.iv. 1. a. 
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irtamente ubbidire : ed ec o il primo motivo di tur- 
bamento e di guerra . Umiliamoci , e cerchiam piut- 
tofto di far 1’ altrui volontà che la noltra ; ed avre- 
mo una guerra di meno . 

La cupidigia ci (limola ad ammaliar delle ricchez- 
ze . Quindi ftudiamo , ci affatichiamo , e diveniam 
molefti a noi , ed agli altri con liti c conrefe . Si op- 
ponga alla cupidigia il difintcreffe ; amifi di aver me- 
jio , che pii) ; e farà terminata la feconda guerra . 

L’ ambizione ci fprona a gir’ in traccia degli ono- 
ri : ma i molti emuli Ce ne contraflan I* acquilo, e 
ci fan rimanere delufi . Studiamoci d’ effer umili , e 
di elegger fempre 1’ ultimo luogo ; ed eviterafli la 
terza guerra.' 

Idolatri dell) propria volontà desideriamo in tutto 
fecondarla . Iddio vuole Sovente il contrario , e la 
* fua piena volontà fempre fi adempie . Per non rima- 
ner perdenti in quello quarto conflitto , dimandiamo 
di conrinuo a Dio , che la fua volontà fi faccia da 
noi fui la terra, come fi fa da’ Beati nel Cielo. Tan- 
to haffi ad cfeguire per ottenere 1’ ineiìimabil tefo- 
ro della pace del cuore . 

ORAZIONE. 

* . r. 

SI, mio Dio, Jo conofco, che quello è il più pre- 
zioso de* tuoi doni ; e chi lo pofliede , ha un faggio an- 
ticipato della felicità di cui godon gli Eletti nel Cie-> 
lo. Ma per confeguirlo quanti nemici ho da efpugna- 
re dentro e di fuori; quante vittorie a riportar di me 
medefimo ! Quello appunto è il frutto della tua gra- 
zia onnipotente , nè io celierò mai di domandartela, 
infinchè non ti degni di concedermela . Così fia . 
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Caput XXIV. 

De evitatione curiofar in- 
quifitionis fuper alterius 
vita . 

Dominus. 

I Tj' Ili , noli effe curio - 
JL fui, nec vacuas gè- 
rere folicitudines . 

Quid hoc , vel illud ad 
te ? Tu me fequere » * 

Qitid enim ad te , utrum 
file fu talis , vel talis ; aut 
ijìe fic , & ftcagit vel lo- 
quitur ? 

Tu non indi gei refpon- 
deró prò aliis ; fed prò te 
ipfo rationem reddes b . 
Quid ergo te implicai ? 

Ecce ego omnes cogno- 
fco c : & cunfta , qua: fub 
fole fiunt video d .• & fcio 
qualiter cum unoquoque fit , 
quid cogitet , quid velit , 
ad quem finem tendat 


Capo XXIV. 

• * » 

. 

Che non fi hanno a ricer- 
car curiofamente i fatti 
altrui . 

■% « 

1 * 4 

- 9 

It Signore . 

1 Tj' Igliuolo , non vo- 
JT ler eflfer curiofo , 
nè ti addogare inutili cure . 

Che t' importa quella , a 
quella cola ? Tu bada a 
feguitarmi a . 

■* Che ti preme , il .fape- 
re * fé quegli fia di tale , 
o di tal’ altra qualità ; o fe 
quelli operi e parli in que- 
llo , o in quel modo? 

Tu non fe’ obbligato a 
rifponder per altri ; ma 
renderai conto di Je Jìeffo *> » 
Perchè dunque te n’ im- 
pacci ? 

Io, ioconofco tutti gli uo- 
mini e .• veggo quanto fi fa 
fotto il Sole ° : e lo lo 
(lato di ciafcuno in parti, 
colare , quei eh’ ei penli , 
che voglia, ed a che line 
H 2 fia 


a Quid ad te ? tu me fequere • Joan.xxi. 22. 
b Unufquifque noflrum prò fe rationem reddet Dea , Rom. 
*iv. 12. 

c Quod ipfe nofiet omnes . . . ipfi enim feiebat quid ijfet in 
bominfj Joan il . 24. 25. • 

d Vidi cunfta , qua fiunt fub Sole. Eccl.l. 14. 


Digitized 


il 6 Dell’Imitazione di Cristo 


fia indirizzata Ja fua in- 
tenzione . 

Dunque fi dee rimette- 
re a me il penfiero di tut- 
to . Tu poi conlervati in 
fanta pace a , e lafcia che 
l’ inquieto fi affanni quan- 
to fi voglig. 

Verrà fopra di lui tut- 
to ciò , chè farà o dirà ; 
perchè non mi può ingan- 
nare . 

••'2 Non ti curare dell’ 
• ombra d' un gran nome ; 
nè di contrarre familiarità' 
con molti ; nè di riscuo- 
tere particolare amor da 
taluni : perocché cotefte co- 
fe> generano diffrazioni, e 
grandi offufcaraenti nell’ 
anima . 

Volentieri ti farei udi- 
re la mia. parola e ti Sve- 
lerei i miei Segreti r fe tu 
fofft diligente nell’ atten- 
dere la mia venuta, e mi 
apriflì la porta del . tuo 
cuore . 

Sii canto ; e veglia in 
orazione c ; cd umiliati in 
tutte le cofe d . 


e) us intentio . 

Mihi igitur omnia com- 
mittenza flint . Tu vero 
ferva te in bona pace * & 
dimittc agitantcm agitare 
quantum voluerit . 

Veniet fuper eum quid- 
quid fecerit vel dixerit j 
quia me fallere non potejì . 

2 Non fit tìbì cura de 
magni nominis umbra b ; 
non de multorum familia- 
ri atc ; nec de privata ho- 
mi num diteti ione . I/ìa enim 
generant dijlratliones , & 
magnai in corde obfcuri- 
tates . 

Libenter loquerer tibi ’ver- 
bum mcum , & abfcondita 
rcvclarcm , fi adventum 
mcum diligenter obfervares , 
& ojlium cordis mihi ape- 
ri res . 

Erto providus; & vigila, 
in oratioriibus * ; & hu- 
milia te in omnibus d . 

RI - 


/ 


» In manfuttudine ferva animata tuam. Eccli.x. 31. 
b Lucan. Pharfal. Uh. 1. verf. 135. E’ probabile , che il nollro Au- 
tore prenderti quello mezzo verfo di Lucano da fan Bernardo , che 
ufollo nel JVrw. 1. de Cirevmofìcne n.z. 

c Ertole piudentes , & vigilate in orationibus. 1 . Perr.iv.,7» 
d Eccii. ni. aó. 
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11 mezzo ficuro per confeguire , o confervare la 
pace del cuore , fi è di liberarci da tutte le cure fu- 
perflue ed inutili. Pietro a avendo ricevuto ordine dal 
luo divino Maeltro di feguitarlo, avvifoffi male a pro- 
pofito di domandargli , che cofa fi Jarcbbe del diletto 
Difcepolo . E la ri (polla medefima , che Gesù Crii'tó 
non lenza indegnazione gli. diede", indirizza a noi il 
noltro pio Autore»: Che- t' importa di quello , o di 
quello? Tu bada , a feguitarmi . Nè balla, che noi 
non c’impacciamo del nollro prolfimo: non dobbiamo 
nè pure elfer folleciti di noi medelìmi , o fia per acqui- 
fere gran nome nel mondo , o per procacciarci ami- 
ci , o per loddisfare qualunque vana curiofità . 

» 

ORAZIONE » 

Io ti confcllò , Signore r che il folp defiderio che 
nutro , 1’ unica mia curiofità, è di lapere, s’ io pof- 
fegga la tua grazia ^ *e fé ^4>offcde rolla fino alla mor- 
te ; fe mi hai perdonato i peccati , e fé mi farai la 
gran miléricordia di concedermi la perfeveranza fina- 
le . Ma ancor , o mio Dio , vo’ facrificarti un ral 
defiderio , e sì fatta ficurezza , attendendo dalla tua 
pura bontà quell’ ultima e mallìma delle tue grazie . 
Così fia . 
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In che confifia la pace Jìa, 

bile del cuore , ed il ve- 
ro proposto . 

. Il Signore. 

« 

i 1 C 1 Igliuolo, io giàdif-. 

JL fi : Vi lafcio la pa- 
ce , vi do la mia pace : nè 
io ve la do , come la dà il 
mondo a . 

Tutti bramati la pace ; 
ma non tutti fi curan di 
fare ciò , che conduce al- 
l’acquifto della vera pace. 

La mia pace è con gli 
umili , e co' manfueti di 
cuore b . La tua pace farà 
nell’ efercizio di molta.pa--. 
zienza . 

Se tu mi udirai , ed efe- 
guirai le mie parole , po- 
trai godere gran pace . 

Il Fedele. 

#• 

2 Che farò io dunque ? 
Il Siqnore. 

3 In ogni azione con- 

fi de- 


in quibus firma pax cor- 
dis, & verus profedus 
confili! t . 

Dominus. 

I Ili , ego locutus fum : 
X -Pacem relinquo vo- 
vis , pacem meam do vo- 
bis : non quomodo mundus 
dat, ego do vobis a . 

Pacem omnes dcjidcrant ; 
fed qua ad veram pacem 
pertinent , non omnes cu- 
yant . 

Pax mea cum humi- 
libus , & manfuetis corde b . 
Pax tua erit in multa pa- 
tientia . % 

Si me audieris , & vo- 
cem meam fecutus fueris , 
poteris multa pace fruì . 

• 

F IDELIS. 

2 Quid igitur faciam ? 

Dominus. 

*• 

3 In omni re attende ti- 

bi 


a Joan. xiv. 27. 

b Difate a me , quia mitis fum , & humilis corde," & invenie- 
tèi requiem animabus veftrit. Match.xi. 2 9. 
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bi quid facias , & quid 
dicas ; & omncm intentio- 
nem tuam ad hoc dirige, 
ut mihi foli piacene , & ex- 
tra me nihil cuptas vel 
quxras . 

Sed & de aliorum diclis 
vel fallii nil temere indi- 
ca / nec cum rebus tibi non 
commi (fu te implica : & 
poterà fieri , ut par urti , vel 
raro turberis . 

4 Nunquam autem fen- 
tire aliquam turbationcm , 
nec aliquam pati corda vel 
corporis molcjliam ; non efi 
prxfentis tempori s , fed fla- 
tus xternx quieta * . 

'• * \ 

Non ergo xftimcs te ve- 
ram pacem inveniffe , fi nul- 
lam fenferis gravilatem ; 
nec tunc totum effe banum , 
fi neminem pater is aivcr- 
farium ; nec hoc effe per 
feblum , fi cunbla fiant fe- 
cundum tuum affeilum. 

Ncque tunc aliquid ma- 
gni te reputa , aut fpecia- 
liter diletlum xfiima , fi 

in 


fiderà bene quel che tu fai, % 
c qqel che tu dici j ed 
ogni tua intenzione indi- 
rizza a quetto , di piace- 
re a me fo!o , e fuori di 
me non defiderare nè cer- 
car nulla . 

Inoltre non giudicar te- 
merariamente de’ fatti o 
detti altrui ; nè t’ingerir 
nelle cole a te non com- 
mefie: c così forfè avver- 
rà, che poco o di rado ti 
turberai . 

4 Che quanto a non 
provar mai alcuna pertur- 
bazione , nè foffrire mo- 
lefiia alcuna d’ animo o 
di corpo ^ non conviene 
ciò alla vita prelente, ben- 
sì allo fiato dell’ eterno ri- 
pofo a . 

Non creder dunque d* 
aver trovata la vera pa- 
ce, quando non Sperimen- 
ti verun travaglio; nè che 
tutto per te vada bene , 
allorché non hai chi ti 
faccia contrailo ;• nè che 
fia un legno di perfezio- 
ne , fe tutto riefee a tuo 
modo . * . 

Nè pur ti credere d’ 
elfer qualche gran cofa , 
o di venire fpecialmente 
H 4 ama- 


* Vid. S.Auguftin. de Civitat. Dei lib.xiv. cap.ix. num.*. 
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amato da Dio , allorché 
(enti rai molta divozione e 
dolcezza di fpirito : per- 
ciocché inqucdi affetti non 
. fi conofce il vero amante 
della virtù, nè in eflì con- 
file il profitto e la perfe- 
zione dell’ uomo . 


in magna fueris devotione 
atque dulcedìnc : quia in 
ijìis non cognofcitur verus 
amator virtutis , nec in ijìis 
confijiit profeSìus & perfe- 
tto hominis . 


Il Fedele. 

In che dunque confitte , 
o Signore ? 


Fidelis . 

5 In quo ergo. Domine ? 


. Il Signore. Dominus. 

6 Nell’ offerirti di tut- 6 In offerendo te ex ta- 
to cuore al volere divi- to corde tuo voluntati di- 
no , fenza cercare il tuo vinte , non quarrendo qua: 
intereffe a nè in poco nè tua funt * nec in parvo nec 
in molto , nè nel tempo in magno , nec in tempore 
nè nell’ eternità: per mo- nec in /eternit ate : ita ut una 
do che riguardando tutto aquali facie , in gratiarum 
d’ un medefimo occhio , atlione permaneas inter pro- 
e tutto pefando in una /pera & contraria , omnia 
giuda bilancia, tu mirin- /equa lance penfando. 
grazi di continuo tra le 

J profperità ugualmente , c ' •' 
e avvertirà . 

Se farai così forte e co- Si fueris tam fortis & 
dante nella fperanza, che, longanimi in fpe ì ut fu b- 
ove ti venga fottratta ogni traila interiori confolatione , 
confolazione interna, dif- etiam ad ampliora fujìinen- 
porrai il cuor tuo a foffrire da cor tuum praparaveris ; ' 
tribolazioni anche maggio- nec te jujìtficaveris , qua/i 

ri; * hse 


* Non qiurric qux fua funt. I. Corani, 5. & alibi . 

1 
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hxc tantaque pati non de- 
ber cs ; fed me in ofnntbus 
difpoftttonibus jujìificaveris , 
Ù" fantlum laudaveris * ; 
lune in vera & recla via 
pacis ambulai , & fpes in- 
dubitata erit , quod rurfus 
in jubilo facicm meam fis 
vifurus •> . 


'Quod fi ad plenum tui 
ipjius contemptum pervene- 
ris j [cito , quod fune abun- 
dantia pacis c perfrueris , 
fccundum pojjìbilitatcm tui 
incolatus . 


RIFLESSIONI 


ri; e non giurtificherai tc 
fteflb , come fé non me- 
ritafifi di patir tanti e tali 
affanni ; ma anzi mi ri- 
conoscerai per giufto , e 
mi loderai per fanto in 
tutte le miedifpofizioni » ; 
allora sì , che tu cammi- 
ni nella vera e diritta via 
della pace , e puoi ficura- 
mente fperare , che abbi 
a riveder la mia faccia con 
giubilo b . 

Che fe mai arrivarti al 
* perfetto di (prezzo di te me- 
defimo ; Tappi che allora 
tu goderai abbondanza di 
pace « , quanto è portìbi- 
le di averne nel luogo del 
tuo pellegrinaggio . 

E PRATICHE. 

• • . 


Tutti cercan la pace , e pochirtìmi la trovano ; 
perchè da i più non fi conofce , o non fi prende il 
vero cammino per giungervi . Il maggior numero la 
cerca nelle creature , e non può trovarfi che in Dio. 
Altri, dediti alla pietà, fi credono d’ averla trovata, 
quando le loro partioni gli lafciano alcun poco in cal- 
ma , quando non han contradittori , e tutto va a fe- 
conda de’ lor defiderj ; quando il fervore e la divozio- 
ne (enfibile fpeflo gli vifita e confola. Quelli, e que- 
lli s’ ingannano . 

• , Colui 


a Juflus Doninus in omnibus trìti futi , & fanflut in omnibus tifi- 
ti bui fini . Pfal|P.cxLiv. 17. 1 

b Et viJeb t fac ; em ejas in jubilo. Job.nxxiì i. 2 6. 
c In ditbus t/ut.. . «blindanti* pacis. Pfslm. Lxxi.7. 
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Colui sì cammina nella vera e diritta via della pa- 
ce , che non cerca il proprio intere® , che defidera 
di piacere a Dio folo , che riceve da lui con ugual 
gratitudine i beni e i mali ; e s’ ei giunge al perfet- 
to difprczzo di fe mede fimo , e ad abbandonarli in- 
teramente alla volontà di Dio , troverà® già perve- 
nuto al colmo della pace . 

ORAZIONE. 

Non permettere , Signore , eh’ io fmarrifea una 
ftrada di tanta importanza . Mollamela tu lìefib ; tu 
flelfo ad elfa drizza i miei palli : perchè tu J* infegnafti 
a’ tuoi Difcepoli , allor quando feparandoti elìerior- 
mente da e® , lafciaiìi loro quel bene inefiimabile * , 
a cui ella conduce . Così fia . 


Capo XXVI. 

Deir eminenza della liber- 
. tà dello fpirito , la qua- 
le fi acquifia più per P 
umile orazione , che per 
la lezione . 


Caput XXVI. 

De eminentia libera; men- 
tis, quam fupplex ora- 
tio magis mcretur , quam 
leftio . 


Il Fede le. 

i Q Ignote , è opera d’ 
uomo perfetto , il 
non rallentar mai lo fpiri- 
to dalla confiderazione del- 
le cole cele® , e ’l palfar 
come lenza cura tra le mol- 
. te 


Fidelis. 

1 hoc opus efi 

A.-/ perfecli viri , nun- 
quam ab inlentione cxle- 
Jìium anirnum rclaxarc , & 
mter multas curar quafi fi- 
ne cura tranfire : non more 

tor~ 


a c. actm rclinquo voiit , facon mtam do vobis . Joan.xiv. *7» 
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torpentis , fed prerogativa 
guadava libere mentis , nul- 
li creature inordinata affe- 
zione adhercndo. 

2 Obfecro te , piiffìme 
Deus meus , preferva me 
a curis hujus vita» » , ne 
nimis implicer ; a multis 
neceffxtatibus corporis , ne 
voluptate captar b ,• ab uni- 
vo- fis anime objlaculis , ne 
molejliis fratìus dejieiar . 


% 

Non dice ab his rebus , 
quas loto afteZu ambitva- 
nitas mundana \ fed ab his 
miferiis , que animam fer- 
vi tui , communi maledtcìo 
mortalitatis , pcenalitcr gra- 
vant , & rctardant , ne in 
libertatcm fpiritus , quoties 
Itbucrtt , valeat introire , 


3 O Deus meus , dulcedo 


te cure terrene : non a 
guifa'd’ animo intorpidito, 
ma per una certa prerogati- 
vadi mente libera , che non 
fi attacca a veruna crea- 
tura con affetto difordinato . 

2 Ti prego , mio Dio 
benigniffimo , a prefervar- 
mi dalle follecitudini della 
vita prefente * , perch’ io 
troppo non mi c intrighi ; 
dalle molte neceflìtà del 
corpo , perch’ io non re- 
tti prefo dal piacere b ; 
da tutti gl’ impedimenti 
dell’ anima , perchè ab- 
battuto dalle molettie io 
non mi perda di coraggio . 

Nè dico folo , che tu 
mi prefervi da quelle co- 
fe , che la vanità de’ mon- 
dani ambifce con tanto ar- 
dore ; ma altresì da quel- 
le mi ferie , che , per un’ 
effetto della maledizione 
comune a tutti i mortali, 
penalmente aggravano 1* 
anima del tuo fervo, e la 
ritardano , che non poffa 
entrare , qualunque folta 
le piaccia , nella libertà 
dello fpirito . 

3 O Dio mio , dolcez- 

za 


• A folicitudinibus vitse. Lue. vi il. 14.. 

b Neceffitatet multe mi feti hujus torferit Jetinent net. S. Bernard. 
Sersn.il. in Vigil. Nat. Dom. n.3. 
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za ineffabile , cangia per 
xne in amarezza ogni con- 
folazione della carne , la 
qual mi diiloglie dall’ amo- 
re de’ beni eterni ed a 
fe malamente m’attira col. 
1’ apparenza d’ alcun dilet- 
to prefente . 

Nò, mio Dio, non mi 
vinca la carne ed il (an- 
gue : non mi feduca il mon- 
do colla fua gloria paleg- 
gierà : non mi (oppiami 
colla fua aftuzia il demo- 
nio . 

Dammi fortezza per re- 
fiflere , pazienza da (offri- 
re , coftanza a perle verare . 

Dammi , in vece di tut- 
te le confolazioni monda- 
ne, ia foavillìma unzione 
del tuo fpirito ; e infondi 
nel cuor mio 1’ amore del 
tuo Nome , che vi prenda 
il luogo dell’ amor carnale . 

4 Ah , che il cibo , la 
bevanda , il veftimento , 
e tutt’ altro , eh? ferve a 
foftetlere la vita del cor- 
po , fono di pelo ad un’ 
anima fervorola » . 

Concedimi , Signore , 
eh’ io ufi di tai follievi 

con 


ineffabile , verte mihi in 
amaritudinem omnem confo- 
lationem carnaltm , abteter- 
norum amore me abflrahen- 
tem ; & ad fe , intuitu cu- 
jufdam boni dcletlabilis prx- 
fentis , male allicientem . 

Non me vincat , Deus 
meus , non me vincat caro 
& fanguis : non me deci- 
pi at mundus & brevis glo- 
ria c/us : non me fupplan- 
tet diabolus & a/lutia iìlius . 

Da mihi fortitudinem re- 
fi /ì end i , paticntiam toleran- 
di , conjiantiam perjeve - 
randi . 

Da pro'omnibus mundi 
confolat ioni bus fuaviffimam 
fpiritus tui uncìioncm ; & 
prò carnali amore , tui No- 
mints infunde amorem . 

t * 

4 Ecce ci bus , potus , ve- 
flis , ac edera utenftlia , ad- 
corporis fujlcntaculum per - 
tincntia , ferventi fpiritui 
funt onerofa a . 

T ribue talibus fomentis 
temperate uti , non de fide - 

rio 


* S. Bernard. Strm.l. in Srptuig *.5. , *il cui pillo è ftato ri- 
ferito nelle note al cap.xxu. del libro I. 
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rio nimìo implicari . con temperanza , e non 

mi vi attacchi con trop- 
pa anfietà . 

Ab'/icere omnia non licei , Non è permetto di ri- 

quia natura fujìcntanda efl : gettarli tutti, poiché bifo- 

requircre autem fupcrflua , gna fottentar la natura . 

& qua magi 5 deleclant , Ma la tua Tanta legge ci 
lex / ancia prohibet» ; nani vieta di ricercar quelli, 
alias caro adverfus fpiri- che non fono necelfarj, e 
tum infolefceret » ; molto allettano i fenfi ; 

perchè altrimenti la carne 
infolentirebbe cantra lo fpi- 
• rito a . 

Inter hxc , quxfo , ma - Mi regga, io te nepre- 
nus tua me regat , & do - go , tra due ettremi la tua 
ccat , ne quid nimium fiat . mano, e m’ infegni a non 

dare in alcun’ eccetto. 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

0 

Il noftro pio Autore, appena efpotta la perfezione, 
a cui fi dee afpirare , la qual confitte in tener l’ani- 
mo di continuo applicato -alle cofe celefti ; ricorre , . 

fecondochè ha propofto nel titolo di queftocapo, alla 
preghiera, unico ed efficacittimo mezzo per consegui- 
re la libertà dello Spirito, la quale non può mai efler 
frutto della lettura , dello ttudio , o di altri efercizj. 
Seguitiamo dunque il Tuo efempio , e preghiamo. 

ORAZIONE . ' 

Prottato a’ tuoi piedi , Signore , permettimi eh’ io 
gema fotto il pefo indifpenfabile delle tante cure e 
Sollecitudini terrene , tra le quali è affai difficile il 
non diftrarf» e dittìparfi: de’ molti e neceflari bifogni 

* del 


» 


Ca 


1 — 

ro concupiteti adverfus fpiricum. Salai, r. 17. 


Digitized by Google 


Dell* Imitazione di Cristo 

del corpo , Tempre pericolofi per non poterli foddis- 
fare fenza alcun piacere ; di tutti gl’ injpedimenti 
dell’ anima , onde mi trovo oppreffo , e non di rado 
mi manca il coraggio . Affretta, ti prego o mio Dio, 
il momento, in cui mi vegga libero da cure e necef- 
lìtà sì dolorofe . E frattanto eh’ ei giunga , foftien- 
mi coll’ unzione foaviffima della tua grazia ; affinchè 
il mio fpirito non perda fra tanti lacci la fua pre- 
ziofa libertà , fi confervi puro in mezzo a’ piaceri 
il mio cuore ; ed io, qual fi conviene ad un difeepo 
lo della Croce , ufi con moderazione di qualunque 
follievo e piacer neceffario, i cui allettamenti vaglian 
folo a raddoppiare il mio ardore $ i miei defiderj 

I ie’ foli beni , de’ quali è permeffo godere \ cioè quel- 
i del Cielo e dell’ eterna beatitudine . Così fia. 




Capo XXVII. 

Che F amor proprio ci al- 
lontana fuor di modo dal 
fommo Bene , 

Il Signore . 

i T) I fogna , Figliuolo , 
.D che tu dia tutto pel 
tutto , e che in te non 
redi niente di te . 

Sappi , che 1’ amor di 
te fteffo ti pregiudica più, 
che qual fivoglia altra co- 
fa del mondo . 

Ciafcheduna d’ effe ti fi 
attacca più o meno , a 
mifura dell’ amore ed af- 
fetto , che jie nutrifei . 

Non 


Caput XXVII. 

Quod privatus amor a fum- 
mo Bono maxime re* 

; tardat . 

K * * 

Do M I NUS . 

I Tf Ili , oportet te dare 
J- totum prò foto , & 
nihil tui ipfius effe. 

Scito , quod amor tui ipfius 
magis nocet libi , quam alia 
rcs mundi. 

% • 

Secundum amorini & af- 
feflum , quem gerii , quee- 
libet res plus vel minus ad- 
irne t . 

• % 
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37 fuerit amor tuus pu- 
ra* , fimplex , & bene or- 
dinata* , eris fine captivi- 
tate rerum . 

Noli concupifcere , quoà 
non licet habere . Noli ha- 
bere , quoà te potcfi impe- 
dire , & libertatc interiori 
privare . 

Mirum , quoà non ex 
foto fundo cordi s te ipfum 
mi hi commini*, cum omni- 
bus , qux defiderare potè* 
vel hit bere . 

2 Quare vano moerore 
confumeris? Cur fuperflui* 
curi* fati pari* a ? Sta ad 
bencplacitum meum , & nul- 
luru patieris detrimentum . 

Si quxficris hoc vel illuda 
& volucris effe ibi vel ibi , 
propter tuum commodum , 
& proprium bcneplacitum 
magi* habendum ; nunquam 
eris in quietudine , ncc li - 
ber a folicitudine : quia in 
emni re reperietur aliquis 
defetìus , & in omni loco 
erit qui adverfistur . 

3 Juvat igitur non qus- 

li- 
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Non diverrai (chiavo di 
quelle che ami , fé l’ amor 
tuo farà puro , femplice , 
e ben ordinato . 

Guardati di defiderare 
ciò , che non ti è lecito 
di avere . Guardati di ave-, 
re ciò , che ti può allac- 
ciare , e privar della liber. 
t'a dello Ipirito . 

E' da ftupire , che col piò 
intimo del cuore non ti 
abbandoni a me , infieme 
con tutto quel che tu puoi 
bramare o poffedere . 

2 Perchè ti vai confu- 
mando con vane trijlezzeì 
Perchè ti vai Mancando con 
cure fuperflue •* ? Rimetti- 
ti al mio beneplacito , e 
non proverai alcun danno. 

Se tu cercherai quello 
o quel vantaggio , e fe 
vorrai effere in quello o 
in quel luogo , per aver 
il tuo comodo , e la tua 
maggior foddisfazione ; non 
farai mai quieto, nè libe- 
ro da folleutudine : perchè 
in tutto fi troverò, qual, 
che difetto, ed inogniluo-* 
goincontreralfi alcuno, che 
ti contratterò . 

3 Non giova dunque 

l’ ae- 

« 


a Quare moero-e contraheris ? Mich.iv . ,* Stolto labore ton 

fumerie. Exad.xvni. iS. 
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1’ acqui fio , o 1’ accrefci- 
mento de’ beni efleriori a 
renderti contento ; ma piut- 
toflo giova il deprezzo , 
che tu ne facci , e la cu- 
ra di fvellerne dal tuo cuo- 
re ogni defiderio . 

11 che non hai da in- 
tender folamente dell’ en- 
trate e ricchezze; ma ezian- 
dio dell’ ambire onori , e 
del defiderare vane lodi : 
cofe tutte , che padano col 
mondo . 

Il luogo è un deboi ri- 
paro , fe manca il fervor 
dello fpirito : nè durerà 
lungamente la pace procu- 
rata al di fuori, fe lo fla- 
to del cuore non ha il 
vero fondamento ; cioè fe 
tu non ti flabilirai in me. 

Puoi ben mutar di luo- 
go , ma non già; miglio- 
rare . Perciocché appena 
che ti fi prefenti 1’ occa- 
lìone , e che tu l’ accetti , 
ritroverai quel che fuggi- 
ti , e ancor di peggio » . 

0 Orazione 

Per ottenere la pur za del 

cuore ^e la fap lenza cclejìe, 

II 


libet res adepta , vel mul- 
tiplicata exterius ; fed po- 
tius contempta , dccifa 
ex corde radteitus * 


Quod non tantum decen- 
fu i tris & divitiarum in- 
telligas ; fed de honoris 
etiam ambita , ac vanx lau- 
dationis defiderio: qux om- 
nia tranfeunt cum mundo . 

Munit parum locus , fi 
deejl fpiritus fervoris : nec 
diu fiabit pax illd quxfita 
forinfecus , ft vacat a vera 
fundaminto Jlatus cordis ; 
hoc ejl nifi Jìeteris in me , 

Permutare te potes , fed 
non meliorare . N.t n occa- 
fione orta , & accepta , in- 
venie s quod fugijìi , & 
amplius • r 


Or atio 
» 

Pro purgatone cordis , & 
cadetti fapientia . 

Fi- 


» Dìcebtnt Patrcs : Si libi contigerit tentatio in loco quo ha- 
bitas , non deferas lociim . . . quia fi defertteris . quocumque per- 
rexeris , ante te invenie» quod fugieba* . Af. Rofvtid. de l'ttrt Pa- 
irum fag. 585 . cd< Antutrp. an. 1615 . 
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Fidelis. . 

4 Confirma me , Deus a , 
per grattarti Sancii Spiri- 
titi. Da virtute corrobora- 
ri in interiori homine b , 
& cor meum ab orniti inu- 
tili folicitudine & angore 
evacuare : net variis defi- 
deriii trahi cujufcumfue rei 
vilis , aut pretto fx : fed om- 
nia infpicere ficut tranfcun- 
tia , 0 ’ me garittr cum il- 
lis tranfiturum . 

* *.-*< • 

* • 

Quia nihil permanens 
fub fole, ubi omnia vani- 
tas , & affli&io fpiritus « . 

O quam f apieni \ qui ita 

Confi derat / 

5 Da mihi , Domine , 
crlellem fapientiam d , ut 
difcam te fuper omnia qux- 
rere Ù“ invenire y fuper om- 
nia fapere , & diligere ; 
& cetcra fecundum ordtnem 
fapientix tux , prout funt , 
Intel libere , 

T om.II. ( Da 


Il Fedele. 

1 

• • » 

4 Mio Dio , fortificami 
* colla grazia dello Spiri- 
lo Santo . Fa , che la 
tua virtà corrobori in me t 
uomo intcriore b , e voti 
il cuor mio da ogni inu- 
tile follecitudine ed anfie- 
Ù. : ond’ io non mi lafci 
trafportare da’ varj defide- 
rj di qualunque cola vi- 
le , o pregevole : ma tutte 
le riguardi come tranfito- 
rie , e me pure come aven- 
te a pattare con etto loro . 

Perciocché nulla è du- 
revole fiotto il fole , ove 
tutto è vanità , ed afflizio- 
ne di fpirito c , 

O quanto è faggio chi 
penfa così f * 

5 Dammi , Signore, la 

faptenza celcjle d , affinchè 
io impari a cercare e tro- 
var te fopra ogni cofa ; a 
gallarti ed amarti fopra 
tutto il creato; ed a con- 
federar tutto il redo fe- 
condo 1’ ordine della tua 
fapienza , e come è in ef- 
fetti. . V 

I Fa, 


a Confimi» me , Domine Deus. Judith. \ 1 1 1. 9. 
b Det .... virtute corroborati .... in interiorem hominem . Efbef. 
ni. 16. 

c t’id < eunda , a** fiuat fub fole , k ecce univerfa vanitas , k 
affliftio' fpiritus . Eecli I. 14 

d Da mihi fedium tua rum njfiflrictm fapientiam . Saf. ix. 4. 


» 
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130 D^ll’ Imitazióne di Cristo 

Fa , che io fchi vi pm- Da prudenter declinar g 
dentemente chi mi lufin- blandientem , & pattenter 
ga , e foppurti ^paziente- ferre adverfantem . 
mente chi mi contradice. - 

Imperocché quella è gran Quia lue magna fapien- 
fapienza , non ifcuorerfi ad tèa , non moveri omni ven- 
ogni loffio di parole * , to verborum » , nec aurem 
e non dare orecchio a fi- male blandicnù pr ubère Jì- 
rena , che infidiofamente renx . Sii' enim incepta per - 
lufinga . E così fi carn- gitur via fccurc . 
mina ficuro per la ftrada. • 
intraprefa . 

RIF LESSIONI E PRATICHE. 

Darfi. tutto a Pio fenza minima riferba , fi è 1. 
Preferire in ogni occafione la fua divina volontà alle 
inclinazioni del noftro amor proprio ; 2., Non ri- 
pigliarli nulla di quel che gli abbiam dato ; 5. Non 
far cola , che gli difpiaccia , nè ometter niente di 
quel che gli piaccia ; 4. Renderlo aftoluto fignore , 
e proprietario perpetuo del noftro cuore , per modo 
eh’ ci difponga di quanto è in noi , e da noi , e di 
'tuttcr noi medefimi ; 5. Vivere docili alla fua volon- 
tà , ed in piena dipendenza da’ movimenti della fua 
grazia . Ma miferi noi ! quanto pochi fon quelli , i 
quali fi danno interamente a Dio! quanti gli fi danno 
appena per metà, dividendo il lor cuore tra Dio e la 

creatura, tra l’amore di Dio e il loro amor proprio. 

* , . • | * • » . . ». 

ORAZIONE. 

Non foffrire , Signore , che il cuor mio fatto per 



a Non ventile! H in omnem ventum . Eccli. v. !!• 
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altra cofa , fia più , o ugualmente , o meno che te . 
E’ potàbile , mio Dio, che ti -fia badante il mio cuo- 
re , e che tu ad eflò non badi l Ah, che per l’ avve- 
nire io voglio amare te folo ; procurar di piacerti in 
tutto ; e facrificare al tuo amore il mio amor pro- 
prio . Così fia . . r 

■ • . '* : • • ;i „ \J 


Caput .XXVIII. 

Contra linguas obt recato- 
rum . 

Do MIN US . 

I ~C.Il * , non agre feras , 
X fi quidam de te male 
fenferint , & dixerint , quod» 
non li ben ter audias . 


Tu deteriora de te ipfo 
fentire debet , & ncminem 
infirmiorem te credere . 

Si ambulai ab intra , • 
non multum ponderabis vo- 
lantia verbo . 

Efl non parva prudentia 
fiere in tempore malo * , 
& introrfus ad tfte conver- 
ti , nec'bumano judicio di- 
furbari . 

2 Non - 


a Ntc confun/ltniur in tempore 


Capo XXVIII* „t 

Contra le lingue de' maldi- 
centi * 

t c '* 

I l Signore. n 

i NT On abbi a male , 
Figliuolo , fe al* > 
cuni avranno finidra opi- 
nione di te, e dfran dite 
cole , che tu volentieri non 
oda . 

«Tu dei penfar» di te defi- 
lo ancor peggio , e crede- 
re che muno fia piùdebo. 
le dr te . 

Se cammini per la via 
dello Ipirito , non farai 
gran calo delle parole , che 
volano . 

Non è poca prudenza il 
tacere nel tempo delle con- 
trarietà * , e volgerli in- 
teriormente a me , fenza 
inquietarli per gli umani 
giudizi . 

I z 2 La 


malo. Pjp»/. xxxvi. if. 
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. 2 La tua pace non di- 2 Non fit pax tua in 
penda dalla lingua, degli ore hominum : ftve enim 
uomini : attefòchè o' elfi bene , ftve male interpreta - 
giudichino bene , o rnale ti fuennt , non es ideo al- 
di re , tu per quello non- ter homo , 
le’ altr’uomo da quel che lei. 

Ove fi trova la vera pa- Ubi efl vera pax , & 
re*, .e la vera gloria? Non vera gioì ia ? Nonne in me ? 
è forfè in me ? y Così chi Et qui non appetit homi- 
noti defidera di piacere agli nibus piacere ,1 nec timet di- 
uomini , nè teme di difpia- Jplicere , multa perfruetur 
cer loro, goderà molta pa- pace *.:'c “• 
ce a . • • 

Dall’amore difordinato, Ex inordinato amore , 
e dal vano timore provie- & vano timore oritur om - 
ne tutta l’ inquietudine del nts inquietudo cordis , Ù“ 
cuore , e la diffrazione de’ dtjìraclio Jenjuum , . ' . 

fenfi 

RtF LES S IONE *E PRATICHE. 

t r.n . » 

Le opinioni fvantaggiofe , le beffe e derilioni , le 
maldicenze , e le calut*iie medefimc , intanto ci of- 
fendono ed irritano , perchè- le crediamo affatto in- 
gioile , nè da*noi meritate in alcun modo . Ma fe 
voleifuno farci giuftizia., e porne in quel luogo che 
ci è dovuto , maffimamente riguardandoci innanzi a 
Dio ; «onofceremmo al lume della verità, che fiamo 
più deboli e Spregevoli di quel , che altri ne poffa pen- 
fare e dire . Óltreohè i giudizi degli uomini , o fie- 
no in bene o in male , non poflono coftituirci nè mi- 
gliori , nè peggiori di quel che liamo . 

* , 

ORA- 


» a In me pacem h-bealis i in mundo ptcffuram babcbitis . Joan. 
svi. 33. 
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• * ’ , .*..** » 

■ ORAZIONE. 

....... * *■ 

• \ • » ' * ... C • • .• » . *• 

Ifpirami, Signore, una fmcera umiltà; ond’ io con* 
fiderandomi , qual fono in vero alla tua prefenza , pie- 
no di mi ferie e di colpe; mi Meda dovuti, tutti que’ , 
che. comparifcono agli occhi aet^li uomini , torti ed 
oltraggi . Dammi un’ altiffimo deprezzo del mondo ; 
perchè io non faccia dipendere da’ luoi difcorfi o giu- 
dizi la mia pace e felicità ; ma tutta la riponga 
nell’ amarti , e nel piacerti . Così fia . • . 




Caput XXIX. 

Qualiter inflante tribula- 
tione Deus invocandus 
. eli & betiedicendus . - 

. . A*.--- 

F I D E L I S . 

i Ci; nomen tuum > Do- 
i3 mine, bencdi&um in 
fxcula a : qui volutili hanc 
tentationcm & tribulatio- 
nen» venire fuper me . 

Non pojjum cam. effuse* 
re ; fed ne coffe ha beo ad te 
confugere , ut me adjuves , 

& ipfam « in bonurn mihi 
convertas . 

Domine , modo fum in 


Capo XXIX. 

• j . . . * •* 

Come fi ha da invocare e 
benedire Dio nel tempo 
della tribolazione . 

. t . •* • >' • • «. 

::: ,v;:I h Fedele. 

1 C Ignote. , fui il Nome 
u v) tuo benedetto in tut- 
ti ■ i fecoli --h : perchè hai 
voluto che venga fopra di , 
me quella tentazione e tri- 
bolazione . » • 

■ Io non. la pofio fuggite ; 
ma fono in necelTità di ri- 
correre a te , affinchè tu 
mi ajuti,-e me la conver- 
ta in vantaggio . 

Signore , io fono ora nèl- 
1 3 la 


... . ..... — ... . — 11— 

• * .• . v . •" . • • 1 

a Sit Nomen Domini I.sneJiftum , tx hoc mine , Se uf<jue in 
f*culum. Pfalm. «yu. a.; Danni, li. 20, . , . , t 

‘ 


t 

1 
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la tribolazione * , e non 
trovo ripofo al cuor mio: 
anzi mi lento affai afflit- 
to dal prefente travaglio. 

E che dirò adeffo , Pa- 
dre dilettiffimo ? lojono 
colto fra le angujìie e Sal- 
vami da quejlo punto d ,r 
' - Ma perciò venni a queft' 
ora , acciocché il tuo Nome 
fi renda più chiaro e .* il 
che avverrà , quando io 
farò fato molto umiliato , 
e poi per te liberato f. 

Deh ti piaccia , Signore 
di liberarmene 6 : percioc- 
ché io povero che poffo fa- 
re, e dove anderò lenza te l 

• • * m * . 

Dammi pazienza , Si- 
gnore , anche per queffa 
volta. 

Aiutami , Dio mio ** , 
e non temerò quantunque 
grande Ila la tribolazione. 

• 2 Ed ora , che dirò io 

tra quelle anguille? 

Signore , fa fatta la tua 
volontà » .’ Pur troppo me- 

ri- 


tribulatione * , & non cor- 
di meo bene : fed multum 
vcxor a prafenti paffxone . 

^ r •• . c * 

Et nunc , Pater dilecle 
quid dicam b ? Deprehen- 
fus film inter angullias e : 
falsifica me ex hac hora d . 

Sed propterea veni ut 
hanc horam , ut tu clari- 
ficeris « , cum fuero val- 
de humiliatus , & per te 
liberatus C - / - < 

Complaceat tibi , Do- 
mine , ut eruas me S : 
nam ego pauper quid age- 
re poffum , & quo ibo fi- 
ne te . . . . , . . 

Da patientiam , Domi- 
ne , etiam hac vice . 

Adjuvame,Deusjneus h , 
& non timebo , quantum- 
cumque gravatus fuero . 

2 Et nunc inter hac quid 
dicam ì • * 

Domine , fiat vòluntas 
tua * . Ego bene merui 

tri- 


- — — . ^ 

a Nunc anima mea turbata eli. Joan. xn. 27. 
b Et quid dicam , Pater ? Ibid. 

c Compre he nderunt eam inter angullias . Tbrtn. I. 3. 
d Salvifica me ex hac hora . Joan. xn. 27. 
e Sed propterea veni in horam hanc . Pater , clarifica nomen 
tuum . Ibid. 27. 18. • - 4 ... 

f Humiliatus fum , & liberavi! me. Pfalm. extv. 6. 

% Pfalm. xxx ix. 18. 

h Pfalm» evi 11. 2 4 . ‘ i Matth. vi. io. . 

. ■* . 
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tributari) & gravati. ritai d’ cffer tribolato e 

gravato . 

Oportet utique , ut fu- Bi fogna per certo , ih’ 
Jlineam : & utinam pa- io kffra: cd oh ti piaccia 
tienici-) donec trunfeat tem- che Ha con pazienza, in- 
peJìaS) & melius fiat. finché parti la tempefta , 

e torni la calma . 

Potens tfl autem omni- Sì , che la tua mano on- 
potens manus tua 4 etiam nipotente 4 è valevole a tor- 
hanc tcntationem a me au - mi anche quella tentazio- 
yèrre, & ejus impetum mi- ne , ò mitigarne la vio- 
tigare ) ne penitus fuccum- lenza , perch’ io non vi 
barn quemadmodum & foggiacela de! tutto : cóme 
prius fxpms egijh mccum , già per avanti u farti n eco 
Deus meus , mifericordia affai volte, Dio mio , ernia 
rtiea b . mifericordia b . • 

Et quanto mihi dijfici- E quanto è a me più 
lius ) tanto tibi facilior fjl difficile , tanto è più faci- 
haec mutatio dcxterae Ex- le a te quefto cambiamen- 
celfi c . to ) che fa operare la de - 

. Jìra dell' ylltijfimo c . 

RIFLESSIONI E P RAT ICtìE . 

Le afflizioni ed angurtie , le tentazioni medefime 
ci poffono effer oltremodo utili , facendoci fentire la 
noflra debolezza e mi feria , e dandone motivo di 
rientrare in noi rteffi ed umiliarci , di riconofcere d’ aver- 
le ben meritate , e fopratutto di ricorrere a Dio , e 
da lui folo fperare il foccorfo opportuno. Non è però 
da maravigliarli , le un’ anima divota , quando fia 
afflitta o tentata, allora più benedica e lodi il Signo- 
re , adorando in tutto la fua'fanta volontà ; e allora 
più lo preghi , che le dia pazienza , <j 1 ’ afflila colle 
lue grazie fpeciali , onde abbia a mantenerli fedele , 

I né 


. a Sap. xi. 18. 

b Pfalm. tv m. 18, c Pfalm. :’ixxv 

i 

i 

I 
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Dell’ Imitazione di Cristo 

«ile cedere punto alla fiacchezza della natura , o alle 
fuggelìioni del nemico. 

• • \ 

ORAZIONE . 

• • • ' f. 

So bene , Signore , che fenza il tuo ajuto io non 
pollò fe non peccare e perdermi ; ma lo altresì , che 
tu puoi tutto , e che vuoi foccorrèrmi e falvarmi . 
Sì , che tu lo puoi , eflendo mio Dio ; nè puoi non 
volerlo*, eflfendo mio padre a : e poiché fei pure mio 
redentore e (alvatore , la tua gloriale ’l tuo onore 
richiede, che tu mi difenda e mi salvi, dacché fon’ io 
l’opera delle" tue mani, ed il prezzo del tuo fangue . 
Così Ha . , 

• • * . » 


Capo XXX. 

Deir implorare P aiuto di 
Dio , e della fiducia di 
ricuperar la fua grazia . 


Caput XXX. 

.. • * 

De divino perendo auxi- 
lio, & confidenza recu- 
perando* gratin:. 


Il Signore. 

I L' Igliuolo , io fono USi - 
X gnor e, che conforto nel 
tempo della tribolazione 15 . 
Vieni dunque a me , quan- 
do ti fentirai tribolato . 

Il principale oftacolo , 
che' tu metti alla conlola- 
zione celelle , *fi è il.il- 

cor- 


Dominus . 

m 1 

iTJ' Ili , ego Dominus , 
J? confortans in die tri* 
bulationis b . Vcnias ad me, 
cum libi non fuerit bene . 

Hoc efl , quod maxime 
con/olationem impedit cxlc- 
Jlem , quia tardius te con- 
• * ver- 

. .t . 


a Vid. S. Bernard Serm. 3. in Eptph. • Dom . num. 7. Opp t >»/. 
1. eoi. 810 , ..... 

b Bonus Dominus , & confortini in die tribulationis . Nabitm . 
1. 7. 

I 1 

* : • : • i 


> t 
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vtrtis ad orationem . correr troppo tardi all’ ora- 

* * 2Ìone . 


Nam antequam me in -- 
tente roget , multa interim 
folatia quecris , & recreas 
*re in externis . 

Ideoque fit , ut parum 
omnia profint , dome adver- 
tas , quia ego fum , qui 
eruo fperantes in me a .* 
nec ejì extra me valens 
auxthum , ncque utile con- 
Jìlium , fed ncque durabile 
remedium. '* 

Sed jam refumpto fpiri- 
tu pojì tempcjlatem , recon- 
valefce in luce miferatio- 
num mearum b : quia pro- 
pe fum c ( dicit Dominus ) 
ut re/laurcm univerfa , non 
folum integre , fed& abun- 
dantcr ac cumulate . 

2 Numquid mihi quid- 
quam eli difficile d ? aut 
ero fimilis dicenti , &non 
facienti e ? 

Ubi e fi fides tua ? Sta 
firmi ter , & perfevcranter : 

EJìo- 


Im perocché prima di pre- 
garmi con iltanza vai 
cercando molti follievi , e 
ti ricrei fra gli ellerni og- 
getti . 

E quindi deriva, che i 
ricercati conforti poco ti 
giovano, infinchè tu nont' 
avvegghi, ch'io fonò il li- 
berato)- di coloro , i quali 
f per ano in me * : nè fuor 
di me v* è ajuto valido , 
nè configlio proficuo , nè 
rimedio durevole «• 

Ma riprefo già animo 
dopo la tempera , rinco- 
rati alla luce delle mie mi - 
fericordie b ; perocché io 
ti fono dappreffo e ( dice il 
Signore ) per riftaurarè il 
tutto, non folo interamen- 
te, ma altresì con abbon- 
danza e fopra ogni mifura, 
2 V'è forfè per me nul- 
la di difficile d ? o pur 
farò fimile ad uom che di - 
ce e non fa e ? 

Ove è la tua fede? Sta 
faldo , e con perfeveranza : 

, ' Sii 


a Qui falvos facs fperantes in te. Pfalm. xvi. 7. 
b Ofltnde nobit lucem miferationum tuarum . Ectlt. xxxvl. 1. 
c Prope es tu. Domine. Pfalm. civili. 151.; Dominus prope 
eft. Philip, iv- 5. dr alibi. 

d Numquid mihi difficile erit omne verbum ? Jcttm. ^cxxn. 17. 
e Non tfl Devi quajt homo . . e.,. Dixit , & non faciet ? Nu- 
v»*r. xx III. I. 
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Sii paziente , ed intrepi- EJìo longanimi , & fortis 
do : e ti verrà la confola- • vir : vcnitt tibi confolatio 
zione a fuo tempo r in tempore fuo . 

A flettami , afpetta pu- Expeffa me, expe&a * : 
re 1 / iq. verrò , e ti gua.- veniam , & curabo te b . 
tirò ‘ 

La tentazione è quella, Tentatio efl , qux teve- 
che ti mfleita ; c la va- xat ;& fcrmido vana , qux 
na paura è quella, che ti te exterret. 
fpa venta. 

A che ferve la folleci- Quid importai folicitudo 
tudine fu 1’ incerto avve- de futuris contingenti bus , 
nire , fe non ad accrefcer- nifi ut triftitiam fuper tri- 
ti triflezza / opra trifiezza * ? lìitiam habeas c ? Sufficit 
Bajia a ciafcuno la mife- diei malitia fua d . 
ria d' ogni giorno d . 

Vano è ed inutile il Panum efl & inutile de 
turbarli o rallegrarli delle futuris conturbati ,vel gra- 
cofe future , le quali for- tulari , qux t forte nunquam 
fe non Accederanno mai . evenient . 

3 Ma è effetto dell’ u- 3 Sed humxnum efl hu- 
mana fiacchezza il lafciar- ju fimo di imaginationibus il - 
fi deludere da sì fatte im- ludi ; & parvi ' 1 adbuc ani - 
maginazioni ; ed è legno mi flgnum , tarn levirer tra- 
d’animo ancor debole l’ar- hi ad fuggcflitnem Inimici . 
renderli facilmente alle fgg- 
gettioni del Nemico . 

Attefocchè è indifferente Ipfe enim non curat , 
a quel maligno il fedurci utrum veris , an falfis il- 
C l’ ingannarci con oggetti ludat & decipiat y utrum 
reali, o pur con fantalmi ; prxfentium amore , aut ju- 
il farci cadere coll’ amor turorum formidine projler- 
de’ beni prefcnri , ovvee nat . 

• col - - - - Non 


a Expeftans expeftavi Dominum . PJalm. xxr. ìx. i. 
b E50 (.Jtfus 5 veniam, & curabo eum . Mattb • vili. 7. 
c Tritìiriam fu per triftitiaiV habeam ■ iL Cer. il. J. 
d Mitth. vi. 34. 
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col timore de’ mali avve- 
nire . 

Non ergo turbetur cor Non fi conturbi dunque, 
tuum , neque formidet .. nè fi fgomenti il tuo cuo- 
Crede in me , * & in mi- re ..Credi in me , * ed 
fericordta mea habeto fidu- abbi fiducia nella mia mi- 
ciam. fericordii . 

Quandi tu putas te elon- Quando tu penù efler 
gaturn a me ', fxpe fumpro- lungi da me^fpeffe volte 
pinquior . io ti fon pii* vicino . 

Quando tu afiimas pane /Quando tu reputi , che 
tctu m perditum ; fune fape quafi tutto fia perduto ; 
nrajus merendi infiat lucrum. allora perlopiù è i l tempo 

d’ acquiftar maggior me- 
rito . 

Non efi t otum perditum , Nò, che non è il tut- 
quando res accidie in con - to perduto, quando ti av- 
trarium. viene il contrario di quel 

che afpettavi . 

Non debes judicare fe- Non dei giudicar del 
cundum prjefcns ftìitirt : ncc tuo flato 9 fecoildo quei 
fic gravitati alicui , unde - che attualmente ne lenti . 
cumque vertenti , inharcre nè dei per tal modo ab- 
ac ci pere , tamquam om- bandonarti e ricevere qua- 
nis jpes fit ablata emergendi. lunque avvertita , donde- 

. chè ella ne venga , come 
fe ti foffe tolta ogni Ipe- 
ranza di liberartene ; 

4 Noli pittare te reliBum 4 Non ti credere total- 
ex toto , quamvis 1 id ttm- mente derelitto - , ancorché 
pus tibi miferim aliquam per qualche tempo io ti 
tribulationcm , vel ctiam madidi alcuna tribolazio- 
optatam fubtraxerim confo- ne , o pur ti fottragga la 
lationem : fic envm tronfi- bramata confoiazionei mer- 

. tur 4 cec " 

+ 

a Non uirbetur- cor veftrum • Creditis in Deum , & in me cre- 
dite. Joan. xiv. i. Non turbetur cor veftrum , ncque fornudet . 
Ibid ■ 27. * . .... 
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cccchè per quella 11 rada fi tur ad Regnum Ctlorum . 
patta al Regno de’ Cieli . 

E fen^a dubbio torna Et hoc fine dubio magis 
più conto a te , ed agli . expedit tibi , & ceteris 
altri miei fervi , d’ etter’ fervis me ir , ut * xerc itemi - 
efercitati colle avvertita , ni adverfts , quam fi cun- 
qhe fe tutto vi andafle a Eia ad libitum haberetis . 
feconda v. • 

Io cono fico i penfieri na- Ego novi cogitationes 
feofii * : onde fo, ch’agli abfconditas a : quia mul- 
è molto (pediente alla tua tum expedit prò falute tua , 
falvezza, che talora tu fii ut inter dum fine fapore re- 
lafciato fenza gullo fpiri- linquari r y ne forte eleveris 
tuale ; acciocché peravven- in bono fucceffu , & tibi 
tura non ti levi in fuper.- ipfi piacere veli s in eo , 
bia pe’ buoni facce Ili , nè quod non es . 
vogli compiacerti in te me- > 
defimo per quello , che non 
fei . 

Poflo ben toglierti ciò , Quod dedi , auferre pof- 
che t’ ho dato , e relli- fum ; & refiituere , cum 
tuirtelo , qualora mi pia- nubi placuerit . ' 
cerà . * - • - . 

5 Quando darottelo - T 5 Cum dedero , meum 
Tappi che è mio ; quando eft ; cum fubtraxero , tuum 
te lo corrò non -prendo, non tuli l> : c,uia meum eli 
niente del tuo b : peroc- omne datum bonum , & 
chè ogni buon dato , ed omne donum perfedlum c . 
ogni dono perfetto proviene 
da me c . • • « , 

Se ti manderò qualche Si tibi admifero gravi - 
gravezza , o quallivogjia totem , aut quamlibet con - 
• . con- > . * tra- 


a Ipfe nevit abfcondita eordis ffaim. uni. 22. 
b Quii ante dtd't mihi ut redirm ti ? Omnia , qua fub Cai» 
funt , rr.ea funt . Job- XLt- 2. 

c Omne datum optimum , & omne donum perfeftum defurfuna 
eft , dcùendent « Patre luminura . Jacob- I. > 7 * * 
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tranetatem , ne indignerà , 
neque concidat cor tuum : 
ego cito fublevare poffum , 
& omne omts in gaudium 
tran [mutare . 

Verumtamen juftus fum , 
& recommendabilis mul- 
tum , cum fic facio iecum . 

6 Si rette fapis , & in 
•meritate afpicis •, nunquam 
debcs propter adverfa tam 
de/ette contriflarì f [ed ma- 
gie gaudere , & gratias 
agere * . , 

> 

Immo hoc unicum repu- 
tare gaudium , quod affli- 
gens te doloribus , non 
parco tibi b , 

Sicut dilexit 'me Pater , 
& ego diligo vos c , dixi 
diletti s difeipulis meis : quos 
utique non mifi ad gaudio, 
temporalia , [ed ad ma^na 
certamina ; non ad hono- 
rcs , [ed ad defpcttioncs ; 
non fid otium , [ed ad la. 
bores ; non ad requiem , 
fed ad afferendum fru&um 
jnultum in patientia d . 


contrarietà , non ti fde- 
gnare , nè ti perdere di 
coraggio : io predo pollo 
follevarti , e cambiare in 
allegrezza tutto l’ affanno. 

Ma lappi , che quando 
così ti tratto, fon. giudo, 
e degno di molta lode . 

6 Se giudichi delle cofe 
con faviezza , e le miri al 
lume del vero , non dei 
mai per le avvertita la- 
rdarti abbattere dalla tri— 
dezza ; ma piuttodo ral- 
legrarti ,* e ringraziarme- 
ne a . 

Anzi dei riputare come 
motivo di fingolar godi- 
mento , che io affligendoti 
con dolori , non ti rifpar- 
mio . 

Siccome il Padre amò 
me , così io amo voi b f 
didì a’. miei- diletti difee- 
poli : i quali certamente 
non mandai a’ gaudj tem- 
porali , ma a grandi bat- 
taglie ; non agli onori , 
ma agli feorni ; non all’ 
ozio , ma alle fatiche ; non 
a ripofarfì , ma a riportar 
molto frutto colla pazienza d . 


\ 


a Omn *• gaudium exiflimate ..... cum in ttntationcs varia S 
tntidcritit .. Jacob. I. ». 

b Hac mihi fit confolatio , ut affli^ens me dolore non parcat . 
Job. vi. io. ■, 

c Sicut dilexit me Pater , k e^o dilexi vos . Joan. xv. 9. 

0 Et fructum afferunt in patientia », Ifc. vin. tj. 


t 
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Figlinol mio, ricordati Horum memento , Fili 
ii queflc parole ». . mi , verborum 1 . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Nelle tribolazioni e tentazioni il primo mancamen- 
to , che per ordinario fi commette , è andare in cer- 
ca de’ conforti e follievi umani , innanzi di ricorrere 
a Dio , il quale folo ci può confolare e follevare nc’ 
mali , o liberarcene . Il fecondo, non .ricorrere a Dio 
ccm quella fiducia e fervore , che fi- converrebbe . Il 
terzo , abbandonai foprammojlo alla triflczza , e 
perdere fin la iperan^a d’ ufcire d’ anguftie . Il quar- 
to , non riguardare le tentazioni , qualunque fieno , 
come grazie fpeclali , di cui convien lodare , benedi- 
re , e ringraziare il Signore . Per evitar dunque que- 
lli difetti, cominciam tempre dal rivolgerci a Dio, e ri- 
porre in lui tutpe le nollre fpcranze : preghiamolo con 
fervore e fiducia , e con piena rafiegnazione alla fua tan- 
ta Volontà : fumo untili , pazienti b , forti , e perfeve- 
ranti .• f offriamo in pace le fofpenfioni , e i ritarda - 
menti de ’ lumi celejìi : manteniamoci uniti a Dio con 
fedeltà inviolabile , fenza mai fiancarci rulli ' afpettare 
il (uo foccorfo « : e così ufeiremo con profitto dalle 
tentazioni d . 

ORAZIONE, 

Niuno , Signore , ve n’ ha di quelli difetti , a cui 
io non fia loggetto . Reo di tutti , te ne domando 
umiliente perdono . Ma alta prima tentazione tor- 
nerò certo a ricadérvi , fe tu non eferciterai meco la 
mifericordia di prevenirmi , accompagnarmi , e fegui- 

tarmi 


a Mementote fermonis mei. qutm ego diti vohis . Joan. xv. 20. 
b Deprime err tuum , & fujìine . Ectli. il. 2 
c SttJÌ-ne fuflentationrs Dei : coni-antere Deo , & fujìine . Ibìi J- 
d Facìtt cum tcntdthng proveniteti». I. Cor x. IJ. 
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tarmi co’ tuoi beneficrinfluflì in tutte le mie operazio- 
ni . Di quello ti prego a nome di colui , che tu m’ hai 
dato per Capo, efempio, folìegno , e mediatore, Ge- 
sù Crillo tuo caro Figliuolo. Così fia. 

1 

Caput XXXI.* Capo XXXI. 

De- negleélu omniscreatu- Del di/prezzo di tutte le 
rx , ut Creator poflìt creature per poter ritto- 
inveniri . m vare il Creatore . 

/ ' 

* D.ominus. Il Fedele. 

* 

1 T*\ Ornine , bene indi-, i Olgnore, lio tuttavia 
YJ eco adhuc majori. 3 bi fogno di maggior 
gratta , fi debeam illue per- grazia , fe- debbo giunge- 
venirc , ubi me nemo po- re là , dove niun’ uomo , 
terit , ncc ulla creatura im- nè verun’ altra creatura mi 
pediie*< . ’ potrà fturbare . 

Nam quamdiu res aliqua Perocché infinattanto che 
me retinet , non pojfium li- alcuna cofa mi rattiene , 
bere ad te volare. io non porto volare a te 

liberamente . 

Cupiebat libere volare qui Bramava quello libero 
dicebat : Quis dabit mihi volo quegli che diceva * 
pennas ficut columbse , & Chi mi darà penne 0 gui. • 
volabo, & requiefeam » ? fa di colomba , per volare , 

e trovare il mio ripofo » ? 

Quid t\mp\\c\ oculo quie- Che v’ è di più tran- 
tius t> ? Et quid li ber tur nil quillo dell* occhio fempli- 
defiiderante in terris ? ce b ? E che v’ è di più 

libero quanto colui , il qual 
niente defidera fulla terra? 

Opor - Fa 


a Pfalm. nv. 7. 

W X/' oculus tuui fatti t fimplcx &c. Matth. vi. 22. , Lue. tu 34. 

» * 
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•fa d’ uopo dunque le- 
varli fopra tutto il creato, 
ed abbandonare perfetta- 
mente fe fleffo , e in tale 
elevazione di mente * co- 
no feere , che tu Creatore 
del tutto non hai nulla 
di limile alle creature . 

E fe alcuno non farà, 
affatto diflaccato dalle cole 
create , norj potrà libera- 
mente attendere alle di* 
vine 4 

Quindi pochi fi trova- 
no , che danfi alla con- 
templazione , perchè po- 
chi ftnno appieno llrigarfi 
da «tutto ciò, eh 1 è caduco 
e creato .. * 

• 2 Per giungere a tan- 
to , fi richiede una grazia 
grande che follevi 1 ’ ani- 
ma , e* la rapifea (opra fe 
medefima. • • 

Er fe 1 ’ uomo non farà 
levato in ifpirito, e fciol- 
to da ogni attacco alie 
creature , e tutto unito a 
Dio ; quanto egli fa , e 
quanto ancora egli ha j 
non è di gran momento. 

Per lungo tempo farà 
picciolo , e giacerà al di 
lotto colui , che flima ef- 
fer grande qualche cofa , 

fuo- 


Oportet igitur omnem fu- 
pertranfire ■ creaturam , & 
fe ipfum perfette de f exere , 
ac in excedu mentis * Jìa- 
re , & videre te omnium 
Conditorem cum creaturis 
nil ftmile balere. 

_ * t / • 

- Et nifi quis ab omnibus 
creaturis „ fuori t expeditus , 
non poterit libere intendere 
divinis . ; . 

Ideo enim pauci in'veni - 
untur contemplativi , quia 
pauci 4 feiunt fe a pemturis 
& creaturis ad plenum fe~ 
fpuejìrare . 

2 ffd hoc' maona requi- 
ritur grafia , quee animam 
levet , & fupra femetipfam 
rapiat . * 

Et nifi homo ft in fpi- 
ritu elevatus , & ab omni- 
bus creaturis liberatus , ac 
Dee totus unitus ; quidquid 
feit , quidquid etiam ha- 
bet , non efì magni ponderis . 

Diu parvus erit , & in- 
fra jacebit , qui aliquid ma- 
gni xfiimat , nifi folum 
unum , tmmcnfum , xter- 

num 



a In mentis es-ceffu . Pfalm. lxvji. iS. 1 
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num Bonum. 

Nam quidqutd Deus non 
ejl , mìni ejì , & prò nihilo 
computasi debet » . 

~ EJi quippe magna diffe - 
rentia , fapitntia illuminati 
& devoti viri , & f ci en- 
fia literati atque fludioft 
clerici *> . 

Multo nobilior efl illa 
dottrina , qudt defurfum ex 
divina influentia manat 
quam qux laboriose humano 
acq turi tur ingenio. 

* 

5 Plures reperiuntur con- 
templationem defiderare; fed 
qua ad eam requiruntur , 
non jìudent exercere . 

Ejl & magnum impedì - 
mentum , quia in fignìs & 
fenfibilibus rebus flatur , & 
parum de perfetta mortifì- 
cationc habetur . 

fJefcio quid efl , quo fpi- 
ritu 'ducimur , & quid prx- 
tendimus , qui fpirituales 
dici videmur ; quod tantum 
T om.II. la - 


Capo XXXI. 145 

fuori P unico , immenlò, 
eterno Bene . 

Poiché tutto ciò che non 
è Dio , è nulla , e per 
nulla dee riputarli * . 

Sommo invero è il di. 
vario tra la Capienza dell* 
uomo illuminato e divoto, 
e la feienza del letterato 
e ftudiofo cherico b . 

Affai più nobile è la 
dottrina, che viene di Co- 
pra da’ benefici influffi di 
Dio ; che non è quella, 
la qual fi acquifia fati- 
coCamente coll’ingegno u- 
matjo . 

3 Molti fi trovano, che 
defiderano la contempla- 
zione ; ma non fi ftudia- 
no d’applicare i mezzi ne- 
ceffarj per giugnervi. 

E’ ancora di grande im- 
pedimento il fermarfi nel- 
le pratiche citeriori e fen- 
fibili , ’l travagliar poco 
ad una perfetta mortifica- 
zione - 

Non fo che cofa mai 
fia, nèdaqualefpiritoven- 
ghiamo guidati , nè che 
pretendiamo noi , a cui 
K. ' fem- 




«• 


- T — T' ■ f ■■ — ■ 

a Omnis mihi copia qua Deut non efl , ageflas tft . S. Auguftia. 
• Confeif xm. 8. 

b A’ tempi del noftro Scrittore , e molto più ne’ precedenti , la 
dottrina era riftrett* ne’ foli Ecc'efiaftici : onde i noftri Antichi 
tifarono laico per idiota , e cherico per dotto . 
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fembra d’effer creduti fpi- 
rituali ; che mettiamo tan- 
ta fatica , e sì gran cura 
per le cofe tranfitorie e 
vili ; ed appena qualche 
volta penfiamo , co’ fenti- 
menti affatto raccolti , a 
regolare il nofìro interno. 

4 Oh miferia deplorabi- 
le ! che dopo un poco di 
raccoglimento , fubito ci 
diamo alle cofe citeriori , 
e non efaminiamo rigoro- 
famente le opere noltre . 

Non badiamo dove giac- 
ciono i noltri affetti ; nè 
deploriamo la corruzion to- 
tale del noltro cuore . 

Perchè ogni uomo avea 
corrotto il fuo naturale ijìin- 
to ; pereto fegut il diluvio 
universale * . 

Elfcndo dunque molto 
contaminate le noltre in- 
terne affezioni ; è di ne- 
celfita , che le azioni , 
che ne derivano , fieno 
ancor guaite , e faccian 
conofcere , aver perduta 
la n.oltra anima il luo pri- 
miero vigore . 

Dal cuor puro procede 
il frutto della buona vi- 
ta b . 

5 Si 


laborem , & ampliorem fo- 
licitudinem prò tranfitpriis 
& vilibus rebus agimus ; 
& de interioribus nojlris vix 
raro , piene recolletlis fen- 
ftbus , cogitamus . 

■*- 

4 Proh dolor ! Jlatim pojl 
modicam rcco'.lecltonem jovas 
crumpimus , ncc opera nojlra 
dijlricla examinationc tru- 
tinamus . 

Ubi jacent affe&us nojìri 
non attendi mus ; & quam 
impura fint omnia nojlra , 
non deploramus • 

Omnis quippe carocor- 
ruperat viam fuam ; & ideo 
fequebatur diluvium ma- 
gnum * . 

Cupi ergo interior affe- 
ftus nofter multum corru- 
ptus Jit , neceffe ejl , ut aElio 
fequens , index carentia in- 
terioris vigoris , corrumpa - 
tur . 


Ex puro corde procedit 
frucìus bonx vita b . 

* 5 J Quan- 


* Genef. vi. i2. 17. 
b Cdiitai de corde puro . I. Jim. I. 5. 
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5 Quantum quis fecerit , 
quxritur : fed ex quanta 
virtute apat , non tamjìu- 
diofe pcnfatur. 

Si fuerit forti s , diva , 
pulchcr , habilis , vel bonus 
fcriptov , bonus cantar , £o- 
laborator , invefìigatur . 
Qiiam pauper ftt fpiritu , 
quam patiens & mitis , 
devotus & internus , 
a multis tacetur . 

Natura exteriora hominis 
refpicit : Gratin ad inte- 
riora fe convertit . 

llla frequenter fallitur : 
ijìa in Deum fperat , «r 
zzo» decipiatur. 


Capo XXXI. 147 

5 Si ricerca quanto al- 
cuno abbia fatto: ma con 
quanta virtù lo faccia , non 
fi efamina così minuta- 
mente . 

Si va indagando , fe Ha 
forte , ricco , bello , abi-’ 
le ; fe feriva bene, fe can- 
ti bene , le è buon’artefi- 
ce . Pochi domandano , co- 
me fia povero di fpirito, 
come paziente e manfueto, 
come divoto e fpirituale . 

La Natura riguarda 1 ’ 
efteriore dell’ uomo : la 
Grazia fi volge a ciò che 
ha di dentro . 

Quella fpefle fiate s’ in- 
ganna : quefia confida in 
Dio per non efiere ingan- 
nata . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Non molta pietà fi richiede per defiderar di godere 
i vantaggi infiniti della contemplazione . Ma chi è 
colui che voglia fare jquanto è neceffario per giunger- 
vi ? Libertà perfetta di fpinto , che non può derivare 
fe non dal perfetto diftaccamento da tutte le creature ; 
generai rinunzia , o fia annegazion di fe medefimo ; 
mortificazione continua della carne e de’ fenfi , della 
mente e del cuore ; gran purità d’intenzione , efire- 
ma cura in confervar 1’ interno raccoglimento ; ferio 
efame e diligente di tutte le azioni , parole , defide- 
rj , e penfieri , fatto alla prefenza di Dio ; fono i 
mezzi piò ficuri per follcvarfi a fiato così fublime . 

. u , **• J ! 1 l* . / •• 

,-i t K 2 ; : a j\ 
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ORAZIONE. 

0 mio Dio , e mio tutto ! o Dio amabile , o Dio 
amante , o Dio d s amore ! tu , che conofci la mia 
fomma debolezza ed infufficienza ad ogni bene , e 
"quanto io fia poco fedele alle grazie comuni -, diftaccami 
dalla terra ; purifica il mio cuore ; dammi le ali della 
colomba ; ond’ io polla volare e giungere a te , pofar- 
mi nel tuo fcno , e godervi del ripofb , che non fi 

può trovare fe non in te . Così fia . 

Capo XXXII. Caput XXXII. 

, \ * 

Dtir armeggione di feflef - De abnegatione fui , & 
fo , e \ delia rinunzia cT abdicatone omnis cupi.- 
ogni cupidigia . ditatis . 

Il Signore. Dominus. 

I TJ Igliuolo , tu non 1 TJ'J/i., non potei per 
JT puoi godere una per- Jl fettam poffidere li- 
biti liberti , fe non ria. bcrtatem , nifi totaliter ab- 

neghi totalmente tefteffo *. neges temetipfum » . 

Tutti coloro , che han- C.ompediti funt omnes 
no attacco alla roba, che proprietarii , & fui ipfius 
fi amano con ecceffo , che amatores , cupidi , cu - 
fono avidi b , curiofi, va- riofi , gyxovagi , quxrentes 
gabondi , che cercano fem- femper mollia , non quae 
pre i lor comodi , e non Je(u Chrifii c ,* fed hoc 
gl ’ interejfi di Gesù Cri fio «, feepe fingente s & compo- 
-P-: fon ' nen- 


a Abneget femctipCum". Mottb. xvj. 24. 

b Erunt homines fe ipfos airuntes , cupidi , *l»ti . ti* Tom. 
11I. 1. . 

«Quae fua funt qUarunt, non quae Jefu Chrifti . Philip. il 21. 
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nentes , quod non jlabit : fon come prigioni tra’ cep- 

peribit enim totum , quod pi ; e fi figurano e for- 
non ejì ex Deo ortum . mano fpeflo de’ progetti , 

che non dureranno : poi- 
ché tuttodì), che non de- 
riva da Dio , perirà . 

Tene breve & confurn- Tienti a memoria que- 

matum verbum : Dimitte fta breve e perfetta fenten- 
omnia, & invenies omnia : za : Lafcia tutto ', e tutto 

Rciinque cupidincm , & re- troverai : Lafcia le cupidi- 
peries requiem. ti , e troverai il ripoio. 

Hoc mente per traila; & Meditala bene: e quan- 
etim impleveris , intelliges do 1 ’ avrai meiTa in pra- 
omnia . tica , intenderai tutto . 

Fidelis. Il Fedele.. 

2 Domine , hoc non eft 2 Signore , quella non 

opus unius diei * , neelu- è faconda £ un giorno fo- 
dus parvulorum : mimo in /o a , nè giuoco da fan- 
hoc brevi verbo includitur ciulli : anzi in quello bre- 
omnis perfidio Religukfo- ve motto fi contiene tut- 
rum. ta la perfezione della vi- 

ta Religiola. 

Dominus, Il Signore. 

3 Fili , non debes aver- 3 Figliuolo , tu non ti 
ti , nec { ìatim dejici , au- dei ritirare, nè fubito per- 
dita via pcrjecbrum ; fed der d’ animo , quando ti 
magis ad fublimiora prò- fi propone di camminar 
vocari ; & ad ntinus ad nella via de’ perfetti : ma 
hxc ex deftderio fufpirare . pi ut tolta dei prenderne ec- 
citamento per giungere a 

Uti- K 3 ciò 


t Ofai non tft d<ei unirti . I. Efdr. x. 13. Hoc opus non in uno 
■ fi* moménto -convtrfionii , non eft unius diei . Aufior tpift ad Fra- 
nti tie Monte Dii lì, ». 24. inter Off. S. Bernard. vel.~ 2. 
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ciò che v’ ha di più lubh 
me ; o almeno aspirarvi 
col defiderio . 

Oh folli tu in tale dif- 
pofizione , e pervenuto a 
tanto, che non folli ama- 
tor di te medefimo ; ma 
dipenderti puramente da’ 
miei cenni, e da quelli di 
colui , eh’ io t’ ho artie- 
gnato per Direttore : al- 
lora sì , che mi piacere- 
fti affai , e tutta la tua 
vita palferebbe in pace ed 
allegrezza . 

Molto ancora ti retta da 
lafciare: il che fe non mi 
Sacrificherai interamente , 
non otterrai ciò che chiedi. 

T' eforto , per arricchir- 
ti , a comprar da me delT 
oro purificato dal fuoco a ; 
cioè la Sapienza celerte , 
la qual calperta tutte le 
cofe di quaggiù . 

Pofponile la Capienza ter- 
rena, ed ogni compiacen- 
za negli uomini , ed in 
te medefimo . 

4 Ti ho ben detto, che 
tu dei comprare colla va- 
luta delle più pregevoli e 
fublimi cole umane , quel- 
le che dal mondo fi (lima- 
no le più vili . 

Perciocché ftimafi mol- 
to 


a Apoc. ni. 18. 


Utinam fic tecum efiet , 
& ad hoc pervenijfes , ut 
tui ipfius amator non ejfes ,* 
fed ad nutum meum pure 
Jìares , & cjus quem tibi 
prxpofui Fatris : tunemihi 
valde piacerei & tota vita 
tua in gaudio & pace tran- 
firet . 


j 4 dhuc multa habes ai 
relinqucndum : qux nifi mi- 
hi ex integro refignaveris , 
non acquires quod pojiulas . 

Suadeo tibi emere a me 
aurum ignitum , ut locu- 
ples fias * j idejì cxlefiem 
fapientiam , omnia infima 
conculcantem . 

Pofipone terrenam fapicn- 
tiam omnemque humanam et 
propxiam complacentiam . 

4 Dixi , viliora tibi emen- 
da prò prctiofis & altis , in 
rebus humanis . 


Nam valde vilis & par- 
va ^ 
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va , ac piene oblivioni tra- 
dita , v/detur vera celeftis 
fapientia , non fapitns alta 
de fé * , nec magnifica» 
querens in terra b : quam 
multi ore tenue predicane ; 
fed vita longe diffentiunt : 
Jpfa tamen ejl pretiofa mar- 
garita c , a multis abfcon- 
dita . 


Capo XXXII. 151 

to vile e da poco, e quali 
porta in dimenticanza la 
vera celerte fapienza, che 
non prefume altamente di 
fe * , nè cerca d' effer ma- 
gnific ta / opra la terra b ; 
e che molti colla fola boc- 
ca la predicano , ma le 
fon totalmente contrari col 
tenore della lor vita : ed 
è pur della quella prezio - 
fa margarita c , a molti 
nafeofa . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

t ' 

Rinunziare al mondo ; rinunziare a fe medefimo ; 
rinunziare a tutto ; reprimere i fuoi defiderj ; e fot- 
tomettere interamente la propria volontà a quella di 
Gesù Crifto, e di coloro che fan le fue veci, e eh’ ei 
ci ha dato per erter noftri maertri e padri fpirituali ; 
è la fola feienza utile , la vera fapienza celerte , la 
perla di gran prezzo, e l’oro purificata dal fuoco, che 
halli a comperare a qualunque prezzo, le defideriamo 
arricchirci . 


ORAZIONE . 

d O Dio de’ miei padri , Dio di mifericordia , il 
quale hai fatto tutto colla virtù della tua parola , e 
tutto fortieni e confervi colla tua fapienza infinita ; 

K 4 dara- 


* Non alta fapientes . R»m. xit. \ 6 . 
b Magnificare fe . % . fuper terram . Pftlm. x. 18. 
c Inventa una pretiofa margarita , abiit , & vendidit omnia qU 0 
babuit , & tmit tara. M-itth- xttt. 46. 

d Quella è la preghiera , che fece Salomone per domandare a 
Dio la cclefte fapienza . Ptd. Sa?. ìx. 1, ad (. 
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dammi , ti prego , quella celelle fapienza, eh’ è affi— 
' fa predo di te nel tuo foglio, e non mi rigettare dal 
numero de’ tuoi figliuoli ; perocché *io fono il tuo fer- 
vo , nato* dalla tua ancilla , uomo debole e di breve 
vita , e tu fei tutta la mia fperanza , la mia fortez- 
za , e la mia falute . Così fia . 


Capo XXXIII. 

De//! incojlanza del cuore , 
e del proporfi Iddio per 
unico fine . 

I l Signore. 

x TT' Igliuolo , «0» ti fi- 
li. dare de' tuoi affet- 
ti : quello , che ora tu / en- 
ti * , predo fi cambierà 
in un’ altro diverfo . 

Infinchè tuviverai , fa- 
tai fottopoflo , anche tuo 
mal grado , a quello cam- 
biamento b : dimodoché 
ora ti troverai lieto , ora 
metto, ora tranquillo, or 
turbato ; ota di voto , ora 
tepido ; or diligente , or 
accidiofo ; ora ferio , ora 
leggiero 6 . 


Caput XXXIII. 

De inflabilitate cordis, & 
de intcntione finali ad 
Deum habenda . 

DominUs. 

1 Tj' Ili , noli credere af- 
JL fefìui tuo : qui nunc 
efl * : cito mutabitur in 
aliud . 

Quamdiu vixeris , mu- 
tabilitati fubje&us es, eti- 
am nolens b •• ut modo Ic- 
tus , modo trifiis ; modo pa- 
catus , modo turbatus ; nunc 
devota r , nunc indevotus ; 
nunc Jludiofus , nunc ace - 
diofus ; nunc gravis , nunc 
levis inveniaris c . 

Scd 


a Noli nimis credere affe&ui tuo , qui nunc eli . S. Èem-ti. 
de Cenfid. Kb. 1. taf. 2. 

b Vanitati creatura fubjedla eli non votene. Rom vili. »0. 

C Uomo . . • . nunqvam in toiem flatu permanet . Job. xiv. 
1 . a. 
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Sed fiat fuper bac mu- 
tabilia fapiens , & bene 
dociu s in fpiritu : non at- 
tender quid in fe fentiat , 
•vai qua parte flet ventus 
infiabilitatis ; fed ut tota 
intentò) mentis e.jus ad de- 
bit um & optimum proficiat 
finem. 


Nam fic poterit unus& 
idem inconcifiufque perma- 
nere ; (ìmplici intentionis 
oculo « , per tot varios 
eventus , ad me impfM er- 
mi fie direcio . . 

2 Quanto autem ptuior 
fuerit intentionis oculus ; 
tanto confiantius inter di- 
verfas itur procellas . 

l » . 

Sed in multi s caligat ocu- 
lus parie intentionis : rcfpi- 
cit enim cito in aliquod de- 
legabile , quod occurrit . 


Nam & raro totus liber 
quis invenitur a mevo pro- 
pria exquifitionis . 


Sic 


Capo XXXIII. 155 

Ma T uomo favio , e bene 
ammaeftrato nello fpirito , 
(la laido tra quelli cam- 
biamenti : non badando a 
quel ch’ei (ente dentro di 
(e , nè da qual parte fof- 
fi il vento dell’ inftabili- 
tà-i ma folo ad a v vantar- 
li con tutta 1’ application 
della fua mente vecfo l’ òt- 
timo fine , a cui fi dee 
tendere . 

Attefocchè a quello mo- 
do potrà egli rimaner fem- 
pre rifletto ed invariabi- 
le , tenendo di continuo 
fitto in me, tra cotanti va- 
rj eventi, l'occhio puro 1 del- 
la fua intenzione . 

2 Quanto però piò pu- 
ro farà 1’ occhio dell’ in- 
tenzione ; tanto piò ficu- 
ramente fi naviga tra le 
differenti burafche del mon- 
do . , 

Ma quell’ occhio dell’ 
intenzione , che dovrebbe 
etter Tempre puro , fi of- 
fulca in molti : i quali ben- 
tofto lo fidano a qualche 
oggetto dilettevole , che 
lor fi prefenta . 

Perocché di rado fi tro- 
va alcuno affatto libero da 
ogni neo di proprio intc<* 
rette . 

Così 




VI. 22. ; Lue. XI. 34. 
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Così / Giudei vennero 
già in Befania appo Mar- 
ta , e Maria * , non per 
amor di Gesà folamente , 
ma altresì per veder Laz- 
zero . 

Vuoili dunque purificar 
1’ occhio dell’ intenzione,, 
acciocché fia Tempi ice e 
retto; e indirizzarlo verfo 
di me , trapalando (opra 
tutti gli oggetti , che fi 
frappongono tra me e lui. 

RIFLESSIONI 


Sic Judari olim venerant 
in Bethaniam ad Martham , 
& Mariam * , non pro- 
pter Jelum tantum , fed 
ut & Lazarum viderent b . 

Mundandus efl ergo in- 
tentionis oculfts , ut fit ftm- 
plex & retdus ; atque ultra 
omnia varia media ad me 
dirigendus . 


E PRATICHE. 


I 


Incomprenfibile, ed inenarrabile è la leggerezza ed 
incoftanza del cuore umano. Siccome egli va di con- 
tinuo in traccia della pace e felicità ; così s’ arrefta 
ad ogni paffo per procurarla , e ad ogni palio rimane 
ingannato. La cerca nelle creature; e non trovando- 
la in quella nè in quella , trafeorre incelTantemente 
dall’ una all’altra: e quindi procede in lui quello per- 
petuo cambiamento di genj , di defiderj , e di propo- 
rti . Il vero favio è Tolo collante ed immobile : per- 
ciocché egli ammaelìrato dallo Spirito Santo , fi filTa in 
Dio con un’ intenzione femplice pura e diritta ; non 
s’ arrclìa a nulla di quanto trova nel cammino ; nè 
perde mai di veduta il fommo Bene , a cui tende. 


ORAZIONE. 


Non permettere , 

) 



Signore , che il cuor mio fecon- 
di 


a Multi ex Judaeis venerant ad Martham « & Mariam. Joan. 

XI. 

h Venerunt ( Judai Bethaniam ) non propter Jefum tantum , 
fed ut Lazarum viderent . Joan. xn. 9- 
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di gl’ itami di fua innata incotanza ; onde la mia 
vita divenga un’ alternativa perpetua di buoni defide- 
rj , e di cattivi effetti ; di promeffe , e d’ infedeltà . 
Ma fa sì , che la tua grazia m’ infonda alcun poco 
di quella fermezza e di quell’ attacco collante verfo 
di te, che la gloria dà a’ Beati nel Cielo * Così Ha. 


Caput XXXIV. 

Quod amanti fapit Deus 
fuper omnia , & in om- 
nibus. 

Fidelis. 

1 T 7 Co? Deus meus , & 
omnia * . Quid vo- 
lo ampli us , & quid feli- 
cius deftderare pojjum- ? 

O Japidum & dulce ver - 
bum ! Jed amanti Vcrbum , 
non mundum , nec ea quie 
in mundo funt b . 

Deus meus & omnia . 
Intelligenti fatis dicium cfl ; 
& fxpe repetcre , jucundum 
ejl amanti. 

Te 


Capo XXXIV. . 

Che Dio è* fa parafo in tut- 
te e fopra tutte le cofe 
4 quei , che l' amano . 

Il Fedele. 

1 T Cco il mio Dio , ed il 
1 j mio tutto a .Che mai 
vogli^ di piti ; e qual mag- 
gior felicità poffo dtfide- 
rare ? 

O parola piena d’ un- 
zione e di dolcezza ! ma 
a chi ama la Parola eter- 
na , e non il mondo , nè 
le cofe del mando b . 

Mio Dio , e mio tutto . 
Per chi intende è detto 
abbatanza ; ed il ripeter- 
lo fpeffo , riefee dolce a 
chi ama . 

Im- 


a Quello aureo detto, che una ed altra fiata ricorda qui il no- 
ftro pio Autore , è tratto dalle parole dell’ Apoftolo , eh’ ei ri- 
porta più folto, e fono: Deus omnia in omnibus, i Cor. xv 18. 

b N olite diliger* mundum , ncque ea quas in mundo funt. i. 
Joan . II. 13. 
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Imperocché te prefen- Te fiquidem pncfentc , 


te, tutto è giocondo; ma 
te attente , tutto reca fa- 
llidio 

Tu rendi tranquillo il 
cuore, e gli dai gran pace, 
e abbondante allegrezza . 

Tu fai , che 1 ’ uomo 
giudichi fanamente di tut- 
to , e in tutto ti lodi : 
nè può alcuna cofa lungo 
tempo piacergli lènza di te; 
ma per riufcirgli grata e 
guftofà , bifogna , che la 
tua grazia v’ intervenga , 
e Ha condita col Tale del- 
la tua fapienza . 

2 A chi tu fé’ guttofo, 
di che mai non fentirà 
buon gufto ì E quegli, a 
cui tu non piaci , di che 
altro mai potrà fentir pia- 
cere ì 

Ma i fav) di quaggiù , 
che fcguono il mondo , e i 
diletti della carne , fon con- 
fufi nella lor pretefa fapieti- 
za a , perocché nel mon- 
do fi trova grandiflìma va- 
nità, e nella carne la mor- 
te . 

Quelli per contrario , 
che fprezzando le cofe mon- 
dane , e mortificando la 

lor 


fucunda funt omnia ; te 
autem abfente , falìidiunt 
cuntta - 

» T h facis cor tranquillum , 
& pacem magnam , Ixti- 
tiamque fejìivam . 

Tu facis bene fentire de 
omnibus , & in omnibus te 
laudare : nec potell aliquid 
fine te diu piacere ; fed fi 
debet gratum effe & bene 
fapere , oportet gratiam tuam 
adeffe , & condimento tua 
fapientix condiri . 

2 Cui tu fapis , quid 
ei rette non fapiet ? Et cui 
tu non fapis , quid ei ai 
jucunditatem effe potenti 

Sed deficiunt in fua fa- 
pientia mundi fapientes , 
& qui carnem fapiunt * : 
quia ibi plurima vanitas , 
& hic mors invenitur . 


Qui autem te per con- 
temptum mundanorum , & 
carnis mortificationem fe- 
\ r quun - 


a Ptrdam fapientiam fapicntnm i. Cor. 1. 19 . tr Alibi. Confali 
funi fapientes ... & fapientia nulla eft in eis . Jertm. vili» 
9. tìr alibi. Qu* carnis fune, fapiunt. R»m. vili. S* 
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quuntur , vere fapientes ef- 
fe cognofcuntur : quia de 
vanitate ad veritatem , de 
carne ad fpiritum transfe- 
runtur . 

Jjlis fapit Deus : & quid - 
quid boni invenitur in crea- 
ta ris , totum ad laudemre- 
ferunt fui Conditori! . 

9 

Dijp.milis tamen , & 
multum diffimilis , fapor 
Creatori s , & creatura j ater- 
ni tatis , & tempori s ,• lu- 
ci s increata , & lucis illu- 
minata . 

■ j O lux perpetua , cun- 
Sla creata tranfccndcns lu- 
mina , fulgura corufcatio- 
nem * de fublimi , 
trantem omnia cordis mei 
intima . 

Purifica , latifica , clari- 
fica , vivifica fpiritum 
meum cum fuis potcntiis , 
ad inharendum ubi jubilo- 
fis exccffibus. 

0 quando veniet bac bea- 
ta & deftderabilis bora , 
ut tua me faties prafentia , 
& fis mihi omnia in om- 
nibus b . 

Qtiam- 
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lor carne, vengono dietro 
a te ^ fi danno a conofce- 
re, che fon veramente fa- 
vj : perchè pattano dalla 
vanità alla verità , dalla 
carne allo fpirito . 

A coitoro piace Iddio : 
e quanto di buono fi tro- 
va nelle creature , ‘tutto 
lo indirizzano a gloria del 
Creatore . 

Diffìmile non però , e 
molto diffimile , è il gu- 
flo del Creatore e della 
creatura; delle co fe eterne 
e di quelle del tempo ; 
della 4fcce increata , e del- 
la luce creata . 

3 O eterna luce , che 
trascendi tutti i lumi crea- 
ti , vibra dall’alto un rag- 
gio * , il qual penetri tut- 
to l’intimo del mio cuore. 

Purifica , rallegra , ri- 
fchiara , e ravviva 1 ’ ani- 
ma mia colle fue poten- 
ze, affinchè fi unifea teco 
in trafporti di Tanto giub- 
bilo . 

O quando verrà cotefta 
ora beata e defiderabile , 
che tu mi Ta/j colla tua 
prefenza , e mi fia tutto 
in tutte le cofe . 

Fin- 


a Fulgura corufcationem . Pfalm. ctliii. 6. 
b Ut fit Deus omnia in omnibus . i. Cor. xv. 28, 
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Finché ciò non mi farà 
conceduto , io non potrò 
avere allegrezza compiuta. 

Ahi ! che vi$e tuttavia 
in me P uomo vecchio ; non 
è affatto crocifijfo ; non è 
interamente morto * . 

Si rivolta ancora contea 
lo fpirìto ; eccita delle guer- 
re interine ; nè foffre , 
che la pace regni nell’ ani- 
ma . 

4 Ma tu , il qual domi 
P orgoglio del mare , e cal- 
mi la violenza delle fue on- 
de c , fu via forgi , e pre- 
dami ajuto . • 

Ejlermina le nazioni 
che voglion la guerra « .* 
/configgile colla tufi vir- 
tù *. 

Fà , digrazia , vedere 
la grandezza delle tue ma- 
raviglie a, e rendi glorio fa la 
fortezza della tua dejìra h .• 
perchè io non ho altra fpe- 

ran- 


Qiiamdiu hoc datum non 
fuerit , nec plenum gau - 
dium erit . 

Adhuc , proh dolor ! vi- 
vit in me vetus homo ; 
non efi totus crucifixus ; 
non cjì perfecle mortuus * . 

Adhuc concupifcit forti- 
ter contra fpiritum ; bella 
movet inteflina y nec re- 
gnnm # anima patitur effe 
quietum b . 

4 Scd tu, qui domina- 
ris poteffati maris & mo- 
tum fluftuum cjus miti- 
gas , exurge , adjuva 
me d . 

Diffìpa gentes, qua? bel- 
la volunt c contere ea$ 
in -virtute tua f , 

Offende quxfo , magna- 
la tua § , & gloriffcetur 
dextera tua h : quia non 
eff fpes alia , nec refugium 
mi hi , nifi in te , Domine 

Deus 


. a Vetus homo nofter crucifixus eft • • mortuus ofl peccato. Rom. 

vi. 6 . 10. 

b Caro coneupifeit adverfus fpiritum : fpiritut autem advtrfus 
tartan : b<ec enim ftbi invtccm advtrfantut • Galat. v. 7., Rom. 

vii. . 24 . 

c tValm. lxxxvtii. io. 

d F.xurge, Domine, adjuva nos ■ Pfalrn. ulti. 16. . 
e Pfa Im. lxvi 1. 3 1. 

f Difpi^ige illos in virtute tua . Ppitm. ivm. 12. Allide vir- 
tutem eor tiru »n virtute tua. Judith xi. II. 

? Oftenci'ere illis magnalia opcrum fuorum . Eecli. xvit. 7. 
h Glorine. « manum & brachium dextrum . Eceli. xxxw. 7. 
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Deus §ieus * . rama , nè altro rifugio , 

fe non in te , mio Signo- 
re Iddio » . 

RIFLESSIONI E PRATICHE . 

• 

Non fi pub mai ripetere abbaftanza , nè fi ripeterà 
mai fenza dolcezza e profitto , che Dio è il nofìro tutto. 
Polfedendolo , polfediam tutto ; e fenza lui ogni cofa 
è vanità, illulione, niente. Per intendere ciò , bifo- 
gna guftar di Dio : nè lo gufta , fe non chi 1’ ama : e 
chi piò 1’ ama , piò lo gufta . A fimil gufto ed amo- 
re fi oppone qualunque altro , che poffa averli per le 
creature .• e di qui è , che quello non è mai perfetto 
nella vita prefente , ma bensì nella vita futura , la 
qual perciò debbe efter l’oggetto de’ noftri voti e dc- 
fiderj , e delle noftre fperanze . 


ORAZIONE. 

1 I 

0 mio Dio e mio tutto , mio Signore e mio Dio , fa 
che quelle parole reftino fcolpite nell’ anima mia , e 
le ne infondano 1’ intelligenza e la pratica. O Dio co- 
me fi può vivere fenza te ? O mio Dio , come non vi- 
vere per te ? O Signore , regna aleutamente fopra 
me . O mio Signore , eh’ io fia tutto tuo, e viva in- 
teramente per te . Mio Dio e mio tutto , mio Signore 
e mio Dio , tale mi fii tu nel tempo , perchè tale abbi 
ad elfermi nell’ eternità • Così fia . 


C A- 


* In te Domine fperavi ... quoniam fortitudo me * , tu. refugium 
meum es tu. Pftlm. xxx. i. 4. , & alibi. 
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Capo XXXV. Caput XXXV. 

v i 

r . . 

Che in quejìa vita non [i Quod non efì fccuritas a 
. ha ficurezza dalle tenta- tentatione in hae vita . 
ziorii . . , • 



I l Signore. 

\ . 

J Igliuolo, tu non fei- 
r S. mai ficuro in que- 
lla vita » j ma finché vi- 
perai , ti fono Tempre ne» 
cedane le armi fpirituali . 

Tu ti trovi circondato 
da’ nemici , e Tei combat- 
tuto àdcjìra ed a JiniJlra b . 

Se dunque non ti ripari 
da ogni parte collo feudo 
della pazienza , non ifla- 
rai lungo tempo ad efier 
ferito . 

Inoltre ; fe non fidi il 
tuo cuore in me , con vo- 
lontà pura di foffrir tut- 
to per amor mio * non 
potrai foftenere il calore 
di quella pugna, nè giun- 
gere alla- palma de’ Beati. 

Ti bi fogna pertanto tra- 
palar tutto virilmente , e 
ribattere* con potente ma- 
no gl’ incontri . 

Perocché al vincitore fi 

da 


Do MINUS. 

i T? Ili , nunquam fecu- 

_L ras e sin haevìta * ,* 
feci quotici vixeris , fcmfrer 
arma fpiritualia ubi funt 
neceffaria . 

Intev hojìcs verfaris , & 
a dextris &afiniftpis b im- 
pugnar is . 

Si ergo non uterìs un- 
dique feuto patientia , non 
eris din fine vulnero . 

Infuper , fi non ponis cor 
tuum pxe in me , curri me- 
ra voi untate ounEla- paticn - 
di propter me , non poteris 
ardorem iflum fujlinere , nec 
ad pa Imam pertingere Bea - 
forum . 

Oportet te ergo virili - 
ter omnia pertranfire , & 
potenti manu uti adverfus 
obietta . 

Nam vincenti datur man- 
na 


» Nemo fecurus effe debet in irta vita , qu,e tot* tintati» no- 
minatur . S. Au^uftin. Confefs. lib. io. cap. ja, 
b il. Cor. vi. 7. 




i 


/■ • • 

y 

4 ; • » • 

Librò Terzo Capo XXXV. 161 

Ha » , & torperttt relinqui- dà la marma * , e lafcfa. 
tur multa miferta. fi il pigro in gran mife* 

« • ria 

2 Si quaris in hac vita z Se tu cerchi il ripo- ’ . 
requiem ; quomodo tunc per- fo in quella vita come 
venia ad aternam requiem ? poi giungerai all’ eremo 

ripofo ? 

Non ponas te ad mul- Non ti apparecchiare a 
tam requiem ; fed ad ma- molta quiete’; ma bensì a 
gnam patienùam . gran pazienza . 

Quaere veram pacem b , Cerea la vera pace , 
non in terris , ftd in Ca- non -in terra, ma in cie- 
lis ; non in hominìbus , ntc lo ; non negli uomini , 
in ceteris creaturis , [ed in o nelle altre creature, ma ♦. 
Deo fola « , in Dio folo c ; 

Pro amore Dei debesom- Per amor di Dio tu hai 7 
via libenter fubire ; labore! a (offrir tutto di buon' ani- 
fcilicet , & dolore ! , tenta- rao ; cioè fatiche , dolori, 
tioneiy vexatimes , anxie- tentazioni, venazioni , an- 
ta ter , neceffìtatei , infirmi- Pietà , miferie , infermi- 
tates , infuna! , oblocutio- tà , ingiurie , detrazioni 
ne! , teprehenfione ! , humi- riprenlioni , umiliazioni , 
liationa , confusone! , cor- confufioni , correzioni , e 
reEliones , & defpeclionei . difprezzi . 

Hac fuvant ad virtutem : Quelle cofe giovano per 

hac probant Cbrifii tyro - j’ avanzamento nella vir- 
nem : hac fabricant cale- tù : quelle provano il fol- 
Jlem coronam. ' dato nuovo di Crillo : que- 

- ' • Ile fabbricano la celcfle 

- ’ corona . 

Ego reddam mercedem Io renderò mercede eter- 
jtternam prò brevi labore , na per una breve fatica , ( / 

& infinitam gloriam prò e gloria infinita per una 

Tom. II. tran- » , L con- 


a Vincenti dabo manna . Apoc. il. 17. 
b Inquire pacem Pfilm. xlxiii. 1;. 

c In me pacem babeatit : in mpndo prtjfuram haktbitis . Joan. * 
xvi. ìJ. . 
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confufione tranfitoria. 

% 3 Penfi tu di aver Tempre 

a tuo piacimento le con- 
folazioni fpirituali l 
K r • 

I miei Santi non l’eb- 
bero gii Tempre: ma pro- 
varono molte anguftie , va- 
ne tent attorti- », e gran de- 
pilazioni . 

Sotlennerfi però con pa- 
zienza in tutti que’ trava- 
gli , e confidarono piti in 
Dio, che in Te (ledi: ben 
fa pendo , che i patimenti 
della vita piefente non han 
proporzione alcuna colla glo- 
ria futura , che ne ha da 
elfer la ricompenfa . 

Prefumi forie d’ottener 
fuhito ciò , che molti , 
appena conseguirono dopo 
abbondanti lagrime, e gra- 
vi fatiche ? 

Afpetta il Signore , com- 
batti virilmente , e confor- 
tati c : non diffidare, non 
ti partir dalla pugna -, ma 
efponi conftantemente il 
tuo corpo e la vita per 
la gloria di Dio . • 

Io ti rimunererò colla 
maggior pienezza : io fa - 
' .• rò 


tranfitorìa confusone, 

3 Futas tu , i fuod fem- 
per habebis prò tua volttn- 
tate confolationes fpiritua - ' 
les ? 

SanSli mei non femper 
habuerunt tales : fed mul- 
tai gravitata , & tenta- 
tiones varias » , magna- 
fque dcjolationcs . 

Sed patienter fujììnuerunt 
fe in omnibus , & magia 
confili funt Deo , quamji- 
bi : jcientes , quia non lunt 
condignae paffiones hujus 
tempori! ad futuram glo- 
riam b promerendam. 

Vis tu, Jlatim habere 
quod multi pojl multas la- 
crima* , & magnos laborcs 
vix obtinucrunt ? 

Expc&a Dominum , vi- 
riliter age , & conTcrtare * 
e : noli diffidcrc , noli di • 
feedere : fed corpus & anì- 
mam expone conjìanter prò 
gloria Dei. 

E%0 reddam pleniffime r 
ego tecum ero in omni tri- 
. ‘ , btt- 


a Cum in tentatane! varias incidtritii . Jacob. I. a. 
b Rom. vili. 18. • 

cPfalro. xxvi. 14* , 
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bulatione * . rò teco in ogni tribolazio - 

s ne * . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Se la vita dell uomo , al dire di Giobbe, è una mi- 
lizia f opra la terra , ficcome foggetta a frequenti e qua- 
li continue tentazioni *» ; tu dei , fecondo il configlio 
del Savio , preparare P anima tua alla tentazione c ; 
cioè i Non mettere la tua felicità nell’ edere efente 
da tribolazioni e tentazioni , bensì nel foffrirle con 
merito . 2 Non ti efporre alla tentazione , nè ad oc- 
cafioni'di peccare ; ma ove fufifi da quella aflalito 9 o 
inciamparti in quelle , opponi loro lo feudo della pa- 
zienza, lenza lafciar di refiftere e combattere . q Ve- 
glia, prega, umiliati, ricorri con fiducia al Signore ; 
iìcuro , ebe fe riporrai in lui ogni tua forza , egli com- 
batterà per te, faratti trionfare de’ tuoi nemici, e fa- 
rà egli medefimo la tua corona , dappoiché avrai ri- 
portata la vittoria. 

ORAZIONE. 


Stampa, Signore, nel cuor mio quelle gran verità 
cioè infondimi vivo col-aggio , Portanza invincibile , 
fommiflìone perfetta alla tua fama volontà , e piena 
fiducia nella tua poderofa artirtenza . Ed acciocché io 
polla foffrire e refilìere fino alla fine , fammi fperi- 
mcntare , mercè l’unzione della tua grazia, un fag- 
gio anjicipato delle celefli dolcezze , le quali tu pro- 
metti alla pazienza » Cosi fia . 


La C a- 


a Cum ipfo fum in tribulatione . Pfalm. xc. io. 
b Mttitia ( al. Tenratio ) tfl vita hominit fuptr tertam . Job. 
vii- ». Vid. S- Gre?. Mora!, lib & pa£. 244 nov. edit. 

C Fra far a animar» tv am ad tenta t tenera . Recti, il. !. 
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Capo XXXVI. 

Cantra i vani giudizi de- 
gli uomini . 

Il Signore. 

I Igliuolo, fonda da- 
JL bilmente il cuor tuo 
nel Signore * , e non te- 
mere 1 giudizi degli uo- 
mini) ove la cofcienza ti 
renda tedimonianza della 
tua pietà ed innocenza . 

E’ vantaggio e felicita 
il patire in tal guifa : nè 
ciò farò, grave a chi è umi- 
le di cuore b , e confida 
più in Dio , che in fe me- 
defimo e . 

Molti molte ne dicono; 
e perciò fi dee lor preda- 
re poca fede : oltreché nort 
é potàbile di ioddi«far a 
tutti . 

E febbene fan Paolo du- 
dioffi di piacere a tutti nel 
Signore d , e fi fece tut- 
to a tutti « ; pure non 
fece conto alcuno dell ’ ef- 
fer giudicato nel tribunale 

de- 


Caput XXXVI. 

Contra vana hominutn jur 
dicia . 

V J 

Dominus. 

i r IH y - falla cor tuum 
I firmiter in Domino 
a , & humanum ne metuas 
judtcium , ubi te confcien - 
tia pium reddit & mfontem . 

Bonum efi & beatum 
taliter pati : ncc hoc erit 
grave humili cordi b , & 
Deo magis , quam fibi ipfi 
confidenti c . 

Multi multa loquuntur ; 
& ideo parva fidcs eis efl 
adhibenda : feci & omni- 
bus fatis effe non eflpojfi- 
bile , 

Etfi Paulus omnibus fìu- 
duit in Domino piacere d , 
& omnibus omnia faflus 
ed r ; tamen etiqm prò 
minimo duxit , quod ab 
humano die judicatus fue- 

rit . 


a Ja flj fuper Domiaum curata tutta. Pfalm. liv. a), 
b H' miles corde. Daniel. 1 1 1 . 87 

C Non fimus fidenres in nobis , fed in Deo. li. Cor. 1..9. 
d C Paulus ) per omnia omnibus placco . I. Cor. x. ;j. 
e Omnibus omnia fatlus funi . 1. Cor. jx. a». , « 
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Libro Terzo 

rit » . 

2 Egit fatis prò al/orum 
a di fi catione & fai ut e, Quan- 
tum in fe erat & poterat : 
fed ne ab aliis ali quando 
judi care tur vel non defpi- 
ceretur , cokiberc non po- 
tuit . ' 

Ideo totum Deo commi- 
ftt , qui to.um noverat : 
& patientia oc humilitate 
contra ora loquentium ini- 
qua , aut edam vana ac 
mendofa co^itantium , ac- 
que prò libitu fuo quxque 
jacìantium , fe defendit . 

Rtfpondit tamtn inter - 
dum c , ne infrmìs ex 
fua tacitv.rnitcUe generaretur 
fcandalum J 

3 Quis tu , ut timeas 
a mortali homine d ? Ho- 

fìie eli, & cras non com- 
paret e . 

Deum time f , & ho- 
. mi- 


Capo XXXVI. itfj 

degli uomini a . 

Si adope-ò molto per 
quanto Tape va e poteva 
all’ edificazione c falvezza 
degli altri ; ma non val- 
fe ad impedire, che talo- 
ra non fotte da lor con- 
dannato o difprezzaro. 

Perciò rimife il orto 
in Dio, cui tutto era no- 
to : ed ei fi ditele colla 
pazienza ed umiltà contra 
le lingue di coloro , che di- 
cevano cofe inique b , o 
che giudicavano di lui va- 
namente e fattamente , e 
che ne fpargevano quanto 
loro veniva in bocca . 

Pure talvolta rifpofe per 
giuftificarfi c , acciocché il 
fuo fi le n zio non fotte pe’ 
deboli occafione di Man- 
dalo . 

3 Chi fe ’ tu , che abbi 
a temere d' un uomo mor- 
tale d ? Og^i è fra viven- 
ti , e domani piu non fi 
vede e . 

Temi Iddio • f , e non 

L 3 P a- 




a Mihi prò minino tft , ut a vobis judistr , aut ab humsno 
die I- Cor. j'v. j. 

b Os loquentiutn iniqua. Pfalm. lui. ' il. 
c Acì. xxv t . i. feq. • ,, 

d Quis tu, ut timeres ab homine. mortai*. • ? il. it 
e Hodie extollitur , &. cras non invenitur , quia convtrfu; tji 
in ttrram fulva . I. Mach lb. li. 6 f. 
f Eccl. xn. 13. 


•* 
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paventerai le minaccie de- 
gli uomini * . 

Che può farti alcuno con 
parole , o con ingiurie ? 
Più predo nuoce a le , 
che a te : e non potrà sfug- 
gire il giudizio di Dio 0 , 
fia chi fi voglia . 

Abbi tu Dio innanzi agli 
occhi « , nè ti voler difen- 
dere con alterazioni e que- 
rele . 

Che fe ti pare al pre- 
ferite di reftar vinto , e 
foflfrire quella confufione , 
che non hai meritata ; non 
te ne fdègnare , nè fmi- 
*nuire per impazienza la 
tua corona d . 

Ma piuttofto volgi lo 
fguardo al Cielo verfo di 
me, il qual poflo liberarti 
da ogni confufione ed ol- 
traggio , e rendere a cia- 
feuno fecondo le fue opere e . 

4 

RIFLESSIONI 


minum terrores non expà r- 
vefces » . 

.Quid potejl aliquis in 
te ver bis , aut htfurtis ? Si- 
bi potius nocct , quam ti- 
bi : nec poter it judicium 
Dei effugerc b quicumqut 
ejì èlle. 

Tu habe Deum prarocu- 
lis c , & noli contendere 
ver bis qucrulofts . 

« * » 

Quod fi ad prxfens tu 
videris fuccumbere , & con- 
fufionem pati , quam non 
memi fi / ne indigneris ex 
' hoc , ncque per impatientiam 
minuas coronam tuam d . 

Sed ad me potius refpi - 
ce in Calum , qui potens 
fum eripere ab omni con- 
fufione & infuria , & uni- 
cuique reddere fecundutm 
opera fua e . 

E PRATICHE. 

i giudizi temerari , 
le 


Gl’ ingiufti o leggieri fofpetti , 


a Qui tirnet Do.ninum , nihil trepidabit , & non pavebit . .Eccti 
rcrxiv. 16. 

b EfTiijies judicium Dei ? Rom. il. 3 

c In mente habeto Deum . Toh. tv. 6. Deum femper habet* 
pr« oeuiis tuis . Rufinui in Pie. Patr. lib. 3. n. 108. ' 

d Ptr petitntiam cujramui ad propofitum n»bif certame n . Hebr. 
XII- 1. 

e Rcddct unicuique fecundum opera ejus. Mattb. xvi. *7. Rem. 

il. é. 
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le maldicenze, le ingiurie, e gli oltrag;i degli uomi- 
ni non potfono punto nuocerci : anzi per contrario ci 
fono di grande utilità, confervandone umili, eferctt'an- 
do la nodra pazienza, rendendoci più cauti nelle paro- 
le ed azioni , e contribuendo a formare ed ornare la 
nodra corona nel Cielo. Bilogna dunque trafcurarcosì 
fatti giudizi i riceverli con fommeflìone; rimettere tut- 
to a Dio, che tutto conofce ; e confolarfi nel tedimo- 
nio della buona cofcienza . Nè pure dobbiamo giudifi- 
care noi dedì , fe non quando la giudificazione fia ne- 
ceflaria all’edificazione de’ deboli. Imperocché ficcome 
non ci è permedo di piacere agli uomini , le non per 
l’ onore di Dio ; così ^>el folo onore di Dio polTiam giu* 
fìificaaci con merito . 


ORAZIONE. 

Se quei , che mi calunniano o perfeguitano , fanno 
più male- a fe , che a me - ; io debbo, mio Gesù, pre- 
garti per elfi non meno, che perme Illuminagli dun- 
que, te ne fupplico , e infondi ne’ loro cuori, la tua di- 
vina carità , acciocché fi convertano e correggano . Dà 
loro ugualmente , ed a me pazienza invincibile, fin- 
cera umiltà , timor filiale de’ tuoi ! 'iudirj , ed arden- 
tidìmo defiderio di piacerti : onde la pace di Dio , che 
codituifce la vera felicità, regnerà (opra la terra, coni' 
ella regna nel Cielo.. Così fu. 

» 


• % 


L 4 C a- 


« 


1 
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Capo XXXVII. 

Della pura ed interna raf- 
Jegnazione di fe Jiefio , 
per ottenere la libertà del 
. cuore . 

Il Signore. 

t "C' Igliuolo , abbando- 
1 ? na te , e troverai 
me . Mettiti nell’ indiffe* 
renza , nè voler nulla pof- 
ledere ; e guadagnerai Tem- 
pre . 

Perciocché t\ fi aggiun- 
gerà maggior grazia , co- 
me ti farai ralfegnato , e 
in tal raffegnazionc perfe- 
vererai , 

Il Fedele. 

• 2 Signore* 1 , quante vol- 
te dovrò ràlfegnarmi , ed 
in quali cofe abbandonare 
me fteffo ì 

Il Signore . 

3 Sempre ^ ed in ogni 
momento ; si nelle cofe 
picoiole, e sì nelle gran- 
di . Non eccettuo nulla : 
ma in tutto vo’ trovarti 
affatto fpogliato .' 

Altrimenti, in qual modo 
po- 


Caput XXXVII. 

ì 

• m r . 

De pura & integra refi- 
gnatione fui , ad obti- 
. nendam cordis liberta- 
tem. 

V ^ | • , / 

DOMlNUS. 

I "E 1 Ili , retinque te , & 
JL invenies me . Sta 
fine elezione , & ornai prò - 
prictate ; & lucraberis fem- 
per. 

Nam & adjicietur tibi 
amplior grafia , jìatim ut 
te refignaverif % nec refum- 
pfieris . 

Fidelis. , 

2 Domine , quoties me 
refignabo , O' in quibus me 
relinquam ì 


Domi nus . 

3 Semper , & omni bo- 
ra \ ficut in parvo , file Ù“ 
in magno . Nihil excipio : 
feci in omnibus te nudatum 
inveniri volo . 

Alioquin , quomodo po- 

te- 
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Uris effe meus , O* ego potrai tu efler mio, ed io 
• tuus ; nifi fuerts ab omni ^ tuo ; fe nell’ eflerno , e 
propria voluntate inttts , & nell’ interno non avrai de- 
foris fpchatus 2 pofta ogni propria volontà ? 

Quanto celerius hoc a- x Quanto più prefto lo fa- * 
gcs , tanto melius habcbis : rai , tanto meglio te ne 

& quanto plenius & fin - troverai , e guanto più 
cerius , tanto miht plus pia- pienamente e litìceramen- 
cebis , & ampìius lucra- te ,' tanto più- mi farai 
bw • grato , e n 1 avrai maggior 

* merito . 

4 Quidam fe refignant , 4 Alcuni fi raflfegnano, 

fed cuna aliqua exceptione : ma con qualche riferva: 

non cntm piene Dco confi- perocché come non hanno 
ilunt , ideo fib't providere una piena fiducia in Dio, 
faiagunt . „ così fi mofìrano molto fol- 

, leciti di provvedere a ciò, 

- / \ _ • che può lor bifognare . 

Quidam etiam primo to- : Altri pure offrono tut- 
tum ojjenmt ; fed poflea to alla prima ; ma fofpin- 
tentationc pulfati , ad prò- ti pofeia dalla tentazione, 
pria redeunt : ideo minime ritornano ad efler proprie- 
in virtute proficiunt . t*rj : e perciò non fi avn . 

vanzano nella virtù . 

Hi ad veram puri cordi s Goftoro non giungeran- 

libertatem , & jucundx fa- no mai alla vera libertà 
tmilfarttattf mere gratiam del cuor puro , nè alla . 
non pertingant • nifi inte- grazia di gufiar le dolcez- 
gra refi gnat ione , & quoti- ze della mia familiarità; 
diana Jut immolatione prius fe innanzi non fi faranno 
» faEla : fine qua non fiat , interamente raflegnati , e 
nec fi a bit unto fruttiva . non rinnoveranno ogni 

giorno il facrificio di fe 
.> medefimi : fenza il quale 

pon luflyìe , nè potrebbe 
fuflìftere 1 ’ unione intima , 
per cui fi gode di me . 

5 Dìxi tibi fxpiffime , 5 Io te 1’ ho detto af- 

Cr faif- 
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faitfime volte , e torno oro 
a , dirtelo : Abbandona te 
ftelfo , ralfegnati a me , , 
e goderai gran pace inte- 
riore . 

Da tutto pel tutto: non 
cercar nulla , non rido- 
mandar nulla » fermati pu- 
ramente e dctcrminatainen. 
te in me , e mi ponde- 
rai . 

Il tuo cuore farà libe- 
ro , e le tenebre non ti op- 
primeranno * . 

Sforzati a quello , per 
ueilo prega , quello defi- 
era, che tu polli Ipogliar- 
ti d’ ogni proprietà, e fe- 
guir nudo li nudo Gesù J ; 
morire a te ; e vivere a 
{pe eternamente . 

Allora celieranno tutte 
le vane immaginazioni ) 
ì movimenti cattivi, e le 
cure fupe’rflue . 

Allora pur manchérà lo 
{moderato timore , e l’amor 
dilordinato reiteri ellinto 

RIFLESSIONI 


& nune iterum dico : Re- 
linque te , rejignx te , & 
frueris magna interna pace . 

Di totum prò foto : nil 
exquire , nil repete : Jla pu- 
re & inkxfitmtcr in me, 
& babebis me. 


Eric l'ber in corde , & 
tenebrx non con.ulcabunt 
te a . 

Ad hoc conare , hoc ora, 
hoc defidera , ut ab omni 
proprietate poffxs erfpoliari , 
& nudus nudum Je/um fe- 
qui ; tibi mori , & mi - 
hi aternaliter vivere . • 

T unc dcficient omnes va- 
na ph.intafia , conturbati *- 
nes iniqua , & cura Juper - 
fitta . 

Tunc et i am recedei im- 
moderatus timor , & inor- 
dinatus arrior morictur . 

E P RAT ICHE. 


La fpropriazioM , che Dio richiede da’ furi fervi , 
dee avere due qiralità : la p r ima , che fia gtner le e 
compiuta , lenza minima riferva : la feconda , che 

fia 


a Tenebr* concuìcabuat me. Pfalm. txxxvm. n 
b Suiam Cructm nudus fttjuar . S. Hieron. Ep. 34» ai. a* ai 

Ncpotunum • 


4 
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fia continua e coftante , cioè dal primo momento del- 
la lor conveffione fino all’ ultimo refpiro della lor 
vita . Così Iddio rigetra del pari quelli , i quali fi 
danno a lui con alcuna eccezione ; e quelli , che ef- 
lendoglifi dati interamente , fi riprendono poi qual- 
che cola di cib che avean dato. In fatti il facrificio, 
perchè rielea grato al Signore*, ha da edere un’ olo- 
caufto perfetto ; per modo che tutta la vittima re- 
lìi coniugata dal fuoco del divino amore. In quella 
fpropriazione generale , ed in quello perfetto olocaui 
fio confitte il fommo della Criftiana virtù, a cui deb- 
bono tendere i noltri defidcrj , e sforzi , e le nolìre 
preghiere . 

ORAZIONE. 

a Ricevi, Signore, il facrificio univerfale della mia 
libertà . Accetta la memoria , 1 ’ intelletto , ed ogni 
mio volere . Quanto io ho e pofieggo , è dono tuo : 
tutto perciò a te lo rendo , e tutto te lo rafiegno , 
perchè tu lo governi e ne difponga fecondo la tua 
volontà . Dammi lolo colla tua grazia 1 ’ amor tuo , 
cd eccomi ricco abbaftanza , nè altro più ti chieggo. 
Così fia . 



; C a- 


* Quella è la bella Orazione di fant’ Ignazio da Lojola ; che fi 
IftS* nella quarta fettìmana de’ fuoi Eftrcirj Spirituali , ed ei ve- 
rifimilmente la traili dal fuddetto capitolo dell’ Imitazione ; Li- 
kro fopra ogni altro familiare ad effo Santo . 
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Capo XXXVIII. Caput XXXVIII. 

Della buona condotta nel- D’ bono redimine in ex- 
le cofe cjterne , e del ri- ternis ; & recudu ad 

corfo a Dio ne' pencoli. Deum in penculis* 

► > >* * • 

Il Signore. Dominus. 

I Tj' Igliuolo , tu dei Itu- I "Pj\ Ili , ad iflud ‘dili - 
JL diolamente alpira- JL genter tendere dc- 
rc a quello, che in ogni bcs ut in omm loco , & 
luogo, ed in ogni azione, achonc , feu occuPatione ex- 
o lia occupazion eflfcrna , terna , jfis intimus liber , 
tu ili interiormente bbe- & tut ipjius potens , & 
ro, e padron di te Hello, Jint omma Jub te , & tu 
e tutte le cole fieno fotto non fub eis : ut fis domi- 
ài te , e non tu (otto di nus aclionum tuarum & 
loro : onde dii ponghi del- recior , non fervus nec ern- 
ie tue azioni, non come ptittus : 
fervitore o fchiavor , che * 

efeguifce ; ma qual rego- 
latore e fignor , che co- 
manda : 

Anzi efiendo tu di Ter- Sed magis. cxemptus ve- 
vo divenuto libero e vero rufque Hebraus , in for- 
Ifraelita , dei palTare alla tem ac libertatem tranftens 
condizione e libertà de' filiorutn Dei a : qui Jlant 
figliuoli di Dio 4 : i qua- fuper prue [enti a , & fpecu - 
li fon fuperiori alle cofe lantur aterna : qui tranfi- 

f ire Tenti , e contemplano tona finiftro intuentur ocu- 
1 eterne : i quali mirano lo , & dcxtro calejlia : quos 
coll’ occhio finiltro le tran- tcmporalia non. trahunt ad 
lìtorie , e le teleiti col inhxrendum , / ed trahunt 

de- ipfi 


a (a partem fortis Sanftorum . Colof. 1. 12. In libertatem glo- 
ri* filiorum Dei. Rom. vm. zi. 
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ipft nta^is ea ad bene fer- deftro : i quali non fono 
viendum , prout ordinata tratti da' beni temporali 
funt a Deo , & injìituta per attaccarvi fi , ma fan- 
a fummo Op'fice j qui nil no anzi fargli fervire agli 
inordinatum reliquit in fua uli leggittimi lècondochè 
creatura * . fono ordinati da Dio , ed 

• iftituiti dall’Artefice forn- 

irlo; che nulla di difordi- 
nato lafciò nelle lue crea- 
ture a . 

2 Si etìam in omnicven- * 2 Inoltre, fe tu in ogni 

tu Jlas , non in apparentia avvenimento non ti fermi 
externa , nec oculo carnali alle apparenze eileriori , 
lujìras vifa vel audita ; nè efamini coll’ occhio car- 
fed mox in qualibet enti fa naie ciò che vedi o afcol- 
intras cum Moyfe in Ta- ti ; ma torto a qualunque 
bcrnnculum ad confulendum occorrenza entri con Mo- 
Dominum b ,* audies non - sé nel Tabernacolo per 
nunquam divinum refpon- aonfultarc il Signore b ; 
firn , & redies infìrutìus udirai alcuna volta la di- 
de 'multis pmfenttbus & vina ri (porta , e n’ ufei- 
futuris • rai ammaertrato di molte 

cofe pre Centi , e future . 

Semper enim Moyfes re- Perocché Mosè ebbe fem- 
curfum habuit ad T aber- pre ricorfo al Tabernaco- 
naculum prò dubiistX qux- lo per determinare gli af- 
Jìiombus folvendis ; fuqit- fari dubbiofi e difficili ; e 
que ad oratronis ad/utorium s’ appigliò all’ ajuto dell’ 
prò periculis , & improbi - orazione per liberarft da’ 
tatibus hominum fublevan- pericoli , e dalla maligni- 
dis . jk degli uomini. 

Sic & tu cenfugere de- Così ancor tu dei ritirarti 
bes in cordis tui fecrtta- nel più intimo del tuo cuo- 
rium . , divinum intentius re, implorando con maggior 
implorando fuffragium . iftanza il foccorfo divino . 

Pro- Quin- 


» Or/ ptrfiSa {un t opera. Deut. xxxi 1. 4. 
b Exod. xxxi ii. &c. 
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Quindi fi legge , chfc ' ^ Preptcrea namqut fo~ 
intanto Giofuè , e ifigliuo- fue , & filii Ifrael a Ga- 
li d’ 1 fraele furono ingan- baonitis leguntur dtcepti , 
nati da’ Gabaoniti , per- quia os Domini priutnon 
chè non interrogarono pri- intcrrogaverunt * \ fed ni- 
ma /’ oracolo del Signore a ; mi uni creduli dulcibus fer- 
ma troppo creduli alle pa- moni bus , fai fa piotate fe- 
role lulinghiere de’ depu- lujì flint, 
tati di Gabaon ; fi larda- 
rono forprendcre da una 
falla com pallio ne . 

RIFLESSIONI E PRATICHE . 

Un de’ più gran fegreti della vita interiore e fpiri- 
tuale , sì è il confervar tra le occupazioni , 'che- po- 
trebbono più di flìparct , una perfetta liberta di men- 
te e di cuore . I due mezzi acconci ad ottenerla fo- 
no il raccoglimento , e Isk preghiera : mezzi infallibi- 
li per elevarci (opra La terra lopra la carne e i fenfi , 
fopra noi medefimi , e per lollevarci fino a trattare 
• familiarmente con Dio . 

ORAZIONE. 

* 

Il modello , Signore , che mi prefenti , è perfetto. 
Mosè , tuo fervo fedele , giunfe veramente alla perfe- 
zione , alla qual tu ora m’ inviti : ma ei vi giunfe 
più per la virtù della tua grazia trionfatricc , che pe’ 
tuoi sforzi . Quella grazia appunto , che lòggetta ed 
ammollifce i cuori più duri b , è quella eh’ io ti do- 
mando , o mio Dio y a fine di far gran progredì nelle 
vie interiori . Allora avrò fempre eretto dentro di me 

... un 


a Os Domini non interro*.*verunt . Jef. ix. 14- 
b Hac grati» .... a nullo duro corde refpuitu r : ideo quipp» 
iribuitur , ut ccrdis duriti» pcnitus su fera tur + S. Auguliinus de 
Prsed. 55. cap. 8. num. 13. 
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«in Tabernacolo; entrerovvi in tut e le occasioni; con- 
fulterotti in ogni mia difficoltà , ne’ bifogni , e ne’ tra* 
vagli implorerò il tuo (occorfo ; attento iarb alle tue 
.rifpofte ; fedele a’ tuoi configli ; ubbidiente a’ tuoi 
comandi ; e tratterrommi lemjfce ceco , come Mo- 
sè nella nuvola , infinchè io ti vegga faccia a fàccia 
«ci Ciclo . Così fia . . * 


\ 

Caput XXXIX. Capo XXXIX. 


Quod homo non fit im- Che ! uomo non fia impof- 
portunus in negotiis . tuno negli affari . 

Dominus. Il Signore. 


I Ili , committe mihi 
JL femper eaufam tuam: 
ego bene difponam in tem- 
pore fuo . 

Expecla ordinationem 
menm , & fenties inde prò- 
feélum . 

Fidelis. 


i jT 1 Igliuolo , lafcia a 
.JL me Tempre la cura 
de’ tuoi affari : io ne dis- 
porrò bene a fuo tempo . 

Attendi le mie ordina- 
zioni , e ne fentirai gio- 
vamento . 

Il Fedele . 


a 


2 Domine , fatis liben- 
ter tibi omnes res commu- 
to : quia pamm poteji co- 
gitati o mea proficere . 

Utinam non multum ad- 
hécrerem futuris eventibus ; 
Jed ad bcneplacitum tuam 
tncunclanter me offerrem . 


Do- 


2 Signore , molto vo- 
lentieri ti lafcio la cura di 
tutto : poiché ogni mio 
penfiero può giovar poco. 

Buon per me, s’ io non 
averti tanta follecitudine 
pe’ futuri avvenimenti ; ma 
mi rartegnartì con prontez- 
za al tuo volere. 


Il 




è 
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Il Signore. 

j Figliuolo , fpeflTo P 
uomo fi mette in Scenda 
per qualche, cofa , che de- 
lrciera ; ma -come 1’ abbia 
confeguita , comincia a 
giudicarne differentemente: 
perchè i fuoi deGderj non 
fono (labili fopra un rae- 
defimo oggetto ; ma an- 
zi dall’ uno ali’ altro il 
fofpingono . 

Non è pertanto così pic- 
cola imprefa, il rinunzia- 
re fe fteifo anche nelle mi- 
nime cofe . \ 

4 Quella annegazion di 
fe iìelfo coftituifce *1 vero 
profitto dell’uomo: e colui, 
che ha ciò fatto , è mol- 
to libero e ficuro . 

Ma 1 ’ antico nemico , 
opponendofi a tutti i buo- 
ni , non cella di tentarli : 
anzi giorno e norte mac- 
china grandi inficile , fe 
per forte polla far cadere 
alcuno , che fia men cau- 
to-, nel laccio tefo del tra-* 
dimento a . 

Vegliate dunque ed ora- 
te ( io Signore lo dico ) ; 

■ ». ac- 


D O M I N U S . 

q Fili , [ape homo rem 
aliquam vchementer agitai , 
quarti defiderat ; [ed cum 
ad eam pervcnerit , aliter 
fcntirc incipit : quia affe- 
Bioner circa idem non funi 
dur abile s ,* [ed magis de 
uno ad aliud impellimi. 


Non ej ì ergo minimum , 
eti.rm m minimi s [è ip[um 
relinquere . 

5 Verter pro[eBus homi- 
nis ejt abnegatio [ut ipfius : 
& homo abnegatus , valde 
li ber e/l Ó“ [ecurus . 

Scd antiquur hojiis , om- 
nibus bonir adver[ans , a 
tentai ione non cc/fat : [ed 
die noBuque graves molitur 
infidias , fi [arte in laqutum 
deceptionis poj[it precipita- 

re incautum * . 

% 

% . 

Vigilate, & orate ( di- 
ci t Dominar ) ut non in- 

' tre 


a Jdvirfarius vtfler diobolus , tamquam Ito rvgitnt , Circuit qu to- 
tem qutm dtvortt. I. Petr. v. 8. 
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trctis in tentationem a . acciocchì non cadiate in ten- 
tazione * . 

RIFLESSIONI E P RAT ICHE.- 

« * 

Faffi tutto a contrattempo , o male a propofito ; 
allorché innanzi ad ogni azione non fi confulta Iddio; 
o allorché fi opera per capriccio , o* con troppa fol- 
lecitudine , e fenza afpettare i momenti prefcritti dal- 
la divina Providenza : colpa , che per ordinario vien 
punita coll’ efito finifiro degli affari intraprefi . Non 
fi contenta il Nortro pio Autore di farcene conofcerc 
l’enormità , ma inoltre ci dinota il ipezzo più oppor- 
tuno da evirarla y il qual’ é.di lafciare a Dio la cura 
delie noftre cofe*, e ripofarci interamente fopra di lui. 
Così niuna inquietudine , per gli eventi futuri ; fotto- 
meffione perfetta aHa volontà del Signore ; piena fidu- 
cia nella Tua paterna providenza ; annegazion generale 
di fe medefimo ; vigilanza , e preghiera continua per 
non cadere in tentazione ; dovranno elfere gli efercizj 
e le pratiche del Criftiano dai primo all’ ultimo mo- 
mento della fua vita. 

ORAZIONE . 

Il tuo caro figliuolo , o mio Dio , ci diffe : Non 
fiate folfeciti pe vojlri bi fogni ; perciocché il voflro Pa- 
dre celejle conofce bene di che abbifognate b . Fammi , 
Signore , penetrare e guftare quefta divina parola ; af- 
finchè io lciolto dalle cure terrene , e abbandonatomi 
tutto nelle tue mani , fenfi folo a fervirti ed amarti , 
per meritare il nome di figliuolo, come fono in effetto, 
del migliore di tutt’ i Padri . Così fia . 

Tom. IL M Ca- 

- <* , 



a Matth. xxvi. 41. . 

b Nolht fbliciti off» , di conte t : Quid manducabimus , aut quid 
bibttnus , aut quo oftritn/Ue ? . Scie enrm Patte vtfler , quia 

bit omnibus indigttis . Matth. vi. 31. 32. 
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Capo XL. , -Caput XL. 

Chi r uomo da fc mcdcfi - Quod homo nihil. boni ex 
mo non ha nulla di buo- fé habet , & de nrl’j 
no ; nè può gloriarti di gloriati poteft. 
nulla . 

Fidelis. 

Il Fedele. 

1 Ornine , q id eft ho* 
a Q Ignote , che mai , X.S mo , quod memor 
è r uo r.o , onde, ab- esejus; aut filius hominis , 
hi a ricordarti di lui ; 0 quia vjfitas eum a ì 
che è il figliuolo dell' uo- 
mo , per onorarlo di tue vi- 
fite * ? ... 

Qual cofa ha eglt me- Quid >promeruit homo , ut 
ritato , perchè tu gli delti fare* illi gratiam tuam ? 
la tua grazia ? 

Signore , di che pollo Domine , quid poffum 
lagnarmi , fé tu m’ abban- conqucri , fi me deferis ? 
doni ? ovvero che goffo io aut quid juile obtendere 
giufiamente opporti l> , fe pofTum b , fi quod peto non 
non farai quel che doman- fccerjsì 
do ? • 

Certo che poffo penfa- Certe hoc in veritate co- 
re , e dir con verità: Si- , gitarc poffum , &• dicere : 
gnore , io nulla fono , Domine , nihil fura , nihil 
nulla pollò , e nulla di poffum , nihil boni ex me 
buono ho da. me : ma in ha beo : fed in omnibus de - 
tutto fon manchevole , e ficw , 0 “ ad nihil femper 
*> tempre tendo al niente. tendo. 

E fe non verrò foccor- Et nifi a te fuero adju- 
Ib ed animato internamen- tus & intcrius informatus , 
te da te , divengo af- totus ejficior tepidus& di f- 

fat- fio- 


a Pfalm. vili. 5. • 

b Quid tequtmur , »ut jufte poterimus obtendere ? Gtntf. xtiv. i6« 
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folutue . 

2 Tu autem, Domine, 
femper idemipfees, & per- 
jnanes inaeternum» ; fem- 
per bonus , juftus , & fan- 
ti us ; bene , jufle, ae Jan- 
tle a gens omnia i & difpo- 
nens in fapientia •> . 

Scd ego , qui ad defe- 
tlum fum magis pronus 
quam ad profe&um , non 
fum femper in uno Jìatu 
perdurans 6 : quia feptem 
tempora mutantur (u per 
me d , 

Veruntamen , cito meline 
fit , cum tibi placuerit & 
manum porrexerie adjutri- 
cem : quia tu folus , fine 
humano fuffragia , poteris 
auxiliari , & in tantum 
confirmare , ut vultusmeus 
amplius in diverti* non 
mutetur * ; fed in te uno 
cor meum convertatur , 
quiefeat . 

V». 


fatto tepido e difioluto. 

2 Tu pero , Signore , fei 
Tempre lo fiejjo , fuffifii in 
eterne * ; tempre buono, gin- 
fio Tanto; facendo tutto 
con bontà , giufiixia , e 
fantità ; e regolando tutto 
con fapienza b . 

Ma io , che nel bene 
fono più proclive a de- 
cadere che ad avanzarmi , 
non mi mantengo Tempre 
in uno flato c : perciocché 
fette tempi fi mutano fopra 

di me d 

Nulladimeno, quando ti 
piaccia e mi porgi la tua 
mano fol levatrice , tofto 
mi trovo migliorato: con- 
ciofliachè tu folo , Tenza 1’ 
aiuto degli uomini , pùoi 
foccorrermi, e fortificarmi ' 
in guità , eh’ io piti non 
cambii nelle fembianxe e al 
variar degli affetti ; ma 
che il mio cuore a te fi 
rivolga , e ripofl ir^te folo . 

M 2 3 Laon- 


a Tu autem , Domine , in «ternum permanes Tu au- 

tem idem ipfe es ■ Pf. ci. 13. 28. 

b Cum ergo fis juftus, jufte omnia difponis . J'ep. xi 1. 15. 
c Homo .... nuntjuam in toitm flato firma, ut . Job. xiv. 2. 
d Septem tempora mutentur fuper eum . Doniti, iv. 13. Qui il 
noftro Autore ufo la frafe di Dapiele ; c pare , che alluda alle fet- 
te Cagioni della mutazion fifica della vita umana , che fono In- 
fanzia , Puerizia , Adolefcenza , Gioventù , Virilità . Vecchiaia , 
Decrepità : imperocché ficcoms 1 ’ uomo nel corpo è foggetto a' fi- 
miglianti cambiamenti , cosi, e molto più, lo è nello fpirito. 

e Voltufque illius non funt amplius in diverfa mutati . I. Rtg. 
l. 18. 
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3 Laonde s’ io fapeffi ri- 

? ;ettare affatto ogni confo- 
azione umana , o fia per 
acquiftar la divozione , o 
per la necèfTuà che mi, 
fofpinge a cercarti , dac- 
ché non v\ è tra gli uo- 
mini chi appieno mi con- 
foli ; allora sì , che con 
ragione potrei tutto fpe- 
rare dalla tua grazia , ed 
efultar pel dono delle tue 
nuove confolazioni . ~ 

^ Grazie a te , o Si- 
gnore , da cui tutto deri- 
va quanto mi fuccede di 
bene . Poiché io fono in- 
nanzi a te vanità e nulla a , 
uomo volubile e fiacco . 

. Di che mi poffo dunque 
glcfriare : o perchè ambi- 
fco d’ elTere (limato ? 

Forfè pel mio niente ì 
ma ciò farebbe il fommo 
della vanità . 

Veramente la vanaglo- 
ria è una mala pelle , e 
vanità grand] filma : atte- 
fochè et ritrae dalla vera 
gloria, ci fpoglia della gra- 
zia celefle . • 

In effetto mentre P uo- 
mo piace a fe ftefTo , dif- 
piace a te ; mentre afpi- 
ra alle umane lodi , refla 

pri- 


3 Unde ft bene feirem 
omnem humanam confola - 
tionem ab ji cere r five propter 
devotionem adipifcendam , 
fwe propter neceffitatem , 
qua compellor te quterere , 
quia non ejl homo , qui me 
confuletur j lune poffem me- 
rito de gratta tua fperare t 
Ù" de dono noznc confola- 
tionis exultare . 


4 Gratias libi , undeto- 
tum venit quatte feumque 
ntihi bene fuccedit . Ego 
autem vanitas & nihilum 
ante te * , inconjlans ho- 
mo & infirmus . 

Unde ergo poffum gloria- 
ri j aut cur appeto repu- 
tare ? '• 

Numquid de nihilo? & 
hoc vanijjìmum ejl . 

Vere inanìs gloria mala 
peflis , vanitas maxima : 
quia a vera rctrahit glo- 
ria , & calcjìi fpoliat gra- 
tin . 

Dum enim homo compla- 
cet [ibi , difplicet tibi ; dum 
inhiat laudibus humanis , 
privatur ver is virtutibus . 

5 Ejl 


a Subflantì * ruta tonqvam nihilum ante te . . • • Univerfa va- 
nita: omuis homo vivtns . Pf. xxxvill. 6. 7 . 
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privò delle vere virtù. 

5 Eji autem vera glo- . j ^ Ma la vera gloria , 
ria , exultatio fanfla . e*’l giubilo Tanto confale 


gloriari in te , & non in 
fe ; gandere in Nomine tuo , 
non in propria virtute ; nec 
in aliqua creatura delebla- 
ri j nifi propter te. 

• ’f 

Laudetur nomen tuum 

• , non meum : magnifice- 
tur opus tuum b , non 
mcum : benedicatur Nomen 
fan&um tuum c , nihil mi. 
bi autem attriùuatur de Jau- 

dibus hominum d . 

• Tu gloria’ mea « , tu 

exultatio dórdis mei f . In 
te gloriabor , &■ exultabo 
tota die ? r prò me autem 
nihil , nifi in infìrmitati- 
bus meis h . • * 

• « J * » 

• 6 Qurerant J <udxi glo- 
riarti , qua: ab invicemeft: 
ego l\anc requiram , qux 
a folo Dco eft * . 

. > Ovi- 


ne] gloriarfi in te, e non 
in lefteflo; godere nel tuo 
Nome , e non nella pro- 
pria virtù; nè compiacer- 
li di alcuna creatura , fe 
non per te. 

. Sia dunque lodato il tuo 
Nome * , e non il mio : 
fieno cfaltate l' opere tue b , 
e non le mie : fia bene- 
detto il tuo fanto Nonfe « 
da tutti gli uomini, nè io 
abbia veruna parte nelle 
loro lodi d . 

Tu lei la gaia gloria * , 
tu 1' efultazione dei cuor 
mio' *0. In te mi glorierò, 
e rallegrerò tutti i giorni § ? 
e quanto a. me , non mi 
glorierò fe non nelle mie 
infermità: h . • 

6 Cerchino i Giudei la 
gloria , che gii uomini fi 
dormo C\ un C altro : io 
cercherò quella , ebe .viene 
da Dio fole * . 

M 3 Al 


a Laudate Nomen Domini -'Pf. txu. i. 
b Magnificata funt opera tu* , Domine . Pf. xci. 6. 
c Sit Nomen Domini benediftqm.,, Pf, cxn. a. 
d Vid. S. Bernaia. >n Ciht~ Striti. f}. nani. f. 
e Tu . . . gloria mea . Pfi’.m. ni. 4. 6r attiri . 
f Exultatio cordis mei . Pj'»lm. cxvcn. iti. 


-e In nomine tuo ixult-bum tota die. Pf lxxxviii. 17. 

n il. Cor. xn- 5. 

i Glortain ab invreem occipiti* , ,/S' glori am , qua a foto Deo 
fft , non quanti*, Joai:. v. 44. , : 


•t 


V 
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Al certo tutta la gloria 
umana , tutti gli onori 
temporali, tutte le gran- 
dezze # del mondo , ove fi 
comparino all’ eterna tua 
gloria, fono vanita e fol- 
lia . <*.' * I •>*•!« • 

• «' O mia verità e mia 

mifericordia , Dio mio a , 
Trinità beata, a te fola fa 
dato lode, onore ^ virtù, e 
gloria per infiniti fecali de ’ 
Jecoii •> . • 

* v 

o riflessioni 


Omnis qutclem gloria hu - 
maria , omnis honor tempo- 
rali t , omnis altitudo mon- 
dana , aternx glorix tux 
comparata , vanitas efi & 
fi ululi a . , , . . 

Overitas mea & mife ri- 
cordi a mea , Deusmeus a , 
Trinitas beata , tibi foli 
la us , honor , virtus , & - 
gloria per infinita facculo- 
rum faecula b . r. 

E PRATICHE. 


— • 1 ti * ■ lì ■ • * * / > 

Nell’ordine della Natura fiamo un vero nulla . Nel- 
' l’órdine delta Grazia altro non fiamo , (e non peccato, 
incollanza ^ debolezza ;::*infufficienza ad o£ni bene. 
Così noi di contìnuo tendiamo al niente , ed al male. 
Verità sì umilianti debbono mortificare il noftro amor 
proprio , ed abbattere il nolìro orgoglio -; ma non ci 
hanno già a far difperare ^ perchè troviamo in Dio 
tutto quello , che in lioi manca: e per ottenerlo, 
balìa rieonofeere la hofìra miferia e i npftri bifogni ; 
Sporgiteli con umiltà;; rinunziare a tutte le confo- 
lazioni umane ; e defiderar folo , fperare , e doman - 4 
dar le divine . 


v' ORAZIONE. 


Fà , Signore , eh’ io mi arprofitti di sì importan- 
te lezione : cioè che non mi attribuita nulla di quel 
bene , il qual tu operi 'in me , per me , e con me ; 

ri.. * che 

— — — — ' — - 

* * 1 *«» • 1 

* » Deus meu$; mifericordia mea. Pfalm. lviii. 1$. 
b Soli Deo honor , & gloria in fxcula fseculorum. I. Tini. 1. I 

\ 

■* • l 

■ \ 
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clie a te ne dia tutta la gloria ; che folo a me redi 
jl glorificarmi col tuo Aportolo nelle- mie infermità ; 
e thè rinunziando (ìnceramente ad ogni gloria vana, 
la qual viene dagli uomini , afpiri folo all’ eterna e 
verace , che viene da te . Così fia . 

Caput XLL Capo XLI. 


De contemptuomnis tem- 
- poralis honoris.* 

Domi nus . 

1 Hi , noli tibi attra- 
JL ber* , fi videat alros 
bonorari & olevari ; te au 
tem dofpiti & humiliari . 

Erige cor tuum ad me 
in Cxlum , & non contri - 
fiabit te contemptus homi- 
num in terris . 


Fidelis . 

2 Domine , in eccitate 
Jumus , & vanitate ' cito 
fcducimur a . 

Si reclc me infpicio , nun- 
quam mihi facla ejt' infu- 
ria qb aliqua creatura : 
unde nec jujle habeo con - 
quen adverfum te . 

Quia 


Del difprczzo di tutti gli 
onori temporali. 

1^ Signore. 

1 U Igliuolo , non ti af- 
JL fligere , fe vedi gli 
altri onorati e fublimati; 
e te vili-pelo e depreflo . 

Leva il tuo cuore al 
Ciclo verfo di me , e non 
ti contfirterk il difprezzo , 
che gli uomini faccian di 
te fopra la terra ., . . 

I - 

Il Fedele. 

2 Signore, noi fiam cie- 
chi, e facilmente venghia- 
mo / edotti dalla vanità 3 . 

S’ io dirittamente mi 
rifguardo , non mi è (la- 
ta mai fatta ingiuria da 
veruna creatura : onde non 
pollo con giudizia lamen- 
tarmi contra di te . 

M 4 Ben- 


» Vaniate fcdutti fianus . iJL. Efdt- u 7 . „ 

\ 
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Bensì cantra di me s' ar - Quia autem frequenter 

mano a ragione tutte le & gravitcr peccavi tibi , 
creature * , perchè affai merito armatur contra me 
volte e gravemente ti ho omms creatura » . 
offefo . 

A me dunque merita- Mibi i gì tur jujìe debe- 
mente fi dee confufione , tur confujio , & contem- 
e di (prezzo ; ed a te lo- ptus ; tibi autem laus ^ ho- 
de , onore , e gloria, «or, & gloria. 

E fé a quefto non mi Et nifi me ad hoc pra:- 
difporrò , eh’ io voglia di paravero , quod vclim li- 
buon cuore effere vilipefo, benter • ab ornai creatura 
abbandonato , e riputato defpici , & relinqui , at- 
un /nero nulla da^hiche- que pcnitus nihil vtderi ; 
fia ; non potrò acquiftare non poffum interi pacifi- 
la pace e (labilità inter- cari & (labiliri , nec fpè- 
na , nè ricevere i tuoi di- ritualiter illuminaci , ncque 
vini lumi , nè teco unir- piene tibi uniri. 
mi perfettament» . • 

• » « • •* 

RIFLESSIONI E PRATICHE . 

* « » 

Colui , che fpeffo e gravemente peccò contra il 
Creatore del tutto , giufto è, che dalle creature, co- 
me frumenti della giufìizia divina , venga punito 
con difprezzi ed ingiurie , e con ogni altra Torta di 
confufione . Egli dunque non ha ragion di lagnarle - 
ne ; ha motivo bensì , anche per proprio vantaggio , 
di (ottometterfi umilmente a così fatta pena : mercec- 
chè per effa ei riforge e fi riconcilia con Dio , rifta- 
bilifce la pace nel cuor fuo, e fi riunifee più ftretta- 
mente che mai al Tuo Signore . . . . 


ORA- 


a Armati t trtaturam ad ulti onera ini mi: or um . Sap. v. 18. • 
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• ORAZIONE . . 

Adoro , mio Dio , la tua divina giuftixia irr tutti 
gli affronti ed oltraggi , che mi vengon dagli uomi- 
ni : e lenza confiderare fé procedan da loro a ragio- 
ne o a torto , riguarderolli lernpre come a me dovu- 
ti ,*anxi di lunga inferiori a 1 miei peccati : perocché 
qualunque difprezzo , e pregiudizio e pena e vendet- 
ta , che non è dannazione ed inferno , è meno di 
quel che mi fi dovrebbe . Onde tutto ricoperto di rof- 
lore , dirotti col fanto Giobbe * : Peccai, e veramen- 
te ti offefi : e non fono flato cafligato corri io meritava . 
Cosà fia . 


Caput XLII. 

Quod pax non eft ponen- 
da in hominibus. 

/ 

Dominds. 

1 TJ* Ili , fi ponis paccm 
, JL tuam cum alt qua 
perfona propter tuum fen- 
tire , & convivere ; infla- 
bilis tris , & implicatus . 

Sed fi recurfum habes 
ad lemperviveneem & ma- 
rientem Veritatem •> , non 
contri ftabit te amicus \e- 
* - ce- 


,* C a p o XLII. 

Che la pace non dee fon - 
darfl negli uomini . 

Il Signore* 

I Tj' Igliuolo , fe tu ri- 
JL poni la tua pace 
in alcuno , perchè ti dà 
all’umore, ed ha reco do- 
meftichexza ; farai mai fi- 
curo , ed intrigato . » 

Ma fe tu hai ricorfo al- 
la fempre viva e perma- 
nente Verità b , non ti con- 
tri de rà la partenza , o la 
mor- 


* Pittavi, (a vari diti qui ; & ut tram dignus , non rtetfi . Job. 
XXXIII. 27 . 

b Hic ( Jtfoi } eo quod imncat ia atemum » . • . . femprr 
vivens . Utbr. vii. 34. 25. 
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morte cfell’ amico . 

In me dee effer fonda- 
to T amor tuo verfo gli 
amici ; e per me d„*e amar- 
li chiunque ti fembra vir- 
tuofo , e ti è più caro in 
quefta vita * . 

Senza me non vale , nè 
durerù amicizia alcuna ; e 
non è vero e mondo quel- 
1’ amore , di cui non fo- 
no io il legame b . 

Tu hai da effere in gui- 
fa morto a sì fatte affe- 
zióni degli uomini da te 
amati , che ( quanto è 
dal canto tuo) defiderere- 
fti fottrarti da ogni umano 
conforzio . 

Tanto più l’ uomo fi ac- 
corta a Dio , quanto più 
fi difcorta da tutte le con- 
folazioni della terra. 

Tanto anche più alto a 
Dio fi folievà, quanto più 
in fé fi protouda , e di- 
venta più vile a le dello . 

z Chr poi attribuilce a 
fe alcun oene , impedilce 
che la grazia divina ven- 
ga in lui : perchè la gra- 
zia dello Spinto Santo cer- 
ca fempre il cuor umile * 
. .. . . Se 


cedem , aut morieni . 

In me delie* amici dite - 
Elio ilare ; & propter me 
diligendus efi quisquis tibi 
bonus vifus ejì , & mul- 
tum carus in hac vita * . 

Sine me non valer' nec 
dura bit amicitia ; nec ejl 
vera & munda dilcElio , 
quam ego non copulo b . 

l • • 

Ita mortuus debes effe 
tali bus ajfecìionibus diletto- 
rum hominum , ut ^ quan- 
tum ad te ]>ertmet ) fine 
omni humano optares effe 
confortio . 

Tanto homo Deo magis 
appropinquat , quanto ab 
omni folatio terreno longius 
recedit . . 

Tanto etiam altius ad 
Deum afeendit , quantopro- 
fundius in fe defeendit , 
& plus [ibi ipfi vilefeit. 

2 Qui autem f ibi aliquid 
boni attribuit , gratiam Dei 
'in fe venire impedit : quia 
gratia Spiritus Sanili cor 
bumile femper queerit. 

Si 


a Status , ~qut amar te , -Gf tmtctrm in te , d? inimicarti profeti 
te - Solut entm nullu/n earum amtttit , cut omnes m ilio tori furti 
qui non amittnur . S. Auguit. ContelT. lib ìv. cap. 9. . 
i b Annetti» non tji vera , nifi cnm tam tu edglutinat . Ibia. 
cap. 4. 
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Si fcires te perfette an- Se tu ti fa pelli perfctta- 
nihilare , atque ab omini mente annichilare , e fpo- 
creato amore evacuare i tunc gliar d’ ogni affetto perle 
debercm in te cum magna cofe create ; allora m’ ob- 
gratia emanare . bligherelìi a dilcendere in 

te con abbondanza di gra- 
zie . 

Quando tu refpicis ad Quando tu fiffi gli fguar- 
creaturas , fubtrahitur tibi di nelle creature , ti vien 
afpettus Creatoris . tolta la villa del Creatore . 

Difce te in omnibus prò- Impara a vincerti in 
pter Creatorcm vincere ; tutto per amor del Crea- 
tane ad- divinam valcbis tore , ed allora farai ca- 
cognitionem pertingere . pace di giugnere alcono- 

1 >. feimento di Dio . 

Quantumcumque modi- Quantofivoglia picciolo 
cum jit , fi inordinate di- che fia un’ oggetto , fe fi 
ligi tur , & refpicitur , re- riguarda e fi ama difordi- 
tardat a fummo Bono\ & natamente , vizia 1’ ani- 
vitid I. * ma, c le impedifee di ele- 

■ varfi verfo il fommo Bene . 

. RIFLESSIONI E PRATICHE. 

• t * « * 

Dio folo debbe effere il nodo di tutte le noflre ami- 
cizie , ed il principio , 1’ oggetto , e ’1 fine d’ ogni 
nollra affezióne , ie vogliamo che fieno durevoli e 
ftabili , che non ci cagionino inquietudini ed affanni. 
Imperciocché ficcome Dio folo può riempire il noflro 
cuore ; così non è giulto , che lo dividiamo tra lui 
e la creatura . Non tanto però ci ritira da Dio quel 
che fi ama /quanto il difordme con cui fi ama. 

• • ORAZIONE r 

Fà, Signore, che il cuor mio, creato da te e fat- 
to per te, a te folo fi attacchi; e che libero da ogni 
affetto verfo le creature , tutto indirizzi a te , e te 

cer- 
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cerchi in tutte le cole . Sì , mio Dio, conofco chia- 
ramente alla prova quel che diceva fant’ Agoftino , 
che tu fei il centro de’ noftri cuori , perchè fei l’ul- 
timo lor fine , ed il lor fommo bene : e per quello 
fono e farò Tempre inquieto, fìnattanto che in te non 
mi ripofi ; cioè che non abbia per te quell’ attacca- 
mento pieno e collante , il quale umilmente ti do- 
mando . Così fia. 

> * » 


Capo XLIII. . Caput XLIII. 


{ lontra la fetenza vana e 
fecolarefca . 


Contra vanam & farcula- 
rem fcientiam. 


Il Signore. 

I T7 Igliuolo , non ti 
JL muovano i belli ed 
acuti detti degli uomini : 
attefochè il Regno di Dio 
• non confijìe in parole , ma 
in opere di virtù * . 

Sta attento alle mie vo- 
ci , le quali infiammano 
i cuori , ed illuminano le 
menti ; eccitano la com- 
punzione, e confolano in 
differenti manierq . 

Non legger mai pur 
una parola, a fine di com- 
pari re piò dotto o piò 
laggio . Bensì applicati al- 
la 


Dominus. 

t in , non te moveant 
X? pulchra & ftStilia 
hominum ditta: Non enira 
eli Regnum Dei in ler- 
mone , fed in virtute * * 

Attende ver ba me a , qua 
corda acccndunt , & mentes 
illuminant ; bnducunt com- 
punttionem , & variam in - 
gerunt confolationem . 

\ * • • * • 
Nunquam ad hoc legas 
verbum , ut doclior aut fa- 
picntior poffis videri . Sed 
Jhtde mortificai ioni vitto - 

rum ; 


• • • . • . 

a Non enim in fermone eft Regnum Dei , fed in virtute • /. C»r. 

IV. 20. 
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rum ; quia hoc amplius ti- 
bi proderit , quam notitia 
multarum difficili um qus- 
Jìionum . 

z Cum multa legerii & 
cognoveris , ad unum fem- 
per oportet redire principium. 

Ego fum , qui doceo ho- 
minem icientiam 1 : & eia- 
riorem incelligentiam par- 
vulis tribuo b : quam ab 
boraine poffit doceri . 

Cui ego loquor , cito fa - 
piene ent , & multum in 
fpiritu proficiet . 

Va eie , qui multa cu- 
riofa ab hominibus inqui- 
runt ; & de via mihi fer- 
viendi parum curant . 


Veniet tempus , quando 
apparebit Magifler magi - 
Jìrorum , Chriltus « , Do - 
mtnus Angelorum , cun&o- 
rum auditurus letliones ; 
hoc efi , fingulorum exa- 
minaturus con f denti as . 

Et 


la mortificazione de* tuoi 
affetti viziofi} perchè que- 
llo ti gioverà, più , che la 
notizia di molte e diffìcili 
quilìioni . 

2 Quando tu averai let- 
to e imparato afTai , ti bi- 
fogna Tempre ritornare a 
quello folo principio . 

Io fono , che infogno la 
fetenza agli uomini a : ir 
do a' fanciulli più chiara 
intelligenza di quella , 
che polla da alcun’ uomo 
elTer comunicata . 

Quegli cui parlo io, di- 
verrà prello fapiente , e 
farà gran progredì nello 
fpirito . 

Guai a coloro , i qua- 
li cercano di fapere mol- 
te cole curiofe dagli uo- 
mini ; e poco fi curano 
d’ imparar la via , che 
bifogna prendere per fer- 
virmi . 

Tempo verrà , quando 

10 , che fono il Grifo c , 

11 Maeflro de’ maellri , il 
Signore degli Angeli, ap- 
parirò per afcoltare le le- 
zioni di tutti ; cioè per 
efaminar la cofcienza di 
ciafcheduno . 

Ed 


I 


V 


a Qui ( Diut ) docet hominem Ccientiam . Pf. cxm. io. 
b Intelle&um dat parvulis . Pfalm. cxvm. 130. 

C Cum Chriftus apparuerit . Ctltjf. ni. 4. 
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Ed allora colla l impana 
in mano anelerò fcr minan- 
do ogni luogo di Gerufalcm- 
me * ; fi renderà manife- 
Jlo ciò , eh' è nafiofo nelle 
tenebre *> ; e le lingue de’ 
Suvj del : lecolo coi loro 
argomenti taceranno con- 
ture . , 

3 Io fon quello , che 
in un’ attimo follevo la 
mente umile , ficchè ca- 
pi.fca più ragioni della Ve- 
rità eterna , che fe altri 
ne avelie liuti iato per die- 
ci anni nelle fcuole . 

Io fono , che ammae- 
flro fenza Crepito di pa- 
role , fenza confufion d* 
opinioni , fenza fallo d’ 
onore , fenza contrailo di 
difpute . 

Io fono , che infegno 
a fprezzar le cofe terre- 
ne , ad avere in fallidio 
le prelenti , a ricercare 1* . 
eterne , a gutlar le cele- 
Ili , a fuggire gli onori , 
a foffrire gli Icandali , ^ 
collocar’ in me ogni Ipe- 
ranza, a non bramar nul- 
la fuori di me , e ad amar- 
mi ardentemente fopra o- 
gni cofe. 

4 In 


Et tunc fcrutabitur Je- 
rufalem in lucernis»; & 
manifella erunt ablcondita ^ 
tenebrarum b ; tacebuntque 
argumenta linguarum . 

• « 


- 3 Ego fum , qui humì- 
milem in puntile eleva men- 
tem , ut plures eterna Ve- 
ritatiscapiat rationes , quam 
fi quii decem annis fiu- 
duijfet in fcholis , 

Ego doceo fine flrepitu 
verborum , fine confufione 
opinionum , fine fajlti ho- 
noris , fine impugnatione 
argumenterum . 

Ego fum , qui doceo ter - 
rena defpicere , prxfentia 
fafiidire , xterna qua rere , 
xterna ' fapere , honores fu - 
gere , fcandala fufierre , 
omnem fpem in me pone- 
te , extra me nil cupere r 
& fuper omnia me arden- 
te)' amare. 


4 Nam 


a Scrutabor Jerufalcm in lucernis. Sopbon. I. ia.‘ 
b ìlluminabit abfcondita tenebrarum , & manifefìabit confili a 
cordium . 1. Cor. iv. 5 . 


a 
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4 Narri quidam aman- 
do me intime , didicit di- 
vina ,* & loquebatur mira- 
bilia . 

Plus profecit in relin- 
quendo omnia , quam in 
Jìudcndo fubtilia . 

% i 

Sed aliis loquor commu- 
nia ; aliis fpecialia . Ali- 
quibus in fignis & figuris 
dulciter apparso ; quibuj 
dam vero in multo Inoline 
re velo myileria * , 


Una vox librorum ; fed 
non omnes acque informat : . 
quia intus fum doéfor ve- 
ritatis , icrutator cordis, 
cogitationum intelle&or e , 
aBìonum promotor , dijìri- 
buens fmgulis , ficut dignutn 
judicavero d . 


Capo XLIIL 191 

4 In effetti fu taluno , 
che amandomi di cuore , 
intefe gli arcani divini j 
e ne parlò a maraviglia . 

Piò avanzo(fi col rinun- 
ziare a tutto , che non 
avrebbe fatto con iliudia- * 
re le piò fottili quillioni . 

Ma io dico ad altri dot- ’ 
trine comuni; ad altri ne 
dico delle particolari . Ad 
alcuni io mi comunico a 
poco a poco per mezzo 
di (imboli e figure ; a cer- 
ti altri poi con gran chia- 
rezza difvelo i miei mijìe - 

ri a • 

Il linguaggio de’ li- 
bri è il medefimo per tut- 
ti ; ma non tutti iftruifce 
«gualmente : perciocché io 
fono al di dentro il mae- > 
Jlro della verità *> , lo fcru - 
tatare de' cuori , il conofci- 
tor de' penfteri c , il pro- 
mqtor dell’ azioni, difiri- 
buendo a ciafcuno i miei 
doni , fecondochè lo giu- 
dico conveniente d . ' 


RI ■ 


1 • 

• Efi Dtui in Cai » revclans myfteria . Daniel. 1 1 . 28. 
b Docebit vos omnem veritatem . Jean xvi. 13. 
c Corda fcrutatur Dominus , & univerfas mentium cogitationes 
intelligit , I. Parai, xxm. 9. 

d Omnia of tratur unut etqu* idem Spiri tu s , dividerli fingulit 
prout vult. I. Cor. ni, 11. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Il Verbo eterno ft fece carne , ed abitò con e(fo noi a , 
per renderci criftiani e fanti , e non già dotti , elo- 
quenti , e filofofi fecondo il mondo. Parlò egli , a fi- 
ne di dimoftrarci la vanità di tutte le faenze umane , 
ed infegnarne la fola fcienza vera , eh’ è quella della 
falute. Dobbiamo pertanto (Indiarla ne’ libri facri , di 
coi egli ci ha provveduto : ma meglio fi acqurfta col 
rinunziare a tutto , e coll’ amar Dio di vero cuore , 
che con lungo ftudio e profondo . Andiamo dunque 
a Gesù Crifto , Sole di pjujiizia b , Verità eterna , 
Maeftro de' Maeftri , Dottore degli Angeli e degli 
uomini , per afcoltarlo ed apprender da lui . Ma ove 
lo troveremo? nel noftro cuore Quivi ei tiene la fua 
cattedra j e quivi fi degna d’ infegnarci, 

ORAZIONE . 

Chiamami, Signore, con tutta 1’ efficacia* della tua 
voce , perchè io venga alla tua fcuola : ed infondimi 
le difpofizioni , le quali richiedi da’ tuoi difcepoli: 
difprezzo fommo pe’ difcorfi degli uomini , ed altret- 
tanto rifpctto per la tua divina parola ; mortificazio- 
ne continua delle paffioni'-; umiltà profonda ; cura e 
follecitudine d’ indirizzarti , come a principio di tut- 
te le conofcenze , ogni lettura e ftudio ; e femplicità 
e docilità di fanciullo ; più cuore , che mente ; più 
amore, che curiofità. Con quelle dilpofizioni , che tu 
folo puoi formare in me , fi acquma la fcienza de’ 
Santi , cui afpirano tutt’ i miei defiderj , e cui fpero 
di ottenere dalla tua infinita mifericordia • Così fia . 


c*. 


i Josn. i- 14 . 

b Sei JuJìiti*. Malach. iv. a. 
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Caput XLIV. Capo XLIV. 

J)e non attrahendo fibires Che non dobbiamo tirarci 
exteriores , • addojfo le tofe ejlcritri . . 

* .... ’ ! ? 

Dominus. Il Signore. 

* 1 • 

i, »• 

1 Ili , in multis opov- t Igliuolo , bi fogna , 
X? tet te effe infctum , A che tu ignori mol- 
& aflimare te tamquam te cofe , e che ti reputi 
mortuum a fuper terram , come morto » fopra la ter- 
& cui totus mundus.cru- ra , ed a cui tutto il mon - 
cifixus fit b . • do [ia croci fiffo b . 

Multa etiam oportet fur- Bi fogna ancora far il 

da aure pertranfire ; & Tordo in molte cofe ; ed 
qua tua pacis funt , magis attendere piuttofto a quel- 
cogitare . le , che contribui fcono al- 

la tua pace . 

Utilius efi , 0 culo! a re- ' E’ più utile il ritrarre 
bus dij pii centi bus avertere , lo fguardo dagli oggetti che 
& unicuique fuum / enti - fpiacciono , e lafciare da- 
re relinquere ; quam con- fcuno nella fua opinione ; 
tentiofis fermonibus defer - che impegnarli ad altercar 
vire . ' con parole . 

Si bene Jìeteris cum Deo , Se tu Itarai bene con 

& cjus judicium afpexeris , Dio , e riguarderai i Tuoi 
facilius te vitlum portabis . giudizi , più facilmente 

fopporterai d’ efler vinto. 

Fidelis. Il Fedele. 

« 

2 0 Domine , quoufque 2 Ah Signore , a che 
venimus ? Ecce damnum liamo giunti ? Ecco fi pian- 
Tom.IL de v N ge 


a Mortui enim eftis . Coloff. i il. 
b Mihi mundus crucifuui cft. Getti, vi. 14. , v 


» s 
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ge pel danno temporale ; defletur temporale ; pro nto - 
per un picciol guadagno dico quajìu lahoratur & 
fi fatica e fi corre ; e la currttur ; & spirituale de- 
peid ta fpi rituale va indi- tnmentum in oblivionem 
tnenricanza , ed appena tranjit , & vix fero redi - 
tardi litotna a memoria, tur. 

Ufafi o.,ni attenzione a Quod parum vel nihil 
quel che poco o nulla gio- prodejl , attenditur ; & quod 
•va; e fi pafla con negli- fummè neceffarium ejì , ne- 
genza quel che ci è fom- gl/gcnter prxteritur : quia 
inamente necefiario: peroc- totus homo ad externa de - 
chè P uomo fi dà tutto fluit , & nifi cito reftpi- 
alle cofe efteriori ; e fe fcat Ì4 liòcns in exter loribus 
non fi ravvede per tempo , jacet . 
in effe volentieri fen giace . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Quegli è follecito per le cofe del mondo, che pren- 
de troppa parte in effe: ciò altera la pace del cuore, 
ed è cagione di mille affanni . Quegli al contrario 
vive tranquillo , che non vuol faper tutto, nè tutto 
vedere , e tutto afcoltare . Comportiamoci dunque a 
guifa di morti fepra la jerra : fia come crocififfo il 
mondo per noi : fian/ pure noi come croafiffi pel 
mondo ; ed allora godremo una, piena pace. 

ORAZIONE. 

• r 

Quando farà , mio Dio , eh’ io viva fu quefla ter- 
ra , come i morti giacciono ne’ loro fepolchri : il che 
coflituifce , fecondo 1 ’ Apoftolo a , lo flato , il carat- 
tere , e 1 ’ óbbligazion del Crifliauo ? Quando farà , 
eh’ io non penfi piò al mondo, e fia contento che il 
mondo piò non penfi a me ? Concedimi, Signore, il 

dono 


a Rom. vi. 4. Colof. il. »o, 1 il. 3. 
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dono tanto importante di morire a tutto , per non 
vivere fe non a te, in cui (oh bramo vivere eterna- 
mente . Così fia . 

• • V • 

» 

Caput XLV. -Capo XLV. . 


Quod omnibus non eft ere- Che non fi dee credere a 
dendum , & de facili la- tutti , e che facilmente 
pfu verborum . fi trafeorre nelle parole . 


Fidelis. 


Il Fedele. 


i T"\ A roihi auxilium , 

JLV Domine , de tri- 
bulatione ; quia vana faius 
hominis » . 

Quam fiepe ibi non in- 
vent fidem , ubi me habe- 
re putavi ! Quolies etiam 
ibi reperì , ubi minus pra- 
fumpfi ! 

Vana ergo fpes in homi - 
nibus : faius autem judo- 
rum in te, Deus b „ 

Benedi&us fìs , Domine 
Deus meus e , in omnibus 
qua accidunt nobis . 

In - 


i TA Ammi Signore il 
tuo a)uto onde io 
poffa trar frutto dalla tri- 
bolazione ; poiché vana é 
la falute , che fi fpera dagli 
uomini •* . 

Quante volte m’ è avve- 
nuto di non trovar fedel- 
tà, ove credea che ve ne 
forte ! Quante volte anco- 
ra T ho ritrovata , ove 
meno me n’ afpettava! 

Vana pertanto è la fpe- 
ranza, che fi mette negli 
uomini : ma la falute de 
giu/li è in te , Signore b . 

Benedetto fii tu , Signo- 
re Iddio mio c , in tutto 
ciò che ci accade. 

N 2 Noi 


a Pfalm. lix. 13. 

b Salus autem juftorum a Domino. Pf. xxxvi. 29. 
o Pfalm. cxliII. 1. 


Digitized by Google 


ip 6 Dell’ Imitazione di Cristo 


Noi fiam fiacchi, e -vo- 
lubili ; facilmente fumo 
ingannati, e ci mutiamo. 

2 Chi è colui , il quale 
in tutti gl’ incontri podi 
guardarli con tanta caute- 
la e circofpezionc , che 
talvolta non incorra in 
qualche inganno, o per- 
pleffità ? 

Ma chi fi confida in te f 
Signore * , e ti ricerca con 
fcmplicith di cuore b , non 
cade sì agevolmente ■'* . 

E fe mai s’ imbatterà 
in alcuna tribolazione , 
flavi pur come Ir voglia 
intrigato , ne verrà . ben 
toflo da te liberato d , o 
pur con Colato : attefochè 
tu non abbandoni per fierti- 
pre colui , che J pera in te e m 

Raro è 1 ’ amico fedele , 
il quale ftia faldo in tutti 
i travagli dell’ amico. 

Tu , Signore , tu folo 
fei fedeliffìmo in ogni even- 
to , e fuor di te non v’ ha 
altro fimi le a te. 

3 O come bene l’ inte- 
fe quell’ Anima Tanta f , 

che 


Infirmi fumus , & infila - 
biles i cito fallimur , & 
permutami v. 

. 2 Quis efi homo , qui 
ita caute & circumfpeBe in 
omnibus fc cujlodire valeat y 
ut aliquando in aliquam 
deceptionem , vel pcrplexi- 
tatem non veniat ? 

Sed qui in te , Domi- 
ne , confidit » , ac fim- 
plici ex corde quaerit b , 
non tam facile labitur c . 

Et fi inciderit in aliquam 
tribulationcm , quocumque 
modo fne r it eti-am implica- 
tus , citius per te eruetur 
d , aut a te confolabitur : 
quia tu non deferis in te 
Iperantem e ufque infinem. 

Rarus fidus amicus , in 
cuntlis amici perfic'verans 
preffuris . 

Tu , Tramine , tu fiolus 
es fidclijfimus in omnibus , 
& pr deter te non efi altee 
talis . 

3 0 quam bene fiapuit 
fianfta illa Anima { , qune 

di- 


a Qui confidunt in Domino. Pfalm. cxxiv. i. , tc alibi paffm . 
b In fimplicitatfc cordis quirite illum . Sap. J. i. 

C QuF' ambulai fimplicitet , ambula t confidtnttr Pro. x. 9. 
d Si in tributinone f tur il , libtrabitut . Tob. ili. 21. 
e Non deferuit fperantes in fe . Judit, sili. 17., 0 * alibi , 
i Sant’ Agata . 


Digitized by Googlè 


• % 0 , 

• . i 


Libro TeRzo Capo XLV. i 97 


dixit : Mens mea folida- 
tà ed, & in Chrifto fun- 
data . 

' St ita mccum forct , 
non tam facile timor hu- 
manui me follicitaret , ncc 
verborum jacula moverent . 


Quis omnia prxvidere , 
quii prxcavere futura ma- 
la fuffidf? 

Si pravi fa fxpe etiam Ix- 
dunt ; quid improvifa ni- 
fi graviter feriunt ? 

\ 

Scd quare mihi mifero 
non melius providi ? Cur 
etiam tam facile aliis cre- 

didi ? 


Sed homines fumui , nec 
aliud quam fragile! borni- 
li e* fumus , etiamfi Ange- 
li a multi! afilimamur & 
dicimur . 

Cui crcdam , Domine , 
cui nifi tibi ? Veritas es , 
qua non fallii , ncc falli 
potes . 


che dille : La mia mente 
è rafiodata , e fondata in 
Geni Cri/lo . 

Se così fo(Te di me, 
non tanto facilmente m’ 
agiterebbe il timore uma- 
no, nè i dardi delle paro* 
le pungenti mi commove* 
rebbono . 

Chi può tutto prevede- 
re, chi può cautelarfi con- 
tra i mali avvenire ? 

Se ancor «preveduti fpef- 
fo ci offendono ; improvvi- 
fi come non feriran gra- 
vemente ? 

Ma perchè , mefchino 
eh’ io fono , non mi fon 
meglio cautelato ? E per- 
chè fui corrivo a crede- 
re agli altri? 

Tutto è, che fiam’ uo- 
mini, nè altro damo che 
uomini fragili , quantun- 
que molti ci ftiminoe chia- 
mino Angeli. 

A chi crederò , Signo- 
re , a chi fe non a te ? 
Tu fei la Verità medefi- 
ma , la quale non ingan- 
ni , nè puoi edere ingan- 
nata. • , 


Et rurfum omnis homo 
mendax 8 , infirmai , in- 
filabili! , Ó" labili i maxi- 
me 


E per contraria ogni 
uomo è mendace * , fiacco , 
incorante , e labile fpe- 
N 3 - zial- 


* Pfalm. cxv. a. , Rom. ni. 4. 
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zialmente nelle parole ; 
licchè appena gli lì dee 
dar fede alla prima, qua- 
lunque apparenza di vero 
Ha ne’ Tuoi detti . 

, 4 Quanto faggiamente 

ci hai ammonito , che ci 
guardammo dagli uomini a , 
che i nemici dell 1 uomo fo- 
» no i fuoi' domeflici b , e 
che non è da crederfi , fe 
alcuno dice f e : Ecco qui il 
Crijìo , o eccol» là c . 

Ho imparato a mie fpe- 
fe ; e buon per me , che 
ciò riefea non a mia con- 
fusone d , ma a cautela 
maggiore. 

Sii cauto , .mi dice ta- 
luno , fii cauto ; tieni in 
petto quanto ti dico . E 
pure mentrechè io taccio , 
ed ho per fermo che refti 
afeofo il fegreto ; non fa 
egli oflervare il filenzio , 
che mi raccomandò ; ma 
torto feopre sè e mè , e 
mi lalcia così . 

Signore , prefervami da. 
sì fatti ciarloni , ed incau- 
ti uomini ; onde io non 
cada nelle loro mani , nè 
. mai 


a Matth- x. 1 f. 
b Ibid. j 6 . Mich. vii. 6 . 
c Si quis dixerit : Ecce hic ed 
dere . Matth. xxiv. 23. , & alibi 
d Et non ad infipicntiam mihi 


me in verbts y ita ut jta- 
tim vix credi debeat , quod 
recium in facie fonare vi- 
de tur . 

4 Quam prudenter prat- 
monuifti , cavendum ab 
homimbus * , & quia ini- 
mici hominis domertici e. 
jus t> ; nec credendum.fi 
quis dixerit : Ecce, hic , 
aut ecce illic c . 

• 

DoElus fum damno meo ; 
& utinam ad cautelam ma- 
jorem , & non ad infipien- 
tiam mihi d . 

Cautus e fio , ait qui- 
dam y cautus eflo y ferva 
apud te quod dico . Et 
dum ego fileo , & abfcon- 
ditum credo y nec ille file- 
re potejl y quod filendum 
petiit y fed Jlatim prodit 
me & fe , & abiit . 

Ab hujufmodi fabulis , 
& incautis hominibus pro- 
tese me y Domine ; ne in 
manus eorum incidam , nec 

un- 


Chriftus , aut illic , nolite ere» 
Pfalm- xxi. 3. 
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nnquam tali a commi tt am . 

Verbum veruna , & fia- 
tile da in os mcum y & 
linguam calhdam longe fac 
m me*. 


fhtod pati nolo , omni - 
mode cavere debeo . 


5 O quam bonum & 
pactficum , de aliis filerei 
nec indtfferentcr omnia ere. 
dere y ncque de facili ulte- 
rius effari ; paucis feipfum 
revelare y te femper infpe- 
ftorem cordis a quxrere y 
nec omni vento verborum 
circumferri *> ; fed omnia 
intima & externa , fccun- 
dum placitum tux volunta- 
tis y optare perfici ! 


Quam tutum prò confer- 
vationc cxlcjìis gratix j bu- 
manam fugere apparcntiam , 
nec appetere , qux joris ad- 
mirationem videntur prx - 
bere , fed ea tota fedulita- 
te feciari , qux vitx emen- 

da- 


Capo XLV. I9p 

mai commetta fai falli . 

Metti iulla mia bocca 
parole di' veritò , e nelle 
quali fi polla far fondamen- 
to.; ed allontana dalla mia 
lingua ogni difeorfo frau- 
dolento. 

Debbo in ogni modò 
guardarmi dal far quello, . 
eh’ io non pollo foffrire 
negli altri. 

5 O quanto è buono e 
atto a mantener la pace , 
il tacere degli altri ; non 
creder tutto alla rinfufa; 
non ridir facilmente ciò 
che fi ode ; fvelare a po- 
chi il fuo animo ; cercar 
te di continuo . o mio 
Dio y-che vedi il fondo de* 
cuori y » non lafciarfi ag- 
girare da ogni vento di 
parole b ; ma folo defide- 
rare , che tutto fi compia 
dentro e fuori di noi ir- 
condo il piacimento della 
tua volontà ! 

Oh quanto è ficuro per 
conlervar la grazia celellc, 
il fuggire ciò che appari- 
fee grande agli occhi de- 
gli uomini, e ’l non bra^ 
mare ciò che fembra .atti- 
rarci la loro ammirazio- 
N 4 ne; 


* Qui infprftor eft cordis. Prev xtiv. iz. 
b Non .... circumteramur omni vento dottrini . Efbtf. iv. 14. 
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ne ; ma bensì con tutto 
lo sforzo attendere a quan- 
to può contribuire all’ 
cmendarion della vita , ed 
al fervore.' 

- Oh quanto nocque a 
molti , che la loro virtù 
folle faputa , e prima di 
tempo lodata ! 

Oh quanto ad altri fu ve- 
ramente proficuo il con- 
fervar fotto filenzio le gra- 
zie , ricevevano in quella 
fragile vita , la qual vien 
chiamata tentazione, e guer- 
ra continua! » 

RIFLESSIONI 


dattonem dant , & ferw- 
rem ! 


Quam multi s nocuit vir- 
tus [cita , ac preepropere lau- 
data! , • 

Quam fané profuit . gra- 
fia ftlentio fervata in hae 
fragili vita , qua tota tenta- 
no fertur , Ò* militia * . - 


PRATICHE . 


Dopo aver’ efpofio il noftro pio Autore la debo- 
lezza e fragiltà , 1’ incoftanza e leggerezza , 1’ infe- 
deltà ed infufficienza degli uomini ; conclude , che il 
Criftiano in tutti gli fiati , e con particolarità nelle 
fue tribolazioni ed anguftie , dee confidarfi unicamen- 
te in Dio , il folo amico lineerò , fedele , collante , 
miferipordiofo , ed onnipotente : E per contrario non 
ha da fidarli degli uomini , nè afcoltargli con trop- 
pa credulità , nè loro aprire indiferetamente il 'fua 
cuore . . - 

ORAZIONE. 

Fa , mio Gesù , eh’ io polla dirti veracemente col- 
le parole della tua Martire Agata : la mia mente è , 


a Militia tfl vita homims fuper ttrrom . Job. vii. I. C & j** ta 
tiit. j-xx ) Tentatio tfl vita hominit fuper tettato . Vid. S. Ber- 
nard. Serro. 5. in Pfalm. Qui habitat, num.t. 
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in Crifio raf] odala , V fondata : eh’ io mi confidi in 
te folo , Verità eterna e per effenza, incapace d’ in- 
gannare e d’ effere ingannata : che m’ approfitti de’ tuoi 
faggi avvifi ; cioè di guardarmi Ha tutti gli uomini , 
ed in particolare da’ miei domelìici : eh’ eviti ed ab- 
borrilca in me que’ difetti , i quali non pollo foffrir 
negli altri j la fimulazicne , l’infedeltà, l’inganno s 
che preferita a tutti gli onori del fecolo la vita ab- 
bietta e nafeofa : che procuri non di farmi ammira- 
re , ma bensì di rendermi migliore : che fopratutto 
cultodiica lotto la guardia dell’ umiltà e del filenzio 
le tue grazie e i tuoi favori ; onde non oliami* le 
tentazioni e le guerre di quella vita , io trovi nella 
pace del mio cuore un faggio anticipato dell’ eterna 

felicità . Così fia. > .• 

• * 

.Caput XLVI. Capo XLVI. , 


De confidenza in Deo ha- 
benda , quando infur- 
. gunt verborum jacula . 


DominUs. 

% 

I T' Ili ì jlafirmiter , & 
i {pera in me. Quid 
enirn funt verba , nifi ver- 
ta ? Per aerem volani } fed 
lapidem non Ixdunt . 

Si re us es ; cogita , 
quod li ben ter emendare te 
velis . 

Si nihil ubi confcius es ; 

pen- 


Dclla fiducia , che dob- 
biamo avere in Dio , 
quando ci fieno avventa- 
te contro parole pungenti . 

Il Signore. 

i Igliuolo , lìà faldo, 
Jl e fpera in me . 
Poiché le parole che altro 
fono, fe non parole? Effe 
volan per l’aria, ma non 
ifpezzano una pietra . 

Se tu fe’ colpevole di quel 
che ti s’imputa ; penfa a 
volertene emendare di buo- 
n’ animo . 

Se la tua cofcienza non 

ti 


9 
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ti rimorde di nulla; rifol- 
viti a (ottener ciò volen- 
tieri per amor di Dio . 

. Il meno che tu podi fare, 
sì è , che (opporti alcuna 
volta parole (piacevoli ; 
tu , che non fé’ peranche 
atto a tollerare gravi per- 
co(Te . 

E donde avviene , che 
cofe tanto picciole ti paf- 
fario il cuore, (e non per- 
chè (e’ tuttavia carnale , e 
badi agli uomini piò del 
dovere ? 

In effetto avendo tu 
paura di venir deprezza- 
to, non vuoi effer riprefo 
de’ tuoi falli , e vai cercan- 
do fcufe per ricoprirgli . 

2 Ma efaminati meglio, 
e conofcerai , che ancora 
vive in te il mondo ,.e’l 
vano defiderio di piacere 
agli uomini . 

Imperocché fuggendo tu 
di venir depredo e confu- 
to pe’ tuoi difetti ; è chia- 
ro fegno , che non fé’ ve- 
ro umile , nè veramente 
morto al mondo , e che 
il mondo non è crocifijfo 
per te a . 

Ma afcolta una delle 
mie parole , e non farai 

cafo 


penfìt , quod velie tìbcnter 
prò Deo hoc fujiinere . 

Parum fatte ejl , ut vel 
verba inter dum fujìinca* ,‘ 
qui necdum fortia ver ber a 
tolerare vales. 


Et quare tam parva ti - 
hi ad cor tranjeunt , nifi 
quia adhuc carnalie ee , & 
homtnee magie quam opor - 
tet attendis ? 

Nam quia defpic't me - 
tuie , reprehendi prò excef - 
fi bue non vie , <& excufa - 
tionum umbracula quarte • 

’ 2 Sed infpice’te melius , 
Ù" agnofcee , quia vivit 
adhuc in te mundue , & 
vanue amor placendi homi- 
nibue . 

Cum enim bajfari refu- 
gie & confundi prò defe- 
ttìbile ; confìat utiquc , quod 
nec verue burnii i e fi e , nec 
vere mundo mortuue , nec 
mundus tibi crucifixus * . 


Sed audi verbum meum , 
& non curabte decem mil- 

lia 


a Mihi mundus crucifixus eli , 6* tgo mundo. G*Ut.vi. 14. 
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Ha verta homintm . 

Ecce , fi cunEìa corttra 
te dicertntur , qux fingi 
malitiofijfime poffent ; quid 
tibi nocerent , fi omnino 
tranfire permuterei , nec 
plus quam fefiucam perpen- 
deres ? 

Numquid vel unum ca- 
pillum tibi extrabere pof- 
fent ? 

3 S 'ed qui cor intus non 
habet , nec Deum prx acu- 
iti , faciliter verbo move- 
tur vituperationis . 

Qui autem in me con- 
fidi! , nec proprio judicio ; 
fi are appctit , abfque huma- 
no terrore erit * . 

Ego enim lum judex b , 
& cognitor omnium fe- 
cretorum c ; ego fiio qua- 
liter rei acla ejl ; ego in- 
furi antem novi , & fufii- 
nentem . 

l 

A me exiit ver bum ifiud : 
me permittente hoc acci- 
die ; ut revelentur ex mul- 

tis 


cafo di dieci mila di quel- 
le degli uomini . 

Or ve’ fé fi dicette con- 
tra di te tutto ciò , che 
la malignità potette in- 
ventare ; qual danno n’ 
avrefti , fé tu lo lafciatti 
pattar liberamente , lenza 
farne più conto che d’una 
paglia? 

Ti potrebbe forfè rtrap- 
pare pur un capello di te- 
tta? 

3 Quegli però , che non 
ittà raccolto in fe Hello, 
nè ha Iddio innanzi agli 
occhi , di leggieri fi con- 
turba per ogni parola di 
biafimo. 

Chi poi in me confida , 
nè fi compiace appoggiarli 
al proprio giudizio , non 
avrà timore degli uomini *. 

Perocché io fino il giu- 
dice b , e ’/ ccnofiitore di 
tutti gli arcani « ; io fo di 
qual maniera è pattata la 
cola; conofco colui che fa 
l’ ingiuria , e colui che la 
foffre . 

Di mia volontà fu det- 
ta quella parola : quello 
accadde per miapermittio- 

ne; 


a Ju/lat , ouap Ito confidens , ibfque terrore erit. Prov.xxvt 1 1,1. 
b E’ct fum judex & tef i»/ , Jic>t Dominut. Jrrem xxix. ij. t 
c Abfconditorum c sQDeut’) cognitor. Danitl.it 111.42. 
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ne affinchè fi fcopriffero i tis cordibus cogitationes * . 
penfieri di molti cuori • ; 

Lo giudicherò il reo , e Ego reum , & innocen- 
1* innocente : ma innanzi tem judicabo : fed occulto 
ho voluto provar 1’ uno , judicio utrumque ante prò - 
e 1 ’ altro con occulto giu- bare volui . 


dizio . 

4 II teftimonio degli 
uomini fpeffo è fallace.// 
mio giudizio è vero b , 
ftarò termo, e niun potrà 
fovvertirlo . 

Perlopiù è occulto , e 
pochi ne penetrano in 
ogni cafo le rifpofte cagio- 
ni J tuttavia non è , nè 
pub mai efler (oggetto ad 
errore , quantunque non 
fembri retto agli occhi de- 
gl’ infenlati . 

A me dunque bifogna 
ricorrere in tutti i giudi- 
zi , e non fermarli nel 
proprio volere : il Giufio 
non fi conturberà , chcchè 
da Dio gli avvenga c . 

Ancorché tolfe profferi- 
ta alcuna calunnia contra 
di lui , non fe ne curerò 
gran fatto . E nè pure 
rallegreraffi vanamente , (e 
da altri venilfe giudicato 
con buone ragioni . 

Perciocché ei riflette, eh’ 

io 


4 T ejlimonìum hominum 
fape fallii . Meum judi- 
cium verum eft b , flabit , 
& non fubvertetur . 

Latet plerumque , & pau- 
cis ad fingala patet : num - 
quam tamen errat , nec er- 
rare potefi , etiam fi oculis 
infipientium non recium vi- 
deatur . 


Ad me ergo currendum 
efl in omni judicio , nec 
proprio innitendum arbitrio: 
Juflus enim non contur- 
babrtur , quidquid a Deo 
ei acciderit c . 

Etiam fi injufìe aliquid 
contra eum prolatum fue- 
rit , non multum curabit . 
Sed nec vane exultabit , fi 
per alios rationabilitcr ex- 
cufetur . 

Penfat namque , quia 
ego 


a Lue- il. 3t. 

b Judicia Domini ver*. P/xvm. io. (sr alibi. 
c Non cor.triftabit juftum , quidquid ci acciderit. Prcv.xi i. li, 
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ego fum fcrutans corda , 
& renes » ; qui non ju- 
dico fccundum faciem b , 
& humanam apparentiam c , 

Nam fape in oculis mais 
reperttur culpa bile , quo A 
hominum judicio creditur 
laudabile d . 

Fidelis . 

• • .1 „ • * 

5 Damine Deus , judex 
jufie , fortis , & patiens e , 
qui ' hominum nojli fragili- 
tatem & pravitatem , efio 
robur meum f , & tota 
fiducia mea : non enim mi- 
hi fujficit confcicntià trita • 

Tu nofii quod ego non 
novi : & ideo in omnJ re - 
prehenfione burnii iare me de- 
bui , & manfuete Jufli- 
nere 4 

Ignofce ergo mihi propi- 
tius quoties fic non egi ; 
& dona iterum gratiam 

am- 
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io fon colui che fcrutino i 
cuori , e 7 più intimo deir 
anima * ; e non giudico fe- 
condo C efieriore e le appa- 
renze *>, degli uomini c . 

Quinci (pe(To agli occhi 
miei è colpevole , ciò che 
all* umano giudiuo fembra 
lodevole d . 

Il Fedele. 

5 O Signore Iddio , giu- 
fio giudice , forte , e pazi- 
ente e , il qual conolci la 
fragilità e malizia degli 
uomini, Ci tu la mia for- 
za f y e tutta la Cducia 
mia: attefochè il teftimo- 
nio della mia cofcienza a 
me non balla . 

Tu conofci quel eh’ io 
non conofco: e perciò mi 
debbo umiliare in ogni ri- 
prenfione , che mi fia fat- 
ta, e Apportarla con man- 
fuetudine . 

Perdonami dunque beni- 
gnamente per quante voi. 
te non ho operato così ; e 

in 


« 


* Pfalm. vi i.‘ io. & alibi. 

b 1 Volile judicare fecundum faciem. Jo.m.vu. 14. 

C f4on juxti intuì tum hominis ego judico . I Re° xvi. 7. 
d Non omnii , qui tuflus efl onte homines , fuflus efl ante Deum. 
Ali ter video t homines , ali ter Deus ; tymints in facie , Detti in 
corde . S. Ambrof. lib. I. in Lue. . 

e Deus judex juflus , fortis, & patiens. Pf. vir. ij. 
f Sondine, robur meum. Jerem.xvu 1 ?• 
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in avvenire concedimi gra- amplioris fufferentia J 
zia di maggior tolleranza • ' 

Per ottenere il perdono, Melior eft enim mihi 
eh’ io ti domando, m è, tua copicfa mifericordia » ad 
più vantaggiofa la tua in- confequulioncm mdidgcntix\ 
finita mifericordia J ; che quam mea opinata jujlitia 
non è la giuflizia , che mi prò defenftone latenti s con - 
pertfo di avere , per difefa fcicntia . • • 

della mia occulta cofcien- 
za . 

E (ebbene quefla non mi Et fi nihil mihi con- 
rimorda di nulla , non per- feius fum , tamen in hoc 
ciò mi poffo credere giufli - juftificare me non poffum 
ficato b : mercechè fe tu : quia remota mifericor- 
ci giudichi fenia miferi- dia tua « , non juftifica- 
oordia « , niun vivente fa- bitur in confpeftu tuo orn- 
rà trovato giuflo nel tuo nis vivens d , 
cofpetto d . ' ' 

• '*•*.* 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

< ‘ 

Non fi può abbaftanza ammirare la fecondità mara- 
vigliofa del noftro Autore nel ritrovar tante ragioni 
diverfe , tante nuove efpreffioni , a fine di convin- 
cere e perfuadere il fuo difcepolo j eh’ ei debb’ effe- 
re indifferente a’ giudizj degli uomini , non attriftan- 
dofi di quel che poffan dire o inventare in difvantag- 
gio di lui . Imperciocché fe altri con verità e giuftizia 
ci biafima e riprende , noi abbiamo a ricavarne pro- 
fitto coll’ emendarci . Se poi ingiuftamente , e eoa 


a Melior eft mifericordia tua . Pf lxii. 4. 
b Nihil mihi confcius fum ; fed non in hoc juftificatus fum. T. 
Cor. iv. 4. 

c Ve edam laudabili vite hominum , fi remota mifericordia di- 
feutias tara. S. Auguft. Confcflf. IX. 13. 

d Non intret in judicium cura fervo tuo ; quia nfcn juuificabi-, 
tur in confpettu tuo omnis vivens. Pfalm. cxx.11. a. 


« I * 
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falfitk e malignità venghiamo incolpati , b!fogna pa- 
re approfittarfene per divenire più umili e pazienti e 
al qual oggetto halli a tacere, nè penfare a giuftifil 
carci . Tutte le volte che manchiamo di farlo fe ne 
dee domandare perdono a Dio , il qual folo è noltro 
giudice , folo conofce il fondo delle nollre cofcienze . 
e fola ne tefon inefaufti della fua potenza ha rime- 
di emcaciflimi a noltri mali. 

Quelle fono le .confeguenze leggittime da’ prinei- 
P J dl f ?P ra quefte le pratiche , alle quali ci 

eletta il gran Maeftro di fpirito : quelli i frutti , che 
dobbiamo raccorrc dalla prefente lezione . PeJ ot- 
tener dal Signore la grazia d’ efeguire infegnamenti 
si lanti . gioverà molto il ripetere 1’ eccellente pre- 
ghiera .dianzi letta , ficcome quella eh 1 è ripiena di 
pietà c d unzione . i 

o razione : 

o Signore Iddio , giufto Giudice &c. Ved. fopret 
num. 5, jact. 205. r 

% » 

Caput XLVII. Capo XLVII. 

«< % 

Quod omnia gravi, prò C ht tulle U gravezze fi 

«erna v.ta fan, tole- m tollerar, por la vita 

ranaa • ' eterna . 


Do M IN U S . 

1 P Mi 1 non te frangane 
^ r J a ^ oyes j <?uor af- 
JumpJiJti propter me y nec 
trtbulationes te de fidane uf- 
quequaque ; f e d mea p ro . 
in omni eventu te ro- 
be~ 


Il Signore. 

1 P Igliuolo , non ti ri- 
JL buttino le fati, 
che , che hai intraprefe 
per amor mio, nè le tri- 
bolazioni ti facciano del 
tutto perder d’ animo j ma 

in 
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in ogni evento ia mia pro- 
metta ti fortifichi e con- 
fo li . 

Io fono futtkieote a ri- 
. compen farti fuor d’ ogni 
termine e mifura . 

Tu non avrai coftaggih 
lungo tempo a faticare , 
nè (arai Tempre aggravato 
da’ dolori . . , 

Afpetta un poco, e ve- 
drai torto il fine delle tue 
mi ferie . 

Verrà un’ ora , quando 
tutte le fatiche c le tu- 
bazioni cederanno . 

E’ poco , e breve tut- 
to quel , chfe patta col 
tempo . 

2 Fa bene ciò \ chi tu 
fai * : lavora fedelmente 
nella mia vigna b : io me- 
de fimo farò la tua merce- 
de c ^ 

Scrivi , leggi , canta , 
piagni , taci , ora , fottri 

con 


bar et & confoletur , 

s > . •/ -t . 

• Ego fufficiens fum ad 
reddendum fupra omnem 
modum & menjuram . « - 

Non dtìt hie laborabis , 
nec femper gravaberis do- 
lori bus . 

ExpeBa paulifper , & 
videbis celerei» finem ma- 
lorum . . •' 

Veniet una bora , quan- 
do ceffabit omnis labar & 
tumultui .•••? 

Modicum ejì , & breve 
omne , quod tranfit cum 
tempore . 

2 Age quod agis * .* 
fideliter l abora in vinca, 
mea b .* ego ero merces 
tua c . 

Seribe , lege , canta , 
geme , tace , ora , fujline 

• ' *’■ 1 vi- 


a Quell’ antichiffima formoia ( che equivale all’ Agt fi quid 
agii di Plauto, ed all’ Hoc agi di Terenzio , Svetonio , Plutar- 
co, ed altri ^ nacque dall’ufo degli antichi Gentili, i quali colle 
fuddette parole facevano dal banditore avvertire i lor Sacerdoti , 
dvm in divinai facerent , vii tufpicia captatent , acciocché t te- 
lili & attenti s animit in. tam tifarti intumhennt , come dice il 
Briifonio de Formulii Roman, lib. i. pag. it. edit. F tanto f. 159*. 
Onde con maggior ragione il noftro Autore , e gli altri facri Scrit- 
tori fe ne fervono per rifvegliare 1 ’ attenzione de’ Sacerdoti e fe» 
guaci della vera Religione . 

b Allude alla parabola della Vigna, riferita da S. Matteo. H. 
■1 feqq. 

c Ego... merces tua magna nimls. Gtntf. xv. i. 


> 
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• vnitrter contraria ; digna con fortezza le avverfitài, 
ejì hit omnibus , & ma- la vita eterna merita d’ 
/oribus prxliis vita e sterna . effer acquetata con quelle : 

ed altre maggiori battaglie. 
Venìct pax in die una , La pace verrà in un 
qua nota ejl Domino » .• giorno , che è folamenté 
erit non dies , neque noto al Signore a : e non 
nox hujus fcilicet temporis b ; farà giorno nè notte co- 
fed lux perpetua , claritas me ora b ; ma una luce 
infinita , pax firma , & continuata , una chiarez- 
requies jecura . za infinita, una pace {la- 

bile , e un ripofo ficuro . 
Non dices tunc Quis Non dirai allora ; Chi 
me liberabit de corpore mi libererà da quefio corpo 
mortis hujus c ? Nec eia- di morte « ? Nè griderai: 
mabis : Heu mihi , quia Ahimè ,• che il mio efilio 
incolatus nleus prolonga- fi è prolungato d : percioc- 
tus eli d : quoniam prz- chè la morte farà precipi- 
cipitabitur mors * , & fa- tata e nell’ abi(To,‘e per- 
lus erit inde jed iva , an- petua farà la falute , niu- 
xietas nulla , jucunditas bea- na 1’ anfietà , perfetta la 
ta ,4 focietas dulcis & de - gioja , dolce e bella la 
cora . focietà de’ Beati . - • 

3 O fi vidiffes S anBo- 3 Oh , fe tu vederti le 
rum in Calo coronar per- corone immortali de’San- 
petuas , quanta quoque nunc ti nel Cielo , c di quale 
ex ultant gloria , qui huic immenfa gloria efultano 
mundo ohm contcmpttbiles , ora coloro, che già furo- 
& quafi vita ipfa indigni no {prezzati dal mondo , 
putabantur f / profedo te e quafi riputati indegni di 
fiativi humiliares ufque- ad vivere f j certamente che 
Tom. IL tir- O fu- 



a D» tii* autem ili a & bora nomo fcit . . . nifi filus Pater , 
Matth. xxiv. 3 6. 

b Nox ultra non trit . Apoc. xxi 1. 5. 

* Rom. vii. 24. d Pfalm. cxix. f. 

e Prxaipitabit mortem in fempiternum . Ifai.xtv. 8. "■ 

f Sap. il* io* , ni* a* , V. 1 . fc^t 
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fubito ti abballerei^ fino a tenam , & affettare* p«- 
terra, e ■ vorrelìi (tar anzi tius omnibus fubeffe , quam 
(otto di tutti , che fopra- unì praeffe . 

Rare ad un iole . 

Nè più ti piacerebbono Nec hu/us vita iato s dies 
i giorni allegri di que- concupifceres ; [ed magis 
•ita vita ; ma piuttollo ti prò Deo tributari gaude- 
farebbe caro di venir tri-? res f & prò rubilo inter 
bolato per amore di Dio; e homines computati , maxi- 
ftimereiti grandifiimo gua- mum lucrum ducerei . 
dagno T e(fer tenuto da 
niente fra gli uomini. 

4 Oh , fe tu gu Raffi 4 O fi tibi hac faperent , 
quelle verità , e profon- & profunde ad cor tranji- 
damente ti penetraffero nel rent ; quomodo auderes vel 
cuore; come ofcrefti tu di fernet conqueri ? 
lagnarti pur una volta fo- 
la? / '• •«. • 

• Noti fi dee forfè tolle- - Nonne prò vita aterna 
rare qualunque travaglio cuncla laboriofa funi tole- 
per la vita eterna? ; randa ? 

Non è cofa di poca im- Non efl parum cfkid , 
portanza, il perdere, o 1 ’ perdere , aut luerari Re- 
acquiftare il RegnodiDio. gnum Dei . 

Alza dunque là faccia Leva igitur faciem tuam 
verfo del Cielo * Mira , in Calum . Ecce ego , & 
<h’ io- vi fono , e meco omnes Sancii mei mecum: 
-tutt* i miei Santi : i quali qui in hoc [acuto magnutn 
dopo aver fojienuti nel fe- ’mbuere certamen » , mo- 
colo grandi combattimenti do gaudent e modo confo- 
* , godono ora , ora . fi lantur y modo fccun funt , 
confolano , fon’ or ficuri modo requiefeunt ^ & 

dell’ immortalità , or ft fine fine mccuro in Regno 
ripofano dalle fatiche b ; e Patris mei * permanebunt . 

di- R I- 


a Magnimi certamen fuftinuiftis paffionum . H*bt. X. 32. 
b Vt requiefeant a laborittus fuis. Afoc.x tv. 13. 
c In Regno Patris mei. Matth. xxvi. 29. 
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dimoreranno eternamente 
:* • . con me nel Regno del mio 

• Padre.' 

RIFLESSIONI E P RAT IC HE. 

Si ponga in agguaglio quanto fi può (offrire in 
quella vita, con quel che Tappiamo della felicità dell’al- 
tra ; e conofcerafli , che * non v ha proporzione tra i 
patimenti del tempo prefente , Tempre corti e leggieri, 
ed il gaudio incomprenfibile ed eterno della gloria fu- 
tura , eh’ è mercede di quelli . Quello è il gran prin- 
cipio di fan Paolo ; e le confeguenze da dedurtene 
fon quelle t *■ -’ • . » * * . 

Non abbiam mai ad avvilirci , e perdere affatto il 
coraggio per quafcinque anguilla e tribolazione , che 
ci avvenga : Non Ikmo sì ingiulìi da lagnarci de’ ma- 
li , appreffo cui venir deggiono beni infiniti : In 

tutt’ i nollri travagli e combattimenti alziam gl’ oc- 
chi al Cielo , e contempliam Gesù Crillo , il qual 
ci prepara corone immortali , e con effe pace perfet- 
ta , ficuro ripofo , gloria e felicità fenza fine . 

I ' - ' •" 

ORAZIONE. 

1 : 

Fa Signore eh’ io *» mirando Gesti , Fautore e'I con - 
fumator della fede , il quale ha foftenuta la Croce per 
l follevarft alla defira del trono di Dio , dove ora fede ; 
e vergendo c così folto nuvolo di tefìimon) , da cui è 
circondato , e che han (offerto come lui ; io da loro 
1 O 2 . rin- 

I * ■ 

r - — — : . 

a Non funi conti igne faJJior.es hujus t trafori} ad futuram già 
riami qua xevtlabitur in nobis. Roru.VUI.l8. 

> b Afficitns in aufiorem fidti & confammatortm Jefuxn , qui 
frofofjto J ibi gaudio fuftinuit Cruccm . . . atque in de x ter a Dei fé- 
’ •' dee. Hebr. xu. a. « 

nos tantara habentes impofitttm nubtm teflium , dtfonen • 
tts omne fondus <7 cirrumflans nos ftccatum , per patìentiam c ur- 
ta mus ad frofofttum nobis c ex t amen. Ibid. I. 
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rinvigorito , deponga tutto quel eh* mi aggrava , t 
mi fetoiga dalle catene del peccato ; onde coll’ armi del- 
la pazienza corra • al campo di battaglia , che ci è aper- 
to , ed in fine giunga vincitore al tuo Regno per 
dimorarvi eternamente con loro . Così fia . 

Capo XLVIII. Caput XLVIII. 

» • ■ 

Del giorno dell' eternità , De die astemi tati* , & hu- 
e delle miferie di qu K e- jus vita; anguftiis » 

Jla vita . 

Fide li s. 

. Il Fedeli. » • „ ' 

i /~\.fftpcrna Civitatis 
j Manfion beatilfima . V^/ manfio bcatiffima 

della Città cele- .* / 0 dics JEternìtatis cla- 
fie a ! O giorno chiariflfi- riffvna , quam nox, non ob- 
mo dell’ Eternità , che non feurat , feci fumana Veri- 
vien mai oleurato da not- tas femper truidiat : dies 
te , ma è di continuo il- fcrnypr lata , femper fccur 
luminato dalla fommaVe- ra , & nunquam Jìatùm 
rita : giorno Tempre lieto , mutane in' contraria ! 
Tempre pieno di licurezza , 
e il cui fiato mai non fi 
cambia ! . .. ,, u 

‘‘O piacefle a Dio, che O utinam die s illa illtt- 
folle per noi giunto quel xiffet , & cuncia hxc tem~ 
giorno eremo, e che tut- poralia finem accepiffcnt / 
te quelle cofe temporali 
avefiero avuto fine J» 

Egli di già riluce ai Lucet quidem fanElisper- 
Santi rifplendentc con per- petua claritate fplendida b ; 
petua chiarezza !>• ma non fed non nifi a longe , & t 

il per 


c l'idi fanflam Civiuttm . Apoc.rr. 1. fu 
b Luce Splendida fulgcbis . Tob.xiii. 13. 
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Libro Terzo 
per fpeculum peregrinan- 
tibus in terra * . 

• * f , * 

2 Norunt CAi cives , 
quam gaudio/a fit illa . Ge- 
munt exules filii Evx , 
quod amara & txdiofa fit 
ifia . 


Dies hujus tempori s par- 
vi & mali *> , pieni dolo- 
ribus & anguftiis e .* ubi 
homo multis peccatis inqui- 
na tur , multis pajfionibus 
irretitur , multis timoribus 
fìringitur , multis curis di- 
Jlenditur multis curiofita- 
tibus diflrahitur , multis 
vanitatibus implicatur, mul- 
tis trroribus circumfundi- 
tur , multis laboribus at - 
Seri tur , tcntationibus gra- 
■vatur , delie iis enervatur , 
egefiate cruciatur . 

3 0 quando finis horum 
maloritm ? quando libera- 
{>or a mifera fervitute vi- 

tio- 
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illumina fe non da lungi , 
e come per ifpecchio quei , 
che fon pellegrini quaggiù 
in terra a . 

2 I Cittadini del Cie- 
lo conofcono quanto quel 
giorno è ricolmo di gau- 
dio . Piangono gli sbandi- 
ti figliuoli d’ Èva , pro- 
vando quanto amaro e te- 
diolò fi a quello della vita 
prefente . 

I nojìri giorni fono po- 
chi e cattivi b , ripieni di 
dolori c d' angufiie c : ne’ 
quali T uomo è imbratta- 
to da molti peccati , al- 
lacciato da molte padro- 
ni , attediato da molti ti- 
„mori , divifo da molte cu- 
re , dilìratto da molte cu- 
riofità , imbarazzato da 
molte vanità , circondato 
da molti errori , confuta- 
to da molte fatiche , af- 
flitto dalle tentazioni 9 
fnervato dalle delizie , e 
tormentato dalla povertà. 

3 O quando avran fine 
tante feiagure? quando/rf- 
rà liberato dalla mifera 

O 3 . fer- 


ii Sed a longe eas afpicientes . . . quia peregrini & hofpites fu- 
per terram. Hebr. xi. 13. Vidimili nunc per fpeculum in enigma- 
M . I. Cor. xin. ia. 

b Dies peregrinationìj mtt p*rvi , £ mali. Gtntf.xi.vii. 9. 
c Doloribus & Jerumnis pieni (unt. Etti. il. 13. 
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ferviti ì de' vizi a ? quan- 
do , Signore , mi ricorde- 
rò di te folo b ì quando 
proverò in te un perfetto 
godere ? 

Quando vedrommi in 
una vera libertà , lenza 
alcuno impedimento, len- 
za veruna gravezza di fpi- 
rito e di corpo ? 

Quando goderò d’ una 
pace folida , pace inalte- 
rabile e ficura , pace in- 
terna ed efterna, pace Ita- 
bile per ogni parte 2 

Quando farò aflorto , o 
buon Gesù , nella villa 
della tua faccia ? quando 
contemplerò la gloria del 
tuo Regno ? quando mi 
farai tutto in tutte le ce- 
fi « ? 

Quando abiterò teconel 
Regno tuo , che preparaci 
fin’ ab eterno a' tuoi Elet- 
ti d ì 

Eccomi , povero ed efu- 
le abbandonato in paefei 
nemico ; dove ogni gior- 
no fon guerre , e calami- 
tà grandiflìme . 

4 Cònfolarni nel mio 
eClio , mitiga il mio do- 

lo- 


tiorum ? * quando memo- 
rabor , Qomine , < tui fo- 
lius.^ b quando ad plenum 
l&tabor in te? 

Oliando ero fine omni 
impedimento in vera liber- 
iate , fine omni gravamine 
mentis & corporis ? 

Quando erit pax folida , 
pax imperturbabilis & fe- 
cura , pax intus Ù‘ foris , 
pax ex omni parte firma 2 

Jefu bone , quando fiaba 
ad videndum te ? quando 
contemplabor ploriam Regni 
tui? quando eris mi hi om- 
nia in omnibus « ? 


O quando ero teeum in 
Regno tue , quod prepa- 
rarti Dile&is tuis ab ater- 
no 

ReliElus fum , pauper& 
exul , in terra hofiili ; ubi 
bella quotidiana , O" info t- 
tunia maxima. 

- 4 Confolare exilium 

meum,mitiga dolorempicum\ 
. quia 


a Libtrabitur a fervi tute corruptìonis . Rom.vm. ai. 
b Domine , memorabor juftiti* tue folius . Pf. lxx. ti. 
e Ut fit Deus omnia in omnibus. I. Cor.xv. 28. 
d PoJJìdctt paratum vcbis Regnum. Maitb.xxv. 34. 
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quia ad te fufpirat omne 
defiderium meum ; nam opus 
mthi totum eji , quidquid 
hic nrundus offert ad fola - 
tium . 

Dcftdcro te intime fruì ; 
fed nequeo apprehendere . 

Opto inharere caleflibus ; 
fed deprimane res tempora- 
le s , & immortifcata paf- 
Jiones . 

Mente omnibus rebus fu • 
perejfe volo ; carne autem 
invite fubeffe cogor . 

Sic ego , homo infelix 
* mecum pugno , & faftus 
fum mihimetipfi gravis 
dumfpiritus furfum , & ca- 
ro filar it effe deerfum . 

5 0 quid intus pattar , 
dum mente calefìia tracio y 
& mox carnalium turba 
occurrit oranti ! 


Deus meus , ne elonge- 
ris a me c ; neque decli- 

nes 


Capo XLVIII. 2 i<i 

lore ; perchè tu folo fei 
l’ oggetto fofpirato de’ miei 
deGderj ; perchè quanto il 
mondo m’ ofFerifce qui per 
follazzo , tutto m’ è grave . 

Defidero goderti intima- 
mente; ma non porto giu- 
gnervi . 

Defidero attaccarmi al- 1 
le cofe del Cielo ; ma le 
temporali , e' le mie paf- 
fioni mal mortificate mi 
rifpingono verfo la terra . 

Defidero collo fpirito 
dar fopra tutte le cofe ; 
ma dalla carne fon co- 
ftretto mio mal grado ad. 
efler loro foggetto . 

Così io, uomo infelice *, 
ho fempre a combattere 
con e(To meco , e fon di- 
venuto nojofo a me fleffo 
mentre lo fpirito vuol folle- 
varfi in alto , e la carne 
procura rertarfi al baffo * 

5 O quanto internamen- 
te patifeo , allorché me-' 
ditando le cofe celefli 5 
mi fi prefenta torto all’im- 
maginativa una fchiera d’ 
oggetti fenfuali per inter- 
rompere la mia orazione ! 

O mio Dio , non ti al- 
lontanare da me c ,• «è tr 
O 4 par- 


a Infelix ego homo. Rtm. vii. 24. 
b Job. vii. 20. 

c Pfalm. lxx . 1*. ( 
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partire / degnate dal tuo fer- 
vo » . 

Fa sfolgorare i tuoi lam- 
pi , e dijjipa quefie illufto- 
ni : f cocca le tue fxette , 
e- faranno sbaragliati tutti 
i-fentafmi del nemico b . 

Raccogli in te i miei 
fentimenti : fa , ch’io mi 
dimentichi di quanto v’ 
ha nel mondo : dammi 
grazia di rigettar pronta- 
mente e con difprczzo le 
immagini de’ vizj . 

Vieni al mio foccorfo , 
eterna Verità , acciocché 
non mi feduca veruna va- 
niti . 

Vieni , celefte foavità ; 
e fugga dalla tua pre len- 
za qualunque impurità. 

Perdonami pure, ed ufa 
meco mifericordia , ogni 
qual volta nell’ orazione 
penfo ad altro che a te . 

Perciocché ti confeffo 
fmceramente , che ho co- 
ffume di ftarvi molto di- 
ftratto . 

In effetto affai volte non . 
fono ivi colla mente, ove 
mi trovo col corpo , fia 
in piè , fia a federe ; ma 
piuttofto fono ivi , ove mi 
trafportano i miei penfieri . 

Ibi 


nes in ira a fervo tuo a . 

Fulgura corufcationem 
tuam , &diffipaeasc emit- 
te fagittas tuas , & con- 
turbentur omrus pbantafix 
inimici 0 . 

Recollige fenfus mtos ad 
te : fac me oblivi fci omnium 
mundanorum : da cito ab- 
jicere & contemnere pban- 
tafmata vitiorum . 

Succurre mih 't , xterna 
Veritas , ut nulla me mo- 
vcat vanitas . 

Adveni , cxlefiis fuavi- 
tas ; & fttgiat a facie tua 
omnis impur itas . 

Ignofce quoque mihi .& 
mifericorditer indulge , quo- 
ties prxter te aliud in ora- 
tione revolvo. 

Confiteor etcnim vere , 
quia vai de difi racle me ba- 
bere confuevi . 

Nam ibi multoties non 
fum , ubi corporaliter fio , 
aut fedco ; fed ibi magis 
fum , quo cogitationibus fe- 
ror . 

Là 


a Pfalm.xxvi. 9. 
b PC* Ira. ex li 11. 6 . 
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Ibi fum , ubi cogitatio 
mea eft , ibi e/i frequenter 
cogitano mea , ubi ejì quod 
amo . 

Hoc nubi cito oecurrit , 
quod naturaliter del celai , 
aut ex ufu placet . 

6 Uride tu , Veritas , aper- 
te dixijii : Ubi. enim eft 
thefaurus tuus , ibi eft & 
cor tuum * . 

Si Calum diligo , liben- 
ter de cxlcjìibus pcnfo . 

u 

Si mundum amo , de 
mundi felicitatibus congau- 
deo , & de adverfitatibus 
t 'fus triflor . 

Si cameni diligo , qua 
-carnis funt fxpe imaginor . 

Si fpiritum amo , de [pi- . 
rituali bus cogitare dele or . 

Quxcumque enim diligo , 
de bis libenter loquor , & 
audio ; atque talium ima- 
gines mccum ad domum re- 
porto . 

Sed beat us il le homo , 
qui propter te , Domine , 
omnibus creaturis licentiam 
abeundi tribuit ; qui natu- 
ra vim facit , & concupi- 

fee- 
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Là fono, dov’ è il mio 
penderò \ e ’1 mio pende- 
rò è ordinariamente, dov’" 
è quel eh* io amo . 

Tolto mi d affaccia al- 
lo fpirito ciò , che natu- 
ralmente mi diletta , o 
mi piace per confuctudine . 

6 Laonde tu , o Veri- 
tà , apertamente dicelti : 
Dov * ì il tuo teforo , ivi 
è pure il tuo cuore * . 

Se amo il Cielo , vo- 
lentieri medito le cofe del 
Cielo . 

Se amo il mondo , mi 
rallegro delle profperità 
del mondo, e mi rattrifto 
delle fue avverdtà . 

Se amo la carne , la 
mia immaginazione bene 
fpeffo mi rappre lenta i di- 
letti carnali . i 

Se amo* lo fpirito, m 
compiaccio di penfare ad 
oggetti fpirituali . 

Attefoche parlo, e odo 
volentieri parlare di tutto 
ciò , .che io amo ; e ne 
ripotto meco a cafa le im- 
magini . 

Ma beato è quell’ uo- 
mo , che per amor tuo , 
o Signore licenzia da fe 
tutte le creature ; che fa 
violenza alla natura , e 

col 


a Matih. vi. al. 
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col fervor dello fpi-rito cro- 
cifigge la carne co fuoi vi- 
zio fi defider/ * ; ond’ ei , 
rafferenata la cofcienza , 
ti porta offerire 1’ orazio- 
ne pura ; e. sbrigato den- 
tro e di fuori da tutto ciò 
eh’ è terreno, fìa fatto de- 
gno d’ aver luogo ne’ cori 
degli Angeli . 


feentias carnis fervore fpi- 
ritus crucifìgit * y ut [cre- 
nata confcicntia , pur am ti - 
bi orationem , offerat y di- 
gnufque fit Angeli ci s inte - 
reffe eboris , omnibus terrenis 
foris & intus exclufis . 


RIFLESSIONI E PRATICHE, 

Non altri , che lo fpirito di Dio, potea fare così 
vivi ritratti della vita eterna , e della temporale ; ed 
un paralello sì giudo tra i beni infiniti di quella , e 
le miferie fenza numero di quella . Perchè dunque ne 
fìamo così poco commolTi ? Perchè fe alla prima ne 
xiceviam le impreffioni : effe in un tratto fi dileguaci 
da noi ? Perchè tant’ orrore pe’ patimenti e per le 
umiliazioni, a cui dee feguire una gloria incompren- 
ftbile , una felicità eterna ? Perchè quella gloria , e 
quella felicità non fon P unico oggettq de’ noftri de- 
fiderj ? Tutto deviva da ciò,, che la nolìra fede o è mo- 
ribonda , o inferma ; debole , £> vacillante la nodra- 
fperanza; e la noftra carità o fpènta del tutto, o ap- 
pena accefa. 


, ORAZIONE . 

« 

O fplendore e bellezza della Cafa celefte , tu fei 
1* oggetto dell’ amor mio ! A te , Magione ammira- 
bile., ove rifiede la gloria del mio Signore , che ti 
edificò e ti poffiede , fon diretti tutt’ i miei fofpiri 

in 


a Carnem fuam crucifixcrunt cum vitiis & concupifcenciis . Ga- 
Ut- v. 24. 

b Queft’ Orazione è tratta da S.Agoftino, Cenfefi.x 11. 17. 
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in querto mifero pellegrinaggio ! Tè prego adunque , 
o mio Dio , a volermi ammettere in cotefta tua abi- 
tazione , e poffedermi in efla ; poiché ancor io, non 
meno di quella , fon’ opera delle tue mani * . Vero 
è , che qual pecorella fmarrita b traviai dal buon cam- 
mino r ma tu divino Architetto , che (aperti ergere 
edificio così fpeciofo , fei pure il mio Pallore, e (pe- 
ro « che vorrai cercarmi e portarmi fopra le tue (pal- 
le, ed introdurmi in quegli eterni tabernacoli . Cosìfia., 


Caput XLIX. Capo XLIX. 


f 


De defiderio eterna» vitae 
& quanta fint certanti- 
bus bona promifla. 

D O M I N U.S . 

I T^* Ili , cum ubi defide- 
X riunì aterntc beati- 
tudini s dcfuper infundi fen - 
tis , & de tabemaculo còr- 
poris 4 exire concupifcis , ut 
claritatem meam e fine 
vicilfitudinis umbra f con- 
templari poffis ; dilata cor 
tuum , Ò“ omni *defiderio 
hanc fantìam injpirationem 
fufape . 


Red - 


Del defidcrio della vita • 
eterna , e quanto grandi 
fieno i beni promejfi a 
quei , che combattono . 

• 

Il Signore . 

I TJ'Igliuolo, quando tu 
Jl (enti che ti venga 
ifpirato dal Cielo il defi- 
derio della beatitudine e- 
terna, e che brami d’ufci-. 
re dalla'prigion del tuo cor- 
po <* , per poter contem- 
plare la mia luce e fenza 
vicenda ef ofeurità L ; slar- 
ga il cuor tuo , e ricevi 
con tutto l’ardore quella " 
(anta ifpirazione . 

Ren- , 


a Job x.j. b Pfalm. cxvin. 175. c Lue. xv 5. 
d Qjtamdiu firn in bte tabernaculo . il. Pur. 1. 13. 
c V'deant claritatem meam- Joan xvn. 24. 
f A pud finn» non ejì . . . viciflitudinii obumbratio. Jacob. 1.1. 
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Rendi ampliflime gra- 
zie alla (emana Bontà , la 
qual tratta teco con tanta 
degnazione , sì benigna- 
mente ti vifita , sì viva- 
mente ti. eccita , sì poten- 
temente ti (ottiene , onde 
■dal proprio pelo non fii tu 
«tirato alle cole della terra. 

Perciocché un tal favo- 
re non è frutto de’tuoi pen- 
fieri , o de’ tuoi sforzi ; ma 
è puro dono della grazia 
celette , ed effetto del mio 
divino fguardo; acciocché 
ti avanzi nelle virtù, e (e- 
gnatamente in maggiore 
umiltà, ti difponga ai com- 
battimenti avvenire , e pro- 
curi di unirti a me con 
tutto l’affetto del tuo cuo- 
re , e di fervirmi con fer- 
vente volontà. 

z Figliuolo , fpeffo il 
fuoco arde ; ma la fiamma 
non fi folleva fenza fumo. 

Così pure le bfame di 
alcuni fono accefe per le 
cofe celetti ; e contuttociò 
etti non vanno efenri dalla 
tentazione degli affetti car- 
nali r 

Quindi non operano del 
tutto puramente per I’onor 
di Dio in quello , che da 
lui con tanta ittanza addi- 
ma n d a n o . 

Tale ancora è fovente il 
* tuo 


Redde ampli filmar fupernte 
Bonitati grattar , qua te~ 



citat , potentcr fublevat , ne 
proprio pondere ad terrena 
labaris . 


Neque enim hoc cogitata 
tuo , aut tonata accipis y [ed 
fola dignationc fupernx gra- 
fia , & divini afpeftur ; 
quatcnur in virtutibur , & 
majori humilitate profetar y 
& ad futura certamina te 
pr aparer , mihique foto cor - 
dts affetlu adhxrere , ac 
ferventi volitatale fìudeas 
defervire . 


2 Fili , fape ignir ardet; 
fed fine fumo fiamma non 
afccndit . 

Sic & aliquorum defi- 
deria ad cxlefia fìagrant ; 
& tante)} a tentatione car- 
nai is ajfeclur liberi non 
funt . 

Idcirco nec omnino pure 
prò honore Dei agunt , quod 
tam denderanter ab eo pe- 
tunt . 

Tale ejl & tuum fxpe 

de - 


É 
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defiderium , quod infinuafli 
fort tam import unum . 

Non enim efl hoc pur um 
& perfetìum , quod propria 
commoditatc efl mjectum . 

5 Pete , non quod tibi 
efì delegabile , & commo- 
dum ; fed quod mihi efl 
acceptabile , atque bonari fi- 
cum : quia , fi reEìe judi- 
cas , meam ordirtationcm tuo 
defidcrio •, & omni defide- 
rato praferre debes ac fe- 
qui . 

Novi defiderium tuum , 
& frequente s gemitus nu- 
divi » . 

Jam vellcs effe in libe lu- 
tate gloria: filiorum Dei fe.* 
jam te deleElat domus ater- 
na , & caleflis Patria gau- 
dio piena . 

t Sed nofldum venit bora 
tfta : fed efl adhuc aliud 
tempus ; feilieet tempus bel- 
li * e , r tempus laboris , & 
probationis . 

Optas 


tuo defidcrio del Cielo , il 
quale , come tu mi dai a 
conofcere , è fuor di mo- 
*do importuno . 

■ Poiché non è puro e per- 
fetto ciò , che vien con- 
taminato da particolare in- 
terefle. 

3 Chiedi', non quel eh* 
è di piacere e comodo a 
te ; bensì quel eh’ è accet- 
to e di onore a me : per- 
ciocché fe dirittamente giu- 
dichi , dei feguire ed an- 
teporre i miei ordini a* 
tuoi defiderj , e a tutto 
ciò che tu polli bramare. 

Io conofco i tuoi defiderj, 
e ho udito i frequenti tuoi 
gemiti * . • 

Già vorrelìi effere nella 
libertà della gloria , che go- 
dono i figliuoli di Dio fe- 
ti diletta l’eterna ftanza, 
e la Patria; celefte piena 
di caudio. 

Ma non è ancor giunta 
quell’ ora per te ; ti refta 
tuttavia altro * tempo da 
palfare ; cioè tempo di guer- 
ra c , tempo di fatica e 
di Sperimento . 

Tu 


1 » 

a Omni defìderium meum , & gemitus meus a ti non tfl ak- 
f condì t us . Pfalm. xxxvi I. io. 

b In libertatem glori* filiorum Dei- . Rom. vili. al. Vid. S. 
Bernard- Serm. in t'i&il. Noti*. Dom. num.j. < 
c Etcì. ni. . . 
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, Tu brami d’ efler ripie- Optas fummo repleri Bo~ 
no del fummo Bene; ma no y fed non potes hoc affe- 
ttò non puoi confeguire qui modo jì 
per ora . •' . / 

Io fono quello fommo - Ego fum -, , Expefta me 
Bene . Afpettami ( io Si- .( dicit Dominus ) * do- 
gnore te 7 dico ) » infi - nec veniat Regnum Dei . 
nattanto <fhe venga il Re- 
gno di Dio b . 

4 Tu hai ancora ad eflfer 4 Probandus es adhuc 
provato , ed efercitato in in terris , & in multis 
varie maniere fopra la exercitandus » 
terra . 

Ti fari talvolta conce- Confolatio tibi interdum 
duta qualche confolazione; dabitur ; fed copiofa fatte - 
ma non sì abbondante da tas non concede t ur . 

.foddisfarti appieno. 

Prendi dunque coraggio , Confortare igitur , & ' 

ed armati di fortezza c , elio robuftus « tam in agen- 
così per operare , come do , quam in paticndo na- 
per (offrire quanto ripu-. tura contraria « 
gna alla natura . 

Bi fogna, che tu ti vefla Oportet , te novum in* 
dell'uomo d , nuovo e fti cam- dutfre hominem d , & in 
biato- in un altro uomo « . alterutn virum mutali e , 

Bi fogna , che fpelfo tu Oportet , te fepe agere 
facci quel che non vuoi, quod non vis, & quod vip 
e tralafci di fare ciò che oportet relinquere. 
vuoi ; ’ 

Quel che piace ad al- Quod aliis placet , pro- 
altri, riufeirì ; e quel che ceffum habebit ,* quod tibi 
piace a te , non avera ri»* placet , ultra non proficiet . 
(cita . 

S’a- Quod 

a Sophon. 1 il. 8. .■« 

b Donec Regnum Dei veniat. Lue. xxii. 18. 

c Jof. li 7. * • • 

d Induitc novum hominem. Epbtf. iv. *4. Colofj.nl. io. 
c Et mutaberis in virum alium . I. Reg. x. 6 . 
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■ Quod alti dicunt , audie- 
tur ; quod tu dicis , prò 
‘ni hi lo computabitur 

Petent olii , & accipi- 
ent ; tu petes , nec impe- 
tra bis . 

Erunt alti magni in ore 
bominum ; de te autem ta~ 
aebitur . 

Alili hoc , vel illudcom- 
mittetur ; tu autem ad ni- 
bil utilis fudicaberit . 

5 Propter hoc natura 
quandoque contri fi abitur ; 
& magrtum , fi fileni por- 
taveris . 

In bis , & fimilibus mul- 
tis probari folct fidelis Do- 
mini fervus , qualitcr fe 
abnegare , & in omnibus 
fe frangere quiverit . 

t • •* , • 

Vix efi aliquid tale , in 
quo tantundem mori indi- 
gcas , ficut videre & pati , 
qua voi untati tua adverfa 
• funt : maxime autem eum 
difconvcnientia , & qua mi- 
niti utilia tibi apparent , 
fieri fubentur , 


Et quia non audes refi- 
fiere altieri Potefiati , fub 

do- 
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S 1 afcolterà quanto gU 
altri dicono; e quanto di- 
ci tu , farà riputato per 
niente. , • 

Dimanderanno gli altri, 
e riceveranno ; dimande- 
rai tu, e non otterrai. 

Gli altri faran grandi 
nella bocca degli uomini; 
e di te fi tacerà. 

Agli altri faràcommef- 
fa quella , o quella incum- 
benza ; ma tu a nulla ver- 
rai giudicato buono . 

5 Per tutto ciò fi con- 
trillerà alcuna volta la 
natura ; e farà molto , fe 
lo fopporterai con filenzio. 

Con quelle prove , e con 
piò altre fimiglianti fuole 
fperimentarfi il lervo fe- 
dele del Signore , com’ 
egli fappia rinnegare fe 
llelTo , e reprimerli in tut- 
te le cofe. 

Appena fi troverà altra 
occafione , in cui più ti 
convenga morire a te me- 
defimo, ficcome quella di 
vedere e fopportare ciò, 
che ripugna alla tua vo- 
lontà : malfimamente fe 
ti vien comandato d’efc- 
guire quel che non ti fem- 
bra nè ragionevole , nè 
utile. 

E perchè collituito tu 
in illato di dipendenza , 

non 
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non olì di contradire alla dominio- conjiitutus ; ideo 


Poteftà iuperiore ; perciò 
ti par duro il camminar 
a feconda del volere al- 
trui , ed abbandonare ogni 
* tuo proprio fentimento , 

6 Ma confiderà , figli- 
uolo , qual farà il frutto 
di Cai travagli , il lor fol- 
lecito fine, e la molto gran- 
de ricompenfa a , che ne 
feguirà ; e allora in vece 
di fentirne moleftia , ne 
ritrarrai conforto, gagliardi fi 
fimo *> per animarti a lòfi, 
fri re . 

Imperocché per quelle 
piccole voglie , alle quali 
tu ora fpontaneamente ri- 
nunzi , farai fempre la tua 
volontà nel Cielo . 

Là invero ti riufcirà di 
trovare tutto ciò che vor- 
rai , tutto ciò che potrai 
deliberare. ' . * 

Là polfederai ogni forta 
di beni , fenza tema di 
perdergli . ■ 

Là il tuo volere , unito 
Jempre al mio non bra- 
merà nulla fuori di me , 
nulla di particolare. 

‘ Là niuno ti contradirà 
ninno fi lagnerà di te » 

. t , • * niu- 


durum tiùi videtur ad mt- 
tum alterius ambulare , & 
omne proprium fentire orniti 
tere , 

* • ** é 

6 Sed penfa , fili , ho- 
rum fruclum laborum , ce- 
lerem finem , atque prae- 
mium nimis magnuin * j 
& non habebis inde gra - 
vameA » fed fortiflìmum 
pat lentia tu<e folamen ^ , 


Nam & prò modica hao 
voluntate , quam nunc J pon- 
te deferii , habebis ftmper 

voluntatem tuam in Calisi 

•» . 

* »* 

Ibi quippe invenies omne 
quod volueris , omne quod 
defiderare poteris . 

Ibi aderit tibi totius fa - 
eultas boni , fine timore 
amittendi . 

Ibi voluntas tua , una 
femper mecum nil cupiet 
extraneum , vel privatum. 

. Ibi nullus refifiet tibi , 
nemo de te conquerctur , 
j nomo 



a Et merces tua magna nimis . Gensf.xv. i. 
b Fortitfimum folatium habeamus - Hebr. vi. i9. 
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nemo impediet , nihil ob~ 
viabìt : fed curila defide- 
rata ftmul erunt prafentia y 
totumque affeElum tuxmre- 
ficient , & adimplebunt 

ufque ad fummum , 

Ibi reddam gloriam prò 
contumelia perpejfa ; palli- 
utp laudis prò moerore * ; 
prò loco novi (fimo b fedem 
Regni in fxcula c . 

Jbi apparebit frutlus obe- 
dientia , gaudebit labor poe- 
nitentia , & humilis fub- 
jetlio coronabitur gloriofe ! 

7 Nunc ergo inclina te 
humiliter fub omnium ma- 
nibus : nec flt tibi cura y 
quis hoc dixerit vel jujferit, 

Sed hoc magnopere cura 
to , ut five Prxlatus , feu 
junior , a ut aqualis ali quid 
a te expofcerit , vel innue- 
rit ,* prò bario totum acci- 
pias , & (incera voluntate 
fludeas adimplere , 

» • * 

Tom. II. Qua- 
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niuno ti farà oftacolo , nè 
ti traverferà: ma tutti in- 
fieme ti faranno prefenti 
gli oggetti de’ tuoi defide- 
rj , e fazieranno tutte le 
affezioni del cuor tuo , e 
copiofamente le riempi- 
ranno . 

Là renderò gloria per 
gli obbrobri fofferti ; per 
le afflizioni un manto di 
lode k ; e per l'ultimo po- 
Jlo b un feggio nel Regno 
eterno c . _ 

Là fi conofcerà il frut- 
to dell’ubbidienza , gode- 
raffi de’ travagli della pe- 
nitenza, e l’umile fogge- 
zione farà gloriofamente 
coronata . 

7 Abballati dunque ora 
con umiltà fotto la mano 
di tutti : nè baciare chi fia 
uello , che t’ abbia ciò 
etto o comandato, 

Bensì poni ogni ftudio; 
che chiunque ti chieda, 
ovvero t’accenni di voler 
qualche cofa , o fia egli 
tuo Superiore , o eguale, 
o inferiore ; tu prenda il 
tutto in bene , e procuri 
di efeguirlo con fincera 
volontà. 

P Ccr- 


— ■ - ■ - ■ — 1 — — 

a Pallium laudi* prò fpiritu moeroris . Ifai. lxi. ]. 
b Recumbe in noviffimo loco. Lue. x tv. io. 

« Scdexn Regni in fcecula . I. M*ch»b. il. 57. 


I 
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Cerchi altri quello , ed 
altri quello; fi glorii que- 
lli in quella cola , e que- 
gli in quell’ altra ; e ne ri- 
ceva mille e mille lodi: 
quanto a te, non ti ralle- 
grare nè gloriare in nul- 
la di ciò ; ma folo godi 
nel difprezzo di te mede- 
fimo , nell’ adempimento 
del mio beneplacito , e 
nella mia gloria. 

Quello è ciò che tu dei 
defiderare , che o per la tua 
vita , o per la tua morte 
Iddio fia fempre glorificato 
in te a . 


Quarat ali us hoc , ali ut 
illud ; glorietur ille in iUo t 
& ifle in iflo ; laudeturque 
millies mille tu autem nec 
in iflo , nec in ilio / fed in 
tui ipfius gaude contemptUy 
& in mei Joltus beneplaci- 
to , ac honore . 


Hoc optandum efl tibi ; 
ut five per vitam , live 
per mortem Deus femper 
in te glorifica ur * . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

■ Allorché Iddio c’ ifpira la fervida brama de’ beni 
celefti , convien tutto slargare il cuor nollro a fin di 
riceverla , ed aumentarne gli ardori . Ma v’ ha uno 
fcoglio da evitare ; che per ella non ci fianchiamo 
d’ operar e foffrire ciò , eh’ è necefiario all’ acquifio 
di que’ beni eterni . Le dolcezze e coniazioni , e le 
delizie anticipate dell’ altra vita fono forze gratuite , 
che Dio ci dà per follenere le fatiche , i travagli , i 
combattimenti, le tentazioni deliavita prefente. Così 
in vece di divenire pel foccorfo di tai grazie tepidi e 
neghinoli , dobbiam anzi eccitarci ad adempire i no- 
ftri doveri con maggior fedeltà, e zelo , e fervore. 


ORA- 


* Magnìficabitur Chriftus in torpore meo , five per vitam , fi- 
ve per morrai. Philip. 1. 20 . 
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ORAZIONE. 

Signore, quando ti piace di vifitarmi, apri tu rae- 
defimo il mio cuore , acciocché io riceva con giubilo 
e riconofcenza i tuoi divini favori . E che più è , 
fammi ben comprendere, che tu intanto me gli dai, 
perch’ io ne divenga più umile , più paziente , più 
diflaccato dalle creature e da me ; più ralfcgnato alla 
tua volontà , e più difpolìo ad ubbidirti . Parla meco 
da Dio , dandomi quelle lezioni ; cioè falle rifonare 
alle orecchie dell’ anima mia ; convinci , perfuadi , 
infegna efficacemente ; ed opera sì , eh’ io metta in 
pratica quel , che ti degni infegnarmi . Così fia . 

Caput L. CapoL. 

Qualiter homo defolatus Che r uomo defilato dee raf- 
ie debet in manus.Dei fognar fi nelle mani di 

offerre . Dio . 

Fidelis. Il Fedele. 

j fn\Omine Deus , fan- i /~\ Signore Iddio , Pa- 
JLV 8e Pater , fisnunc V_y dre fanto , fii be- 
& in teternum benediElus : nedetto ora ed in eterno : 

quia ficut vis , fa cium e fi; perchè fi è fatto come tu 
tr quod facis , bonum efi, vuoi ; e quel che fai , è 

tutto buono. 

Lxtetur in te firvus tuus , Rallegrifi il tuo fervo 

non in fi , nec in aliquo in te, e non in fe , nè in 
alio : quia tu filus Ixtitia verun’ altro : perciocché tu 
vera, tu fpes mca y & co- folo , o Signore, fei la ve- 
rona mea\ tu gaudiumme- ra allegrezza ; tu la mia 
vm & honor meus , Domine, fperanza , e la mia coro- 
* na ; tu il mio contento. 

Quid P 2 c r 


Digitized by Google 


228 Dell Imitazione di Cristo 

e l’ onor mio . 


■j Che mai ha il tue fervo , 
fe non ciò che ha ricevuto 
da te * , ed ancora fenza 
averlo meritato? 

Tutto ti appartiene , e 
quanto mi hai dato , e 
quanto hai fatto « 

lo fon povero , e dalla 
mia gioventù mi trovo in 
mezzo ai travagli b : e 
talora l’anima mia (i rat* 
trilla infino a verfar delle 
lagrime •• e talora eziandio 
fi conturba dentro di fe 
pel timore de’ patimenti, 
che le fopraftano . 

2 Defidero il gaudio del- 
la pace; domando la pace 
de 1 ' figliuoli tuoi ; i quali 
fon nutriti da te nel lume 
delle tue confolazioni . 

Se mi concedi quella 
pace, <e m’infondi quello 
gaudio Tanto ; 1’ anima del 
tuo fervo fi fcioglierà in 
cantici d’allegrezza, e fa- 
rà, fervente nelle tue lodi . 

Ma fe tu da lei ti {at- 
trarrai , come Ipelfilfimo 
hai coll ’ me di fare , ella 
non potrà correre per la 
via de' tuoi comandamenti 
* ; ma piuttofto piegherà 


. Quid habet fervus tuus, 
nifi quod a te accepit * , 
tti am fine merito fitto ? 

Tua funt omnia , qua 
dedijli , & qua fecifii . 

Pauper fum , & in la- 
bori bus meis a juvenrute 
mea b : & contrijlatur ani- 
ma mea nonnunquam ufque 
ad lasrymas : quandoque 
etiam conturbati tr ad fe prò- 
pter imminente paffiones , 

2 Defidero pacis gaudi • 
um ì pacem filiorum tuo - 
rum fila gito ; qui in lumi- 
ne confolationis a te pa - 
fcuntur . 

Si dai pacem , fi gaudi- 
um fanSìum ìnfundis y erit 
anima fervi fui piena mo- 
àulatione , & devota in 
laude tua . 

Sed fi te fubtraxeris , 
ficut. fapiffime foles , non 
poterit currere viam man- 
datorum tuorum c ; fed 
magti ad 4undenàum pe- 
éìus gema e'fus incurvate- 

tur i 


a Quid autem habes , quod non aecepifti f l.Cor.in>j. 
b tùlm. ìvxxv il 1 6 . 

< Pfalm. cavili. 3 a. • 
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turi quia non eli illificut 
heri & nudiustertius * , 
quando fplcndebac lucerna 
tua fuper caput ejus b , & 
fub umbra alarum tuarum 
protegebatur e a tentai it- 
iti bus irruenti bus . 


3 Pater jurte d , & fem- 
per laudartele , venit bora 
* , ut probetur fervustuus. 

Pater amande $ dignum 
ejl , ut hac bora patiatur 
prò te aliquid fervustuus. 

Pater perpetuo veneran- 
de , venit bora , quam ab 
aterno prxfci^as adfutu- 
ram ; ut ad modìcum tem - 
pus fuccumbat foris feruus 
tuus , vivai vero femper 
apud te tntus. 

Paululum vilipendati , 
humilictur , & deficiat co- 
rata hominibus ; pajfionibus 
conteratur , languori bus: 

ut iterum tecum in aurora 

no- 


ie ginocchia per batterli 
il petto : attefochè non è 
oggi più nello flato , in cui 
fu j eri e P altrieri * , quan- 
do la tua lampana le ri- 
fplendeva fui capo , e 
che fotto C ombra delle tue 
ali andava al coperto * da- 
gli allatti delle tentazioni. 

3 Padre gtuflo d , e de- 
gno Tempre di lode, f ora 
e venuta « di porre a pro- 
va il tuo fervo. 

Padre amabile , è ben 
ragione, che in quelP ora 
il tuo fervo patifea alquan- 
to per amor tuo^ 

Padre perpetuamente ado- 
rabile , già T ora , che tn 
prevederti ab eterno , è ar- 
rivata ; quando per alcun 
poco di tempo ha il tuo 
fervo a foccombere al di. 
fuori , ma per vivere Tem- 
pre interiormente appretto 
di te. 

Sia pur’ egli un po’ vi- 
lipeso , umiliato, edepref- 
fo al colpetto degli uomi- 
ni ; da abbattuto dalle paf- 
fioni , e dalle infermiti : 

P 3 af- 


t Quod non fit erga me ficut heri & nudius tertius. Gtntf.xxxt. 
5., k alibi. Vid. S.B?rn. Strm. xxi. in Cant. ». 4. (sr alibi. 

b Q andò fplendebst lucerna ejus fuper caput meum Jeb.xx ix.f. 
e Sub umbra alaru.n tuaruin protege me . Pf. xrt. 8. 
d Pater jufle . Joan. xvn. aj* 

• Pater venit hora . Ibid. 1. 


Digitized by Google 


V 


*3o Dell’ Imitazione di Cristo 


affinchè di nuovo riforga 
teco nell’ aurora d’ un nuo- 
vo giorno , e venga glo- 
rificato ne’ Cieli . 

Padre fanto * , tu hai 
così ordinato , e hai vo- 
luto così : e quanto hai 
prefcritto , tutto è fiato 
adempito » .... 

4 Poiché la grazia , che 
fai a chi più ami , fi è , 
che patifca, e fia tribola- 
to nel mondo per amor 
tuo , quante volte y e da 
chiunque tu lo permetterai - 

Nulla fi fa f opra la ter- 
ra fenza configlio di tua 
volontà 6 , fenz’ ordine di 
tua providenza d , e fen- 
za ragione e . 

Buon per me , Signore , 
che tu mi abbi umiliato , 
acciocché io impari le tue 
ordinazioni f , e sbandìfca 
dal mio cuore ogni alte- 
rezza e prefunzione . 

Utile cofa m’ è, che la 
confufione abbia ricoperto il 
mio volto g ; affinch* io 
cerchi piuttofto te per con- 

fo- 


novx lucis refurgat , & in 
calcfiibus clarificctur . 


Pater fannie a , tu fi c 
ordinafii , & fic voluifli : 
& hoc faiìum eiì , quod 
ipfe praccepiiii b . 

I 

4 Hxc e fi enim gratta 
ad amicum tuum , pati <& 
tribulari in mundo prò amo- 
re tuo , quotiefcumque , & 
a quocumque id permiferis 
fieri . 

Sine coniglio c , & pro- 
videntia tua d , & fine 
caufa nihil fit in terra e . 


Bonum mi hi , Domine , 
quod humilialfi me,utdi- 
fcam juftificationes tuas f , 
& omnes elationes cordis 
atquc prxfumptiones abji- 
ciam . 

Utile mi hi , quod confu- 
fio cooperuit faciem meam 
b ; ut te potius , quam ho- 
mines ad confolandum re- 
qui- 


a Pater fanfte . Joan. xvu. ii. 

b Et hoc fattum city quod ipfe voluifti. Judith ■ ix.4. 

C Oftiatut omnia ( Deus ) ftcundum conlilium voi untati t fu*. 
Ephef. I. 11. 

d Tua judieia in tua providentia pofuiJU. Judith. IX. 5. 
e Nihil in terra (ine caufa fit. Job. v. 6 . 
f Pfalm. cxviit. 71. 

g Operuit confulìo faciem meam. Pf. lxviu.8. 
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qttiram . folarmi , che gli uomini . 

Didici ttiam ex hoc , in - Da ciò pure ho impa- 

fcrut abile judicium tuum ex- rato a temere gl* imper- 
pavefcere ; qui affligis fu- fcrutabili tuoi giudizi ; o'n- 
/ ium cum impio , fed non de affliggi il giuflo infie- 
ftne aquitate & fuflitia . me coli’ empio , ma noti 

fenza equità e giuflizia. 

5 Gratias tibi ago , quia 5 Gra7Ìe ti rendo , per- 

non pepercijli malis mcis ; chè non la rifparmiafli alle 
fed attrivtjìi me'verbcribus mie colpe ; anzi mi bar- 
imi , infligens dolora , tefli afpramente , trafiggen- 
& immittens angujlias fo - domi co’ dolori , e carican- 
ris & intus . domi d’ anguftie efterne ed 

interne . 

Non eft quae me confo- Fra tanti oggetti , che 
letur ex omnibus » , qut fono fotto del Cielo, non 
fub Cxlo funt , nifi tu Do- v è chi mi con foli 1 fe non 
mine Deus meus , calefiis tu , Signore Iddio mio , 
mcdicus animarum y qui medico celefle delle ani- 
percutis , & fanas ; dedu- me ; tu , cbe percuoti , e 
cis ad inferos , & reducis b . fani y che ci conduci fino 

: al fepolcro , e ce ne ritiri b . 

Difciplina tuafupermer La tua difciplina mi cor- 
& virga tua ipfa me do- regga y e la tua verga me- 
cebit c . de fi ma fervirà ad ammae- 

Jìrarmi c . 

6 Ecce , Pater dilette , 1 6 Ecco , Padre diletto , 

in manibus tuis fum ego : eh’ io fono nelle tue ma- 

fub virga correEiionis tua ni: m’ inchino fotto la ver- 
me inclino. ga della tua correzione . 

Percute dorfummeum& Percuoti il mio dorfoed 
col- P 4 il 


a Non eft qui confoletur eam e* omnibus tatìt t/as. Thrtn 1 
b Percutiam , h ego fanabo. Deut. xxxii 39. Tu flagella*, & 
falvas ; deducis ad inferos, & reducis. Tob. xi 11. a. I. Reg.il. 6 . 
Ssp. xvi. ij. 

e Difciplina tua correxit me in filtra ; & difciplina tua ipfa 
me docebit. P/xvij }6. 
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il mio collo . affinchè fi collum meum . ut incurvem 


ripieghi alla tua volontà 
la mia tortuofità. 

Fammi pio ed umile di- 
fcepolo , come ben Tei fo 
lito di fare ; ond’ io cam- 
mini pronto ad ogni tuo 
cenno . 

Io con tutte le cofe mie 
mi rimetto alla tua cor- 
rezione : è meglio effe re 
caftigato in quello mon- 
do, che nell’ altro . 

Tu fai tutto * in gene- 
rale , ed in particolare ; 
e nulla v è nella co fetenza 
dell' uomo , che ti fia nafeo- 
fo b . 

Tu conofci le cofe av- 
venire prima che fucceda- 
no e : hai bì fogno , che 

alcuno t ’ d informi , o t* 
iftruifca di quanto fi fa fu 
la terra . 

Tu fai quello , eh' è fpe- 
diente al mio profitto ; e 
quanto giovi la tribolazio- 
ne a purgare la ruggine 
de’ vizj . 

Trattami fecondo il tuo 
beneplacito, da me defidc- 
rato ; nè mi deprezzare 
per la mia vita piena di 

col- 


ad voluntatem tuamtortuo- 
fitatem meam. 

Fac me pium & burnì- 
lem difiipulum , ficut bene 
facere confuevifìi ; ut am- 
bulem ad omnem nutum 
tuum . 

Tibi me , & omnia mea 
ad cprrigendum commendo: 
meltus ejt hie eorripi , quam 
in futuro. * 

Tu fcis omnia » * (y 
fìngala ; & nil te latet in 
humana confcientia b . 


Antequam fìant , noffi 
ventura « : & non opus 
eft tibi , ut quis te d do - 
ceat y aut admoneat de his t 
qua geruntur in terra . 

T u fcis quid expedit ad 
profeclum meum ; & quan- 
tum deferviat tribulatio ad 
rubiginem vitiorum purga n~ 
dam . 

Fac mecum defìderatum 
beneplacitum tuum ; & ne 
defpicias pcccaminofam vi- 
tam meam , nulli meltus 

nec 


a Scis orini*. Jean. xvr. 30 
b Et nuli* te latet cogitatio . Job. xtn. 1. . 
c Notti omnia , antequam fiant . Dan.x m. 41. 
d Et non opus eft tibi, ut quis te interroga. Joa 11.xv1.3a. 
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ree clarius , quarti tibi foli 
notarti . 

7 Da mihi , Domine , 
f ciré quod feiendum ejl ,* 
hoc amare , amandum 
eji ; hoc laudare , tibi 
fumme placet ; hoc reputa- 
re , quod tibi pretiofum ap- 
paret ; hoc vituperare , 
oculis tuis fordefeit . 

Non me finas fecundum 
vifionem oculorum exterio- 
rum judicare ; neque fe- 
cundum auditum aurium 
hominum imperitcrum feti - 
tentiate * : fed in judicio 
vero de vifibilibus , & fpi- 
ritualibus difeernere , atque 
fuper omnia voluntatem be- 
neplaciti tui ferripcr inqui- 
rere b . 

8 Falluntur feepe homi- 
num fenfus in judicando . 
Falluntur & amatores fa- 
culi , vifibilia tantummodo 
amando . 

Quid ejl homo inde me - 
lior y quia reputatur ab to- 
rnine major ? 

Fal- 


cone , a niuno meglio e 
più chiaramente nota , che 
a tg folo 

7 Dammi grazia , Si- 
gnore , di fapere quel eh’ 
è da faperfi ; di amare , 
quel eh’ è da amar» ; di 
lodare quel che fomma- 
mente ti piace ; di (lima- 
re quel che a te fembra 
preziofo; di biafimarequel 
eh’ è (pregevole a’ tuoi 
(guardi . 

Non permettere , eh 'io 
giudichi delle cofe, fecon- 
dochè apparirono agli oc- 
chi del corpo; nè ch'ione 
decida , fecondo quel che 
ne intenda dire da perfone 
ignoranti a : ma fammi 
giudicare fecondo la veri- 
tà delle cofe fenfibili , e 
delle fpirituali , e fopra 
- tutte ricercar fempre il be- 
neplacito della tua volontà b . 

8 Gli uomini s’inganna- 
no fpelfo nel giudicare con- 
forme al rapporto de’ (en- 
fi . S’ ingannano pure gli 
amatori del fecolo nell’ a- 
mar folo le cofe fenfibili. 

Un’ uomo è egli forfè 
in fe migliore , per eflere 
(limato più grande , eh’ eì 

non 


a Non fecundum vifionem oculorum judicabit ; neque fecundum 
auditum aurium argutt . Ifai. xi, j. 

b Inquirent qua beneplaciti funi ei . Beffi, il. 1 9. 
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non è , da un’ altro uomo ? 

Quegli , il quale così Fallax fallacem , vanus 
efalta , è un bugiardo , che vanum , excus cxcum , in- 
inganna un bugiardo ; un firmus infirmum decipie , 
vano , che fi fa beffe d’ dum exaltat ; & vcraciter 
un vano ; un cieco , che magis confundit , dum ina- 
feducc un cieco ; un’ in- niter lav.dat . 
fermo ; che deride un’ in- 
fermo ; ed un , che anzi 
veracemente lo difonora , 
mentrechè vanamente lo 
loda . • , 

Perocché tanto , e non Nam quantum unufquif- 
più , è ciafcun uomo in fe que ert in oculis tuis , tan- 
medejimo , quanto è, o Si- tum eli, & non amplius, 
gnore , dinanzi agli occhi ait burniti* fantlus Frane » - 
, tuoi , dice 1’ umile fan feus * . 

Francefco » . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Effendo Iddio la fomma purità , e la fanti tà per 
effenza , egli ha cura , affinchè lo portiamo godere nel 
Cielo , di purificare le anime nortre con afflizioni e 
tribolazioni fopra la terra , e con più vivi e cocenti 
dolori nel Purgatorio . Così per corrifpondere a’ dife- 
gni di Dio , che riguarda la noflra fantificazione e lal- 
vezza, dobbiamo i. vivere per quanto è portibile con 
purità di cuore ; 2. ricevere con umiltà quelle croci, 
eh’ ei fi degna addoffarci ; 3. fortenerle con fentimen- 
ti di compunzione , di mortificazione , e d’ orrore al 
peccato ; 4. vegliare , orare , e combattere di conti- 
nuo contra le tentazioni , e le partioni ; 5. dipendere 
interamente da Dio , non volendo fe non ciò eh’ egli 

vuo- 

a Sed & verbum dicere fotitus erat : Quantum quifqtie tft in 

otulis Dei , tantum tfl , & non flut . S. Bonavent. in Vita S. 
Francifci taf. 6 . 
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vuole, e (offrendo di buon’ animo quanto a lui piace 
che (offriamo. 


' ORAZIONE . 

Adoro , Signore , la tua divina giuftizia , e non 
meno la tua pietà e mifericordia infinita, riconofcen- 
do , che tutt’ i colpi , onde tu mi percuoti , partono 
dalla mano del migliore di tutt’ i Padri, e non han- 
no proporzione alcuna colle pene dovute a’ miei pec- 
cati . Fa dunque , eh’ io umilmente gli riceva come 
paterna correzione , e come lezion (aiutare , che tu 
mi dai . Così fia . 




Caput LI. 

Quod humilibus infillen- 
dum eli operibus , cum 
deficitur a fummis. 


Dominus. 

1 Ili , non vales fem- 
. X per in fcrventiori de- 
Jìderio virtutum J, lare , nec 
in altiori %radu contempla- 
tionis conjìjtere . 

SliI neccffc habes inter - 
dum , ob origtnalem corru- 
ptelam , ad infervora dcfccn- 
dere : & onus corruptibilis 
vita: * , ctiam •invite & 

cum 


Capo LI. 

Che s ha d attendere agli 
umili efercìzj , quando 
manca la forza pe* mag- 
giori . • 

Il Signore . 

«■* 

1 Igliuolo , tu non 
X puoi fempre man- 
tenerti nel più fervente 
defiderio delle virtù ,nè per- 
(everare nel più alto gra- 
do della contemplai one. . 

Ma fei necefTitato dall* 
originai corruzione di ab- 
ballarti alle volte ad efer- 
ciij inferiori ; e di porta- 
re , anche tuo mal grado 
e con 


a Corruptibilis vita. if. Machab.v i. *j. 
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e con noja , il pefo della cum tacito , portare, 
vita corruttibile . 

Fintantoché fci cari- Quamdiu mortale corpus 
cato d’ un corpo mortale, gens , tadium fenties & 
proverai tedio ed anguilla gravame n cardia. 
di fpinto . 

Fa d’uopo dunque, che Oportet ergo , f ape inerir- 
vedilo di carne tu gema ne de carnis onere gemere: 
fpetfo lotto il pefo di que- eo quod non valer j piritica - 
fta carne : attelocchè tu Itbus fiudiis , & divina 
non puoi attender di con- contemplationi indefinenter 
tinuo agli eterei? j fpiri- inharere . 
tuali , ed alla contempla- 
zione di Dio . 

2 Allora ti conviene ri- 2 Tunc expedit tibi ad 
correre ad occupazioni baf- humilia & extcriora opera 
fe ed ellerne , e ricrearti confugere , & inbontsacii - 
colla pratica delle buone bus te recreare ; adventum 
opere ; afpettare con fer- meum , & fupemam vi fi - 
ma fiducia la mia venu- taitonem firma confidenza 
ta, e la fuperna vifitazio- expeclare / exilium tuum& 
ne j e foffrir con pazien- ariditatem mentis patientcr 
za il tuo efilio e 1’ aridi- /u ff erre , donec iterum a me 
ta della mente , infinchè vifiteris , & ab omnibus 
io ritorni a vifitarti, e ti anxietatibus libereris . 
liberi da ogni affanno . 

Perciocché io ti farò di- Nam faciam te laborum 
menticare de’ tuoi tra va- obli vi fci , & interna quie - 
gli , e godere la quiete in- te perfrui . 
terna . 

Scoprirò innanzi di te Expandam coram tepra- 
i prati delizio!! delle Scrit- ta Scripturarum ; ut di la— 
ture ; acciocché col cuor taro corde currere incipias 
dilatato cominci a correre viam mandatorum meo- 
nclla via de' miei coman- rum a . 
damenti * . E * Et 


a Viam mandatorum tuorum cucurri , cum dilatafti cor meum. 
Pfalm. cxviii. 32. 
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Et dicts : Non funt con- 
dignaz palfiones hujustem- 
poris ad futuram gloriam , 
quae rcvelabitur in nobis * . 


: 2 37 

E dirai : 1 patimenti 
della vita prefente non han 
proporzione alcuna colla glo~ 
ria futura , che ci farà ma - 
nifejlata * . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

t w 1 


La differenza tra la fantità de’ Beati nel Cielo , c 
quella degli uomini giufti fopra la terra, è polla prin- 
cipalmente in ciò ; che 1’ una è Tempre uniforme e 
collante nel volere e fare il bene; laddove l’altra ora 
li rallenta , ora fi raffredda , ed alle volte diviene af- 
fatto incapace di efercizj interni e fublimi . In quello 
flato , che chiamali di abbandonamento ed aridità , 
P ottimo partito è P umiliarli , e il deplorare e ge- 
mere full’ infelice condizione , a cui ci ha ridotti il 
peccato r c nello Hello tempo occuparli in efercizj 
elleriori e baffi ; che quanto meno contentano il no- 
flro amor proprio ; tanto fono piò acconci a richia- 
mare ed eccitare il Signore , il qual fembra d’ aver- 
ci abbandonati . Diciamogli allora con umiltà , e col 
piu vivo del cuore: 


ORAZIONE . 


Io languifco , mio Dio , lontano da te : cammino 
fra le tenebre ; mi manca ogni vigore ; Tento il pelo 
d’ un corpo corruttibile e mortale , che m’ aggrava 
lo fpirito . Affretta di grazia, affretta il tuo ritorno: 
non tardar di vantaggio a mollrarti a me . Fa , che 
le tue facrc Scritture eccitino nell’ anima mia quell’ in- 
nocente piacere, che Tuoi produrre ne’ miei fenfi una 
deliziofa prateria . Slarga il mio cuore per la conten- 
tezza del tuo ritorno , onde io polTa con gioja correr 

di 


a Rom. vili. it. 
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di nuovo nella via de’ tuoi comandamenti . Dammi 
in fine , per {ottenermi ne’ mali di quefta vita * una 
ferma iperanza ed un faggio anticipato dell’ altra . 
Così fia . 

Capo LII. C a p u t LII. 


Che 1' uomo non fi riputi 
degno di coniazione , 
ma piuttofio meritevole di 
cafiigo . 

Il Fedele. 

1 O Ignore , io non fon 
O degno delle tue con- 
folazioni , nè d’ alcuna vi- 
fita interiore: e cos: giu- 
flamente mi tratti , quan- 
do mi lafci nella povertà 
e deflazione. 

Perciocché s’ io potetti 
verfar dagli occhi come 
un mare di lagrime , nè 
pur farei degno d’ efler 
confolato da te. 

Laonde non merito fe 
non flagelli e pene \ per- 
che fpeffo e gravemente 
ti ho offefo , ed in. mol- 
ti modi ho affai peccato . 

Confiderata dunque la 
vera ragione, in non fon 
degno pur d’ una minima 
confolazione . 

Ma tu , Dio clemente 
e mi- 


Quod homo non reputet 
fe confolatione dignum , 
fed magis verberibus 
reum . 

Fidelis . 

f T^\ Ornine , non fum 
VJ dignus confolatione 
tua , nec aliqua fpirituali 
vifitatione : & ideo jujìe 
mteum agis , quando me 
inopem <& defolaturn relin- 
quis. 

Si enim ad iflar maris 
lacrymas fundere pojfem , 
adhuc confolatione tua di- 
gnus non effem . 

Unde nihil dignus fum , 
quam flagellaci & punir i ; 
quia graviter & f<spe te 
offendi , & in multis val- 
ide deliqui . 

Ergo %>era penfata catio- 
ne , nec minima fum di- 
gnus confolatione . 

Sed tu, clemens & mi- 

4 * 

t ' 
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fericors Deus , qui non vis e mifericordiofo , il qual 
perire opera tua* , ad ode n- non vuoi che perifcano le 
dendum divitias bonitatis opere tue » , per far mo- 
tuae in vafa mifericordiae b , fira delle ricchezze della 
etiam prxter omne proprium tua bontà ne' vaji di mi- 
meritum , dignaris confclari fericordià b , ti degni di 
fervum tuum fupra huma- confola re il tuo fervo d’ 
num modum. una maniera fopraumana, 

eziandio fenza veruno fuo 
merito . 

Tua enim confolationcs Attefocchè le tue con- 
no» funt ficut humana con- folazioni non fono , come 
fabulationes . quelle degli uomini , di- 

lcorfi frivoli e vani . 

2 Qjùdegi , Domine j ut 2 Che mai ho fattoio. ;. 
mihi conferres aliquam ex- Signore , perchè tu -mi 
lejtem confolationem? de (lì alcuna celcfte ccnfo- 

lazione ? 

Ego nihìl boni me egiffe Non mi ricordo d’aver 
rccolo : fed femper ad vi- fatto nulla di bene : ma 
tia pronum , & ad emen - bensì d’ ettere fiato fem- 
dationem pigrum fuijfe . pre inclinato a’ vizj , e 

pigro all’ emendazione . 

Verum efl , & negare non E’ vero , e non lo pof- 
pojfum . Si aliter dicerem , fo negare. S’io dicefTì al- 
tu Jlares contro me , & non trimenti , tu ti leverefti 
ejfet qui defenderet, contra di me , e non vi 

farebbe chi mi difendette . 

Quid merui prò peccatis Che ho io meritato pe’ 
meis , nifi infernum & miei peccati , fe non 1’ 
ignem aeternum c ? inferno e’1 fuoco eterno c ? 

In ventate confiteor , Confetto con verità, qual- 
quoniam dignus fum omni mente non vi ha fcherno 

/«- e di- 


a Nce vult Diut ferir 1 animar» . il. Regxiv. 14. 
b Ut oftenderet divitias glori» fu» in vafa mifericordic. Rem. 
>X- aj. 

e Mitti in ignem «tcrnum . Mal tb. xv 11 1. 8. 
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e di fp rezzo , che non mi ludibrio & contemptu -• nec 
fi a dovuto : nè a me fi dectt me inter tuos devoto* 
conviene 1* effer annove- commemoravi , 
rato tra quelli , che con- 
facraronfi al tuo fervigio . 

E febbene odo quello Et licei hoc agre audiam ; 
malvolentieri ; nulladime- tamen adverfum me , prò 
no renderò per la verità, veritate , peccata me a ar- 
tellimonianza contra di me guam , ut facilius miferi- 
medefimo , accufandomi de’ eordiam tuam merear im- 
miei peccati , a • fine di petrare . 
poter più facilmente otte- 
nere la tua mifericordia . 

3 Che dirò * reo eh’ io 3 Quid dicam reus , & 
fono , e tutto ripieno di omni confuftone plcnus'f* 
confufione ? 

Non ho lingua , fe non Non habeo os loquendi , 
da dir fol amente : Ho pec- nifi hoc tantum ver bum : 
cato , Signore , ho pec- Peccavi , Domine , peccavi : 
cato, perdonami. • miferere mei , ienofee mthi. 

Lafciami per un pocosfo- Sine me pauTulum , ut 
gare il mio dolore col pian - plangam dolorem meum , 
to , prima eh' io vada al- antequam vadam ad terram 
la terra tenebro fa , e co- tenebrofam , & opertana 
perta dalla caligine della mortis caligine » . 
morte 4 . 

Che altro dipiùdoman- Quid tam maxime a reo 
di da un reo e mifero pec- & mifero peccatore requi- 
catore , fe non che abbia ris, nifi ut conteratur , & 
il cuor contrito , es’umi- humiliet fe prò dcli&is fuis ì 
lj per le fue colpe ! 

Per la vera contrizione In vera contrizione & 
ed umiliazion del cuore cordi s humiliationc nafeitur 
nafee la fperanza del per- fpes venia ; reconciliatur 
dono ; fi raccheta la per- perturbata confcientia ; 
turbata cofcicnza b / rac- reparatur gratin perdita ; 

qui- - tue- 


» Job. x, 20. ai. b Perturbata confcientia. Sap.xvn. io. 
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tuctur homo a futura ira quirtafi la grazia perduta ; 
* ,* & occurrunt [ibi mu- s’ affi cura 1* uomo dall* ira 
tuo in ofculo fanEìo Deus , ventura • ; e Dio , e 1 * 
pccnitens anima. anima penitente s’incon- 

trano per darfi vicendevol- 
mente il bacio Tanto di 
pace . 

4 Humilis peccatorum con- 4 L’ umile contrizion de’ 
tritio acceptabile tibi eft, peccati è a te, Signore, 
Domine , facrificium b , lon- facriftcio accettevole •> , che 
gc fuavius odorans in con- rende nel tuo cofpetto odo- 
fpe&u tuo c , quamthuris re affai più foave c , che 
incenfum. non è quello dell’ incenfo . 

Hxc eft gratum etiam Quella è pure il grato 
unguentum , quod facris unguento , il qual volerti 
pedi bus tuis infundi volui- che forte Jparfo fu tuoi fa- 
Jli : quia cor contritum & cri piedi : perchè mai non 
humiliatum nunquam de- difprezzafti un cuorcontri- 
fpexifti d . to ed umiliato d . 

Ibi eft locus refugii afa- In querta è l’ afilo ficu- 
cte ira inimici . Ibi emen- ro dalla faccia dell’ irato 
datur & abluitur quidquid nemico. In querta fi purga 
aliunde contrattura eft & e lava qualunque macchia 
inquinatum . altrove contratta . 

RIFLESSIONI E P RAT IC HE. 

Benché per la confiderazione de’ noftri peccati e 
delle nortre infedeltà , onde abbiamo tante volte me- 
Tom.II. Q rita- 

t 

a Fugete a ventura ira. Motth. ni. 7. 

b Sacrificium Deo fpiritus contribulatus . Pf. l . 19 . Hofliaf ac. 
ceptabiles Deo. I. Petr. il. 5. 

c Odorem fuaviflìmum in eonfpettu Domini. Exod.xx ix. 25. 

d Unguento unxit pedes meas. Lue. vii . 44.4 6 - Cor contritum 
le humiliatum , Deut, non defpicies . Pf l 19 Hoc unguentum 
bonum eft, quia cor contritum & humiliatum Deus non fpernit. 
Effundiiu 1 ' autem ad pedes Domini he- S. Bernard. Serm.87. de di- 
verf. C'iti. Serto, io. in Cantica. Off - vol.I. tdit. Pori/. 
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ritato P inferno , dobbiam giudicarci non pure inde- 
gni delle coniazioni divine, ma degni folo di calìi- 
ghi e pene ed abbandonameli ; nulladimeno convie- 
ne in quello efilio ricorrere con fiducia al Padre del- 
le miferìcordie , e Dio d' ogni confolazione a , e innan- 
zi a lui folpirare e gemer lovente fopra le noftre mife- 
rie , e con effe detettare i peccati , da cui derivaro- 
no : perciocché i gemiti e i fofpiri d’ un’ anima pe- 
netrata dalle proprie miferie, e dal vivo dolore d’ aver 
peccato , con una fiducia veramente filiale nella mi- 
fericordia del Padre celefle , fon valevoli a calmare 
P ira del Tuo Giudice , a rinconciliarla col fuo Si- 
gnore * e ad ottenerle da Dio la fua grazia per me- 
ritare il Tanto bacio di pace. 

ORAZIONE. 

No, mio Dio, non ho mai meritato veruno de’ tuoi 
favori: ho sì ben meritato mille e mille volte i fup- 
plizj eterni . Ma tu pien di clemenza e di mifericor- 
dia , non vuoi che perifcano P opere delle tue mani; 
anzi vuoi , per dimoftrare vieppiù le ricchezze della 
tua bontà , fpargerla ne’ foggetti , che ne fono più 
indegni , Quello mi da qualche fperanza : quello mi 
fa refpirare nel mio dolore: quello è per me 1’ unico 
rifugio contra il furor del nemico . Compifci , Signo- 
re , P imprefa incominciata : rendi pienamente con- 
trito ed umiliato il mio cuore ; poiché tu folo puoi 
operare quello miracolo. E come tu abbi per tal mo- 
do preparata la vittima , non rifiutare il facrificio , 
eh’ io te ne farò ; e degnati d’ accordarmi il perdo- 
no , che umilmente ti domando . Così fia . 


Ca- 


•t il. Cor. 1. 3 . 
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Caput LIII* 

Quod gratia Dei non mi- 
icetur terrena fapientibus. 


Dominus . 


Capo LIII. 

Che la grazia di Dio non 
fi comunica a. quei , che 
gufano delle cofe terrene . 

♦ 

Il Signore 


I T7I//', pretto fa efi gra- 

X. tia mea : non pati- 
tur fe mi fieri extraneis re- 
bus , ncc confolationibus ter- 
renis . 

’ Abjicere ergo oportet om- 
nia impedimenta gratia , fi 
optas ejus infufionem fufci - 
pere . 

Pcte / ccretum-tibi : ama 
folus habitare tecum: nul- 
lius require confabulatio- 
nem ; fed magis ad Deum 
devotam effunde precem , ut 
compunElam teneasmcntem ì 
& pur am confcientiam . 


T otum mundum nihil 
afiima : Deo vacare omni- 
bus exterioribus antepone. 

Non enim poteris mihi 
vacare , & in tranfitoriis 
pariter deleclari ; 

A notis , & a caris opor- 
tet elongari , & ab omni 

tem- 


1 TJ' Igliuolo, lamiagra- 

Jl zia è preziofa: non 
foffre mifchiamento di cofe 
ftraniere , nè di confola- 
zioni terrene . 

Convien dunque , fe vuoi 
ricevere 1’ infufion della 
grazia , che tu rimuova 
tutto ciò , che le fa ora- 
colo . 

Vattene in luogo riti- 
rato : ama di abitar con 
te folo : non cercare la 
converfazione di chicheflTiai 
ma piuttofto indirizza a 
Dio divote preghiere , a 
fin di confervare la com- 
punzione del cuore , e la 
purità della cofcienza. 

Stima niente tutto il 
mondo: anteponi ad ogni 
occupazione efteriore l’ at- 
tendere a Dio. 

Perciocché tu non po- 
trai attendere a me , ed 
infieme prender diletto nel- 
le cofe tranfitorie. 

Fa d’ uopo fcoftarfi da’ 
conofcenti , e dagli amici , 
Q. a e a- 
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e aver la mente libera da 
ogni fol lazzo temporale. 

Così il beato A portolo 
Pietro / congiura i Fedeli 
di Crirto , che , come fo- 
reflieri e pellet-ini in que- 
llo mondo , fi guardino da' 
defiderj carnali , che mili- 
tano cantra C anima a . 

2 O quanta fiducia avrà 
al tempo della morte co- 
lui , il qual non è rite- 
nuto Culla terra da verun 
attacco ! 

Ma un’ anima tuttavia 
inferma non comprende , 
che cofa fia 1* aver il cuo- 
re feparato da ogni og- 
getto terreno : ne l'uomo 
animale conofce la libertà 
dell’ uomo fpirituale b .* 

E pure s’ ei vuol’ efler 
veramente fpiritua!e § , bi- 
fogna che rinunzj tanto ai 
lontani , come ai congiun- 
ti ; e che da niuno fi guar- 
di più, che da Ce fteifo. 

Se vincerai perfettamen- 
te te fteflo , con maggior 
facilità fupererai tutto il 
rerto . 

La perfetta vittoria è 
trionfar di fe medefimo : 
poiché chi tien fe mede- 

fimo 


temporali folatio mentem te - 
nere privatam . 

Sic obfecrat beatus Apo* 
flolus Petrus , ut tamquam 
advenas & peregrinos in 
hoc mundo fe contineant 
Chrifii fideles a carnali bus 
defideriis, qux militantad- 
verfus animam » . 

2 O quanta fiducia erit 
morituro , quem nullius rei 
affettus detinet in mundo! 

Sed file fegvegatum cor 
habere ab omnibus , ager 
needum capit animus : ne e 
animalis homo novit inter- 
ni hominis libcrtatem * . 

Attamen fi vere velit 
e[fe fpiritualis , oportet eum 
renuntiare ■ tam remot is , 
quam propinquis ; ò 1 a no- 
mine magis c avere , quam 
a fe ipfo . 

Si temetipfum perfette 
viceris , cetera facilius fub- 
jugabis , 

Perfetta vittoria efi de 
femetipfo triumpbare : Qui 
enim femetipfum fub/ettum 
« te- 


2 I. Petr. il. II. 

b Animalis homo non ftreifit tu , qua funt ffiritvt Dii. I. 
Cor. ij. 14. -t' 
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tenet , ut fenfualitas ratio- 
ni , & ratio mcunElisobe- 
diat mihi ; hic vere viElor 
efi fui , & dominai mundi . 

3 Si ad hunc apicem 
f andere glifcis, oportet vi- 
rili ter incipere , & fecurim 
ad radicem ponerc * , ut 
evellas & dejìruas occultam 
& inordinatam inclinatio- 
7 tem ad te ipfum , & ad 
omne privatum & mate- 
riale bonum . 

Ex hoc vitio , quod ho- 
mo femetipfum nimis inor- 
dinate diligit , pxne totum 
pendet quidquid radicaliter 
vincendum ejì : quo devi- 
alo & fubaElo malo , pax 
magna & tranquillitas erit 
continuo . 

Sed quia pauci ftbi ipfis 
perfette mori laborant , net 
piene extra fé tendunt ; pro- 
pterea in fe implicati re- 
manent , nec fupra fe in 
fpiritu eievari pojfunt . 

Qui autem libere mccum 
am- 


bino foggetto , ficchè la 
carne ubbidifea in tutto 
allo fpirito, e lo fpirito a 
me ; quelli è veramente 
di fe vincitore , e padro- 
ne del mondo. 

3 Se alpiri d* afeendere 
a sì alto grado di perfe- 
zione , fa di mellieri co- 
minciar con coraggio , e 
metter la feure alla radi- 
ce c , per ifvellere e di- 
ftruggere 1’ occulto e di- 
fordinato amore a te flef- 
foy e ad ogni bene parti- 
colare e fenfibile. 

Da quello vizio , di 
amarfi l’ uomo con eccedo 
e fuor d’ ordine , deriva qua- 
li tutto ciò di’ egli ha a 
vincere e fradicare in fe : 
il qual vizio fuperato , e 
dillrutto che fia y ne fe- 4 
guirò fubito gran pace e 
tranquillità . 

Ma perchè pochi s’ af- 
faticano di morir perfetta- 
mente a lor medefimi , e 
d’ ulcire affatto fuori di fe; 
perciò i piò rellano in- 
viluppati in lor medefimi, 
nè polfono innalzarfi fo- 
pra di fe collo fpirito. 

Chi però brama cam- 
Q. 3 mi- 


» J»m fecuris ad radicem arborum polita eft . Matti, tzl. io.. 
Lue. ni. 
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minar meco liberamente, 
è necdfario ; che morti- 
fichi tutti i fuoi pravi c 
fregolati affetti , e non s’ 
attacchi a veruna creatu- 
ra con particolare amore 
di concupifcenza . 

RIFLESSIONI 


ambulare defiderat , neceffe 
ejì , ut omnes pravas & 
inordinatas affecliones fuas 
mortificò , atque nulli crea- 
tane privato amore concupi- 
J center inhxreat . 

E PRATICHE. 


Per ottenere favori e grazie fpeciali da Dio , bi fo- 
gna fepararfi dalle creature mediante un volontario ri- 
tiro; bifogna fepararfene di cuore e di fpirito coti di- 
llaccamento perfetto; bifogna fepararfi fin da fe fletto, 
per darfi tutto agli efercizj Spirituali dell’ orazione e 
meditazione . Il principio di qualunque noftro attacco 
alle cofe efteriori e fenfibili , fi è P amor proprio : 
arbore maligno e mortifero alla cui radice fi ha da 
dar colla fcure : perocché difirutto l’ amor di noi me- 
defimi , ci farà agevole il fuperare tutto il refto . 

ORAZIONE. 

i • » * 

Troppo è ciò vero , o mio Dio : ma una funefia 
efperienza mi fa conofcere, che 1’ anima mia non ha 
vigore da rompere tutt’ i legami, che la tengono av- 
vinta' alla terra , alle creature , al fuo corpo , a fe 
medcfima . Tu folo colla fortezza e foavità della tua 
grazia puoi operare maraviglie tanto fuperiori alla 
mia fiacca natura . Tu folo puoi da fenfuale ed ani- 
male ch’io fono, rendermi fpirituale ed interno: Tu 
folo fpargere fopra tutti gli oggetti , che mi diletta- 
no , un’ amarezza falutevole , la qual me ne diflac- 
chi : Tu folo fidarmi unicamente in te , facendomi 
fentire vedere e gufiare quanto fei dolce e foave a 
coloro , che ti temono ; e quanto piò lo fei a quei , 
che ti amano . Concedimi , mio Signore e mio Dio , 
un tal favore ; ed io afpetterò tranquillo ed in pace 
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il felice momento , che mi riunirà e congiungerà a 
te per tutti i fecoli eterni . Così ila . 

(S&z v-j. v s v s V cvjfc/ì VTjfV s cvfcAi v* v s 

Capo LIV. Capo LIV. 

De diverfis moti' us Na- De var ) movimenti della 
turx , & Grafie . Natura , e della Grazia . 

Dominus. Il Signore. 

• * • r ( 

F ili , diligente)- adverte i Igliuolo , offerva con 
motus Naturx ,& Gra- JL diligenza i movi- 
tix : quia valde contrarie , menti della Natura , e del— 
& fubtiliter movcntur ; & la Grazia : perocché fono 
vix , nifi a spirituali & tra loro affai contrari , e 
intime illuminato bomine , infieme fortilitTìmi \ ed ap- 
difcernuntur . pena fi polìon difcernere , 

fe- non fe dall’ uomo di 
fpirito ed interiormente 
illuminato. 

Omnes quidem bonum Tutti in verità appeti- 
appetunt , & aliquid boni fcono il bene , e fi prò- 
in fuis diclis , vel faclis pongono qualche bene ne’ 
prcetendunt : ideo fub fpecie lor detti , o ne’ lor fatti : 
boni multi falluntur » . onde molti reflano ingan- 
• nati fitto /’ apparenza del 

bene » . 

2 Natura callida efi : & 2 La Natura è fcaltra : 

multos trahit , illaqueat ella attrae , allaccia , ed 
decipit ; & fi fimper prò inganna molti ; e Tempre 
fine habet . ha per fine fe fieffa . 

Sed Grafia fimpliciter Ma la Grazia cammina 
amb- Q. 4 con- 

% 

.... . • C 

a Decipimur fpecie retti . Hors r. ite Arte Poti. v. zv Vitia non 
decipiunt , nifi fub fpecie umbraque vinutum . S. Hiironj.n. in 
tfifl. ad Lxtam. 
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con femplicttà », e fchi~ 
va ogni apparenza dì ma- 
le b .• non tende infidie, 
e fa tutto puramente per 
amore di Dio , nel quale 
ancor fi ripofa , come in 
fuo ultimo fine. 

5 La Natura foffre con- 
tra fua voglia d’efler mor- 
tificata ; nè vuoPelfer de- 
preca , nè fuperata , nè 
dar foggetta , nè fottopor- 
fi fpontanearcente. 

La grazia per contrario 
attende alla propria mor- 
tificazione , refilìe alla fen- 
fualità, cerca di venir fog- 
gettata , brama d’ efier vin- 
ta , nè vuol far ufo della 
fua libertà : ama d’ effer 
tenuta Lotto difciplina, nè 
defidera di fignoreggiare a 
veruno; bensì afpira a vi- 
vere , dimorare , ed effer 
fempre- fottomeffa a Dio; 
e per r amor di Dio c dì- 
fpojìa ad abbacar fi umil- 
mente ad ogni Jorta di per- 
fone « . 

4 La Natura s’ affatica 
pel fup proprio comodo; 
ed ha 1’ occhio al guada- 
gno, che può riportare da 
altri . 

La 


* , ambulat & ab omni fpe- 
cie mala declinat *> : falla- 
ciac non pnetendit , & om- 
nia pure prcpter Deum agit, 
in quo & finaliter requie - 
fcit . 

} Natura invite vult 
mori ; nec premi , ncc fu- 
perari , ncc fubcffe , nec 
J ponte fubjugari . 

Gratin vero Jludet mor- 
tificationi propria , refiflit 
fenfualitati , quxrit fubjiciy 
appetit vinci , nec propria 
vult libertate fungi : fub 
di/ciplina amat teneri , nec 
alicui cupit dominaci ; fed 
fub Deo femper vivere , 
Jìare , & effe ; atque pro- 
pter Deum omni fiumana: 
creatura: humiliter parata 
eft inclinari c . 


4 Natura prò fuo com- 
modo laborat ; & quid lu- 
di ex alio ftbi proveniate 
attendi t . 

Gra- 


# x Ambulat fimpliciter. Pfov x.g.' 

b Ab omni fpecie mala ab/Untte voi . [■ Thefll v. a*, 
c Subjefti eftoie omni human» creature propter Peum. I. Pur. 
il. i]. 
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Gratin autem , non quid 
(ibi utile & commodum fit; 
fed quod multis * proficiat^ 
magis confiderai . 

5 Natura libenter hono- 
rem & reverentiam ettcipit. 

Gratin vero omnem ho- 
norem & gloriam Deo fi- 
dei iter attribuit •> . 

6 Natura confufionem 
timet , & contemptum . 

Gratta <r«r«iz gaudet pro- 
nomine Jefu contumeliam 
pati « . 

7 Natura otium amat , 
& quieterà corporale m . 

Grafia vero vacua effe 
non potefl y fed libenter am- 
pltftitur laborem. 

8 Natura quxrit habere 
curiofa & pulcra y abborret 
villa & groffa. 

Grafia vero fimplicibus 
deleSlatur & humtlibus y 
afpera non afpernatur y ncc 
vetuflis refugit indui pannis. 

9 Na- 


La Grazia poi confide- 
rà , non ■ ctò che a lei fin 
utile e comodo, ma piut- 
tofto ciò che giovi a mol- 
ti » . 

5 La Natura volentieri 
accetta 1’ onore e 1’ ofle- 
quio . 

Ma la Grazia attribui- 
fce fedelmente a Dio ogni 
onore e gloria •> . 

6 La Natura teme la 
confufione, e’1 difprezzo. 

La Grazia all’ incontro 
gode di tollerare obbrobri 
pel nome di Gesà c . 

7 La Natura ama 1 * 
ozio , ed il ripofo del 
corpo. 

La Grazia però non può 
ftar fenza operare ; e di 
buon’ animo abbraccia la 
fatica» 

8 La Natura cerca di 
aver cofe belle e pellegri- 
ne ; ha in orrore le vili 
e groffolane. 

La Grazia per oppofto 
fi diletta delle fempliciecl 
umili; non ifdegna le ru- 
vide ; nè rifiuta di veftirfi 
di vecchi panni . 

9 La 


» Non quarens quod mihi utile eft , fed quod multis , ut fulvi 
fiati». I. Cor.r. 33. • Caritts . . . non quod libi utile eft quxrit , fed 
quod multis. S.Bamardut Trafi. de diligendo Deo num. 35. 
fc AflTerte Domino gloriam & honorem. Pfaim.xxv 1. 1. , alibi- 
0 AÉt. v. 41. 
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9 La Natura ha in vi- 
lla i beni temporali ; fi 
rallegra de’ guadagni ter- 
reni ; fi attrita degli (ca- 
piti ; s’ adira ad ogni mi- 
nima parola ingiuriofa . 

La grazia d’ altro lato 
afpira ai beni eterni; non 
s’ attacca ai temporali ; rion 
il turba nelle perdite ; e 
non fi irrita per le più 
dure parole: attefocchè ha 
ripolto il Tuo teforo e ’1 
fuo contento nel Cielo , 
dove nulla perifce . 

10 La Natura è avida; 
e più. volentieri riceve , 
che non dona : ama ciò 
eh’ è fuo proprio e parti- 
colare . 

Ma la Grazia è pieto- 
fa , e comunica quel che 
ha ; non . vuol niente di 
fingolare : fi contenta di 
poco ; e giudica maggior 
felicità il dare che il rice- 
vere a . 

11 La Natura è incli- 
nata alle creature , alla 
propria carne ; alle vani- 
tà , e alle novelle.' 

La Grazia per contrario 
trae a Dio , ed alle vir- 
tù; rinunzia alle creature; 
fugge il mondo ; ha in 
odio i defiderj della car- 
ne; 


a Ait. xx. jj» 


9 Natura refpicit tem - 
poralta ; gaudet ad lucra 
terrena ,* tnjlatur de damno; 
irritatur levi infuria verbo. 

Sed Gratta attendi t ater- 
na ; non inhsret tempora- 
libus ; nec in perditionc re- 
rum turbatur ,* ncque ver- 
bis durioribus acerbatur : 
quia tbefaurum fuum & 
gaudium in Calo , ubi nil 
perit , confi ituit 4 

10 Natura cupida efi ; 
& libentius accipit , quam 
donat : amat propria & 
privata . 

Gratta autem pia efi , 
& communis ,* vitat fingu- 
laria ; contcntatur paucis ; 
beatius dare judicat , quam 
acci pere » . 

1 1 Natura inclinat ad 
creaturas , ad carncm pro- 
pri am , ad vanitatem , & 
dtfcurfus . 

Sed Gratin trahit ad De- 
um , & ad virtutes ; re- 
nuntiat creaturis ,• fugit 
mundum ; odit carnis deft- 
deria ; refiringit evagatio- 

nes\ 
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nes ; erubefcit in publico ne ; rilega i patteggi e le 
apparere . vifite ; e, s’ arredi fce .di 

comparire in pubblico’ . 

«12 Natura libentcr ali- 12 La Natura gode d’ 
quod folatium habct exter- avere qualche fo! lazzo efìer- 
num , in quo delecletur ad. no , in cui fi diletti fe- 
fenfum. condo i fenfi . 

Sed Grafia in folo Deo Ma la Grazia cerca di 
quaerit conf alari ; & ir. fum- confidarli in Dio folo ; e 
mo Bono fuper omnia vift- fopra tutti i beni vifibili 
bilia delettari. ■■ prender diletto nel forn- 

irlo Bene. 

13 Natura *totum agit 13 La Natura fa tutto 
propter lucrum & commo- per fuo comodo e suada- 
dum proprium ; nthil'gratis gno ; non fa far nulla per 
faccre potejl : fed aut aqua- nulla; ma pel bene che 

1 le aut melius , aut laudem fa , fpera d’ aver ricom- 
’vel favorem prò bene fad is penfa eguale o migliore , 
confequi fperat ; & multum o lode o favore; e bra- 
ponderari fua gefta Ù“ do- . ma , che quanto ella fa 
1 na concupi feit, e dona venga molto fii- 

mator . 

Gratìa vero nil tempo- La Grazia perb non pro- 
rale quarit ; nec aliudpra- cura nulla di temporale ; 
mium , quam Lkum folum, nè domanda in mercede 
prò mercede pojìulat ; nec altro premio, che Dio fo- 
amplius de temporalibusne- lo ; nè de’ beni del tem- 
cejjariis defederai, nifi quan- po , neceffarj alla vita, 
tum bac j ibi ada([equutio- defidera più di quello, che 
nem aternorum valeant de- abbia ? iervire all’ acqui- 
fc> ■vive. fio degli eterni. 

14 Natura gaudet de 14 La Natura è lieta 

amicis multi s , & propin- d’aver molti amici, econ- 
quis ; glori atur de nobili giunti ; fi vanta della pa- 
loco , & ortu generis ; ar- tria illuftre , e della no- 
ridet potentibus , blandìtur biltù della lìirpe; attecon- 
divitibus , applaudii fibi da i grandi, lufinga i ric- 
ftmilibus . 4 . chi, applaude a’ fuoi pari . 

Gra- La 
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La Grazia poi ama 
fin’ i fuoi nemici * ; non 
fi gonfia per la turba de- 
gli amici : nè fa cafo del- 
la qualità della patria e 
de’ natali , fe pur non fof- 
fero fregiati di maggior 
virtù : ravorifee il povero 
più , che il ricco; ha più 
di compaflìone peri’ inno- 
cente afflitto , che di com- 
piacenza pel poderofo 
fi rallegra co veritieri , e 
non co' bugiardi b ; ed efor- 
ta fempre i buoni ad af- 
pirare a grazie maggiori c , 
e ad aflbmigliarfi per le 
virtù al Figliuolo di Dio. 

: i5 La Natura tofto fi 
lagna di qualunque cofa , 
che le manchi , o che 1 ’ 
affligga . 

La Grazia foffre con co- 
ftanza la povertà. 

ió La Natura rivolge 
tutto a fuo prò : combat- 
te e difputa pe’.fuoi pro- 
prj intereffi . 

La Grazia per P op- 
pofto riferifee tutte Je co- 
fe a Dio , come a pri- 
mo principio, da cui pro- 
cedono : non fi attribuire 

al- 


Gratia autem & inirrri- 
cos diligit 1 ; nec de ami - 
corum turba extollitur ; nec 
locum nec ortum natali u#t 
reputat , nifi virtus major 
ibifuerit : favetmagis pau- 
pcri , quam diviti ; compa- 
titur plus innocenti , quam 
potenti ; congaudet veraci, 
non fallaci b ; exhortatur 
femper bonos meliora cha- 
rifmata atmulari c , & Fi- 
lio Dei pcf virtutes affi - 
milari . 


15 Natura de defeSlu » 
& molefiia cito conq aeri tur. 

Gratta confianterfert ino- 
piam . 

16 Nat unta omnia ad f e 
reflettit : ■ prò fe certat & 
arguit. 

Gratin autem ad Deunt 
cuncla reducit , un de origi- 
naliter emanant : nibil boni 
fibt adferibit , nec arrogan - 
ter prxfumit ; non conten- 
diti 


a Diligile inimicos veftros. Lue. vi. 27. 

b Non gaudet fuper iniquitate , congaudet autem ventiti . I« 
Cor.xiii.d. t 

c JEmulamini charifmata mfliora . I. Cor. xi 1. 31, 
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dit , ntc fuam fcntentiam alcun bene , nè prefume 
aliis prafert ; fcd m omni niente con arroganza : non 
fenfu & intellecìu aternx contrada , nè preferifce il 
Sapienti <s , ac divino exa- proprio parere all’ altrui ; 
mini fe fubmittit . ma ogni Tuo fentimento e 

giudizio fortomette alla Sa- 
pienza eterna, ed all’efa- 
mé di Dio. 

17 Natura appetii feire 17 La Natura appetifee 
fecreta , & nova audire: di fapere i fegreti , e udi- 

vult e'terius apparere , & re le novità : vuol com- 
multa per fenjus e* per ir i : pari re al di fuori , e fpe- 

defiderat agno/ci , & agc- rimentar molte cofe per 
re unàe laus & admiratio via de’ fenfi : brama d’ef. 
procedit . fer conofciuta , e fare quel 

’ che può arrecarle lode ed 

ammirazione . 

Sed Gratia non curat Ma la grazia non fi cu- 
nova , nec curiofa percipere: ra di novità , nè di cu- 

quia totum hoc de vetufta- riofità : perchè tutto ciò 
'te corruptionis ejl ortum ; che avviene , deriva dal- 
cum nihil novum & du- la corruzione di ciò eh’ 
rabile fit fuper terram * . è pattato j non effendovi 

nulla J opra la terra , che 
fia nuovo e durevole a . 

Docet itaque fenfus re- Pertanto ella infegna a raf- 
Jlringere ; vanam compia- frenare i fenfi ; a fchivar 
ccntiam , & oflcntationem la vana gloria , e l’ often- 
devitare \ laudanda , & di- tazione ; a nafeonder con 
gne miranda humiliter ab- umiltà quanto merita am- 
feondere ; & de omni re, mirazione ed encomj ; e a 
& in omni feientia utili- cercar da tutte le cpfe , 
tatis frucìum , atque Dei e in tutte le feienze quel 
laudem & honorem quxrcre. profitto , che fe ne può trar- 

Non re , 

a Quid ifl quoti fuit ? iffum quoti futurum tfl : quid tfl quod 
faSìum tfl ? iffum quod faiitndum tft . Nihil fub Sole novum. 
Etti. I. 9. io. 
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re , c la gloria e l’ onere 


di Dio . 

Non vuol , che fi par- 
li con lode nè di lei , nè 
di quanto le appartiene ; 
ma lolo defidera , che Dio 
fia benedetto ne’ fuoi do- 
ni , il quale dà tutto 'per 
pura carità. 

18 Quella Grazia è un 
lume foprannaturale , ed 
un certo fpecial dono di 
Dio a ; è propriamente la 
inarca degli Eletti b ; e il 

1 legno dell' eterna falute c : 
a qual dalle cole terrene 
folleva r uomo ad amar le 
eelefii , e da carnale lo 
rende Spirituale . 

Quanto più dunque fi 
deprime e fi vince la Na- 
tura ; tanto maggior Gra- 
zia s’ infonde ; e per le 
nuove vifitc di lei /’ uomo 
intcriore vien ogni giorno 
riformato fecondo 1 ' imma- 
gine di Dio d . 

RIF LES S IO NI 

Quanto la Scrittura , e 


Non vult fé , nec fu/t 
prxdicari ; fed Deum in 
donis fuis optat benedici , 
qui curila ex mera carica- 
te largì tur. 

18 Hxc Gratia fuperna- 
turale - lumen , & quoddam 
Dei fpeciale donum eli a ; 
& proprie Eleclorum figna- 
culum b , & pignus ìalu- 
tis aeternte c : qux homi- 
nem de terrenis ad cxlcjlia 
amanda fujlollit , & de 
carnali fpiritualem efficit . 

Quanto igitur Natura 
amplius premitur & vinci- 
tur ; tanto major Gratia in- 
funili tur ; & quoridie no- 
vis vifitationibus interior 
homo fecundum imaginem 
Dei reformatur d , 


E P RAT ICHE . 
i Padri c’ infegnano circa 

il 


a Gratia . . . Dei donum eft . Eph. li. 8. 
b Signaculum julfitiae . Rom.lv. il. 
c Pignus hereditatis noftrx . Epbtf. I. 14. 

d Homo... qui intus eft , renovatur de die in diem . il Cor. 
jv. 16. , Secundum imaginem ejus , qui creavit illum . Colo/f.ul. 
10. Per Dei adjutorium interior homo renovatur de die in diem. 
S. Bernard, di Grat. & Uh- Aib.c 4. n.11. 


Digitized by Google 


Libro Terzo Capo LIV. 255 

il buono, e cattivo albero; il buono, e cattivo amo- 
re ; lo fpirito , e la carne ; 1’ uomo nuovo , e l’uomo 
vecchio ; il fecondo Adamo , ed il primo; la carità, 
c la cupidità : tutto vien racchiulo dal noltro Autore 
fotto i nomi della Grazia , e della Natura ; forman- 
do di effe condizioni come due perfone didime e di 
caratteri opporti , per farcene meglio comprendere le 
qualità e gli effetti . Così attribuifee egli alla Natu- 
ra , ed alla Grazia i vari movimenti , che foglioa 
produrre negli uomini , dicendo ; che 1’ una è fcal- 
tra , ingannatrice , impaziente , altiera , intereffata , 
oziofa , vana , e piena di fe ; laddove 1’ altra è fecn- 
plice , umile , povera , mortificata , caritativa , labo- 
riofa, e fedele a Dio, a cui dirige 1 ’ onore e la glo- 
ria d’ ogni bene . 

Per intendere ciò; convien’ avvertire che 1 ’ uomo, 
il quale da Dio fu creato puro e giurto , poteva in 
effetto col foccorfo fempre prefente del fuo Creatore, 
di cui portava 1’ immagine e fomiglianza , perfevera- 
re in quello dato di Jiontà . Ma la colpa , che gli 
fece perdere 1’ innocenza e la giuftizia originale , fe 
non ifcancellò del tutto , sfigurò molto in lui 1’ im- 
magine del fuo Autore . Quindi il fecondo Adamo , 
Gesù Crirto , per riparare i danni cagionati dal pri- 
mo , meritò all’ uomo infermo grazia più poderofa , 
e valevole a rifanarlo , purch’ ei voglia profittarne fe- 
guitando i lumi e i movimenti della medefima Quella 
grazia , la quale non è altro a fe non lo Spirito San- 
to , che ci vien dato ne’ Sacramenti del Battefimo e 
della Penitenza, diffonde , giuda 1 ’ oracolo dell’ Apo- 
ftolo, la carità ne' noflri' cuori . Ma prima che lo Spiri- 
rito Santo venga ad abitare nell’ anima nollra colla 
grazia fantificante , o fia giudizia inerente , o carità 
abituale ; egli la difpone alla giudificazione con rif- 

chia- 


» Caritas Dei diffufa tfl in eordibus noflrit per Spiritum San- 
dum , qui datut tfl nobis . Rom. v. s« 
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chiarare , ed eccitare , e muovere , ed inclinare il 
cuore : alle quali prime grazie s’ ella corrifponde , ri- 
ceverà di prefente colla vifita gli effetti maravigliofi 
di etto divino Spirito , per cui ritorna a nuova vita. 

- . Vero è, che non ottante la divifata rigenerazione, 
rimangono all’ uomo, anche nello ftato di grazia, la 
concupifcenza , e l’ignoranza, funetti effetti del primo 
peccato : le quali divenute più vive e frcgolate per 
le nottre proprie colpe , onde derivano i tanti viz/, 
ed abiti rei , c’ inclinano tutt’ ora e quafi ci ttrafcina- 
no al male. A principi sì maligni ed infetti dà fag- 
gistmente il noftro Autore il nome di Natura ; ficco- 
me quello di Grazia a tutte le mozioni e dilettazioni 
foaviffime, che dallo Spirito Santo procedono, o fien 
paffeggiere o. inerenti . 

Or tutta la cura dell* uomo fpirituale confitte in 
ben difcernere da’ loro frutti quefli due arbori , for- 
tificando l’uno, e indebolendo (per quanto è poflìbi- 
le ) 1’ altro : e fopratutto in confervare nell’ anima 
fua Ofpite tanto eccelfo , il ^al folo pub riparare e 
raddrizzare i guafti lineamenti dell’ immagine di Dio, 
come quella che bifogna presentare infera al fuo Tri- 
bunale per efler coronato . 

ORAZIONE. 

Qual di quefti due principi , o mio Dio , opera in 
me ? Qual de’ due Soggiorna e re?.na nel mio cuore ; 
la Grazia , o la Natura ; la carità , o la cupidità ? 
Son’ io nel tuo cofpctto degno d’ amore , o d’* odio ? 
Tutto ciò mi è nafcofo , nè pub mai in quefta vita 
faperfi con certezza. Ma fe debbo giudicarne dalle lor 
qualità e da’ loro effetti di Sopra divifati , oh quan- 
to ho di che temere! Contuttociò non voglio perder- . 
mi di coraggio : ma ripieno di filial confidenza ti Scon- 
giuro , o Padre di mifericordia , pe’ meriti del tuo di- 
vino Figliuolo a volermi mandare il tuo Santo Spiri- 
to, fe non ho la felicità di poffederloi e a confcrvar- 

. • melo, 
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melo, fe 1’ averti : acciocché la Tua grazia compia in 
me l’opera che cominciò, ini renda fpirituale di car- 
nale che fono , mi fpogli del vecchio uomo per rive- - 
{tir mi del nuovo , dia regola e movimento a tutt’ i 
miei penfieri parole ed azioni, e mi renda ogni gior- - 
no Tempre più conforme alla tua divina immagine : 
ond’ io fia trovato puro e fenza. macchie , quando ti 
piaccia di richiamarmi a te. Così fia. 


Caput LV. 

I 

De corruptione Natura? , 
8c efficacia Gratis di- 
vina? . 

F i D e l 1 s . 

I T"'\0m/ne Deut meus , 
qui me crearti ad 
imaginem & fimilitudinem 
tuam * , concede mihihanc 
Gratiam , quam ojìendijìi. 
tam magnani , & neceffa - 
rtam ad falutem ; ut vin- 
cam peffmam naturam me- 
am , trabentem ad peccata 
& in perditionem . 

Sentio enim in carne 
mea legem peccati , cpn- 
tradicentem legi mentis 
mea?, & captivum me du- 
Tom. IL ccn- 


• Sap. il. 23. Gentf. I. a<. 


Capo LV. 

Della corruzione della Na- 
tura, e deir efficacia del- 
la divina Grazia. 

Il Fedele. 

» » , ' 
1 C* Ignore Iddio mio , 
il qual mi creafti a 
tua immagine e fomiglian - 
za * , concedimi quella 
Grazia , che tu m’ hai far* 
to conofcere effcr così po- 
derofa , e necertaria per 
falvarfi; ond’ io porta vin- 
cere la mia peffima natu- 
ra , la qual mi rtrafcina 
alle colpe ed alla perdi- 
zione . 

Perciocché io fento nel- 
la mia carne la legge del 
peccato , che s oppone alla 
legge della mia m'ente , e 
R .mi- 

* « 

‘ \ 
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mi conduce come [chiavo * ad 
ubbidire in molte cofe al- 
la fenfualiù : nè io pollo 
refiftere alle Tue palloni , 
fe la tua fanti Ifima Gra- 
zia non mi afflile , diffon- 
dendo gh ardori fuoi nel 
mio cuore . 

2 Sì , mio Dio , che 
ho bifogno della tua gra- 
zia, e d’una grazia gran- 
de , per vincer la natura , 
fempre inchinevole al ma- 
le fin dalla fua adolefcen » 
za b * 

Concioffiachè caduta eh’ 
ella fu nel primo uomo 
Adamo , e corrotta per lo 
peccato , difeefe in tutti 
gli uomini la pena di que- 
lla macchia c ; ficchè la 
Natura medefima , che tu 
creajii in ijlato di bontà e 
di giujlizia d , è prefa ora 
pel vizio fteflfo e per 1 ’ in- 
fermità della natura cor- 
rotta : attefocchè ì movi- 
menti di lei lafciati in fua 
. • ba- 


centem * ad obediendum 
fenfualitati in multis ,* nec 
poffum reftjlere paffioni bus 
ejus , nifi affiflat tua fan- 
ftiffima Gratin j, cordi rveo 
ardentet infufa . 

2 Opus e fi gratin tua y 
& magna gratta ., ut vin*. 
catur natura , ad malum 
femper prona abadolefcen- 
tia fua b » 


Nam ea per primum ho- 
minem ddam lapfa , & 
vitina per pcccatum , in 
omnes homines pcena hujus 
macula defeendìt c ; ut ip fa 
Natura , qua bona & reéìa 
a te condita fuit d , pra 
vitto jam & infirmitate 
corruptx. natura ponatur e 
eo quod mottts ejus , [ibi 
reliElus ,, ad malum & in- 
ferma trahit . 

Nam ( 


a Rom. vi t. 2J. 

b Senfus , & cogitatio humani cordis in malum prona funt ab 
adolefcentia fua . Gtncf.v in. lì. Vid. S. Augi'ft- di Compì. Ó* 
grat. cap. 12. , & Hilar. epij I. ad S. Auguft. n. 6. 

c Per unum hominem pteeatum in hunc mundum intrevie , & 
per pfrcaeum mere , <jr ita in omnts homines moti pertranfiit. 
Rom. v. 12. ' . 

d Solummodo hot invtni , quod feterie Deus hominem re&um . 
F.ccli.vi i jo. Qui .... ertatus ift in fuflitio , & fondi e» et veti » 
tatis. Ephef. ìv. 24. 


« » 
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Narri modica vis , qu£ 
.remanfit , ejl tarnquam (cin- 
ti 1 1 a. quaedam .latens in ci- 
rtere . 

H.cc ejl ipfa ratio natu- 
rala J , circumfula magna 
caligine 15 , adhuc judieium 
habcns boni mali, veri 
falftque diftantiam : licet 
impotens fit adimplere omne 
fjuod approbat ; nec pieno 
jam lumino veritatis , nec 
fanitate ajfettionum fuarum 
potiat\ir , 


3 Hinc ejl , Deus meus , 
quod condeleftor legi tu* 
fecundum interiorem ho- 
minem d ; jcienf manda- 
tum tuum fore bonum , 
jufìum , & fan&um * ; 
arguens etiam omne malum 
& peccàtum jugiendum . 

Carne autem fervio legi 
pcc- 


balia , la traggono al ma- 
le ed alle cole della terra . 

In effetto quel po’ di 
vigore, che Pè rimalo, è 
come uria fcintilla di fuoco 
nafcofa (otto la cenere . 

Quella fcintilla è appun- 
to la ragion naturale * , 
circondata da folte . tene- 
bre , la qual tuttavia ri- 
tiene il di fornimento del 
bene e del male c , e la 
dillinzione del vero dal fal- 
lo : quantunque non fia 
.capace d’ adempire tutto 
ciò, che approva per buo- 
no : nè goda piò del pie- 
no lume della verità , nè 
d’ una fanità perfetti nel- 
le fue affezioni . 

3 Di qui è, o mio Dio , 
che fecondo l' uomo interio- 
re io mi compiaccio nella 
tua legge d ; fa pendo che 
i tuoi comandamenti fon 
buoni giujli , e fanti * ; e 
giudicando eziandio , che 
ogni male e peccato fi dte 
fuggire . 

Ma fecondo la carne io 
R 2 fcr- 


a Lumen rationis qui fi quamdain fpintillulam .nobis . ... Mi - 
/ tricordi * dirtliquit . S. Bernard. Sturi. J. in Pigìi. Nativ. Dom. 
num. 2. 

b Multa caligine circumfufum . il. Machai. ni. 27. 
c Diftantiam boni, & mali . £pr/. vi. s» » Dificretionem boni ac 
mali . Htkr. v. 14. 
d Rem. vii, 22. 

• lbid. la. 
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fervo alla legge del pecca- 
to' mentre ubbidilco piut- 
tofto alla fenfualita , che 
àlla ragione. 

Di. qui è , eh 'io trQvo 
in me la volontà di fare il 
bene y ma non vi trovo la 
forza di adempierlo b . 

Di qui è , eh’ io fo So- 
vente molti buoni propo- 
nimenti : ma perchè mi 
manca la Grazia, che aju- 
ti la mia debolezza ; ad 
ogni leggiera difficolta tra- 
iafeio l’ imprefa , e vengo 
meno. 

Di qui è pure , ph’ io 
conofco la via della per- 
fezione , e veggo affai chia 
xamente come io debba 
operare ; ma oppreffo dal 
pefo della propria corru- 
zione , non mi Sollevo a 
ciò che v’ ha di più pèr- 
fetto . ’ • 

4 Oh quanto, Signore, 
mi è fommamente necef- 
faria la tua Grazia a co- 
minciare il bene ,. a pro- 
seguirlo , ed a compierlo ! 

Perocché privo di lei io 
non poffo far niente c : laddo- 
ve poffo far tutto in te , con- 
fortandomi la tua Grazia d ! 

Oh 


peccati * ; dum magis fen - 
fualitati obedio , quam ra- 
tioni . 

Hinc ejl , quod velie bo- 
num mihi adjacet ; perfi- 
cere autem non invenio b . 

Hinc ftepe multa bona 
propano : fed quia Gratta 
deejl ad adjuvandam infir- 
mitatem meam y ex levi re- 
fijìentia reftlio , & deficio . 


Hinc accidit , quod viam 
perfeèlionif agnofeo , & quà- 
liter agere debeam dare fa - 
tis video y fed propria cor- 
ruptionis pondero preffus , ad 
perfetìiora non affurgo . 


4 O quam maxime ejl 
mihi neceffaria , Domine , 
Grafia tua ad tneboandum 
bonum , ad proficiendum , 
& ad perficiendum ! 

Nam fine ea nihil pof- 
fum facere e : omnia au- 
tem poffum in te , confor- 
tante me Gratia tua d ! 


O ve- 

A — _____ 

a Ibid . 2;. b Rom.vn. 18. 

c Sine me nihil poteftis facere . Joan. xv. $. 
d Omnia polfum in co , qui me confortat. Phil. iv. 13. 
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O vere cxlejlis Gratta , 
fine qua nulla funt propria 
merita , nulla quoque dona 
Natura ponderartela ! 

Nihil artes * nihil divi- 
tìx , nihil pulchritudo , vel 
fortitudo , nihil ingenium , 
vel eloquentia valcnt apud 
te , Domine , Jìne Gratin . 

Nam dona Natura bonis , 
& malis funt communia : 
Elecìorum nutem proprium 
donum ejl Gratin , five Di - 
lecito 1 .* qua irtfigniti , di- 
pani habeatur vita aterna . 

■t 

Tantum eminet hxc Gra- 
tin , ut nec donum prophe- 
tix , nec fi gnor um operatio , 
nec quantalibet alta fpecu- 
latio aliqutd xjìimetur fi- 
ne ca. 

Sed neque Fides , neque 
Spes , neque ali x virtutes 
tibi acceptx funt fine Ca- 
ntate Ù“ Gratin 1 » . 

• J 0 


Oh Grazia veramente 
celelte , fenza cui non ab- 
biam veri meriti , e per 
nulla debbonfi riputare tutt* 
i doni della Natura! 

Nè le arti , nè le ric- 
chezze , nè la bellezza , 
nè la forza , nè l’ ingegno , 
nè 1 ’ eloquenza vagliono 
apprefTo di te , Signore , 
feompagnati dalla Grazia. 

Attefochè i doni natura- 
li fono comuni a’ buoni , 
ed a’ cattivi : ma la Gra- 
zia , o Ha la Cariti , è il 
dono particolar degli Elet- 
ti a : di cui eflendo fre- 
giati f vengon giudicati de- 
gni della vita eterna. < 
Quella Grazia è tanto 
eccellente , ‘che fenza lei 
nulla fi (lima nè il dono 
della profezia , nè Pope- 
razion de’ miracoli , nè qua- 
lunque più fubiime con- 
templazione . 

Anzi nè pur la Fede , 
nè la Speranza , nè le al- 
tre virtù ti fona accette , 
fe van difgiunte dalla Ca- 
rità e dalla Grazia b . 

R 3 5 O 


a Communis tfl omnibut Natura , non Grafia . S. Auguft. Serm. 
xxvi. cip. iv. n. 4. opp. Tom. IV. pag. 135. Naturam ttiam rum 
impili & infidelibus cereum tft nobis affa comm nem : Gtie'a vero 
per fiderà jefu Chrìfiì torum taneummodo tft , quorum e fi ipfa fi. 
da. Id de Crac h lib. Arb. cap. xm. n.25. Tom. x. pag.7Ji. 
b Vid. !. Cor. xux. per tot. 
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5 O Grazia beatiflìma, 
che fai ricco in virtù il 
povero di fpirito », e ren- 
di umile di cuore b chi mol- 
ti benipolTii.de; vieni, di- 
fcendi in me’ , . riempimi 
delle tue confolaziont fin 
dal mattino c , acciocché 
T anima mia per la fran- 
chezza ed aridità di mente 
non venga meno . 

Ti feongiuro, Signore, 
che mi facci trovar grazia 
nella tua prefenza d : poi- 
ché mi tajìa la tua fola 
Grazia * , quando pur non 
otteneffi nulla di quel che 
la Natura defidera.* 

S’ io farò tentato e mo- 
leftato da molte tribola- 
zioni , non temerò alcun 
male , mentre la Grazia 
tua farà meco . 

E(Ta è la mia fortezza; 
efTa mi dà configlio , ed 
ajuto ; effa è più potente 
di «tutti i miei nemici ; 
ed è più favia di tutti i 
favj infieme . 

6 Ella è maeflra di ve- 

ri- 


5 0 beatiffima G ratta , 

qua pauperem fpi ritu * , 
v irtutibus divitem facis , & 
divitem multis bonis humi- 
lem corde eddi s ; veni, 

defccnde ad me , reple me 
mane confolatione tua c , 
ne deficiat pre lajjìtudine 
& ariditate mentis anima 
mea. 

Obfecro , Domine , ut in- 
vernarti graitiam in oculis 
tuis d : fufficìt enim mihi 
Gratia tua • , cetcris non 
obtentis , qua defiderat Na- 
tura . 

Si fucro tcntatus & ve- 
xatus tribulationibus mul- 
tis , non- timebo mala , 
dum mecum fucrit Gratia 
tua f . 

Jpfa fortitudomea ; ipfa 
confilium confert , & auxi- 
lium ; cunclis kojìibus po- 
tentior ejt ; & fapientior 
unrverfts fapientibus . 

I 

6 Magiflra ejl ventatisi 

• do- 


a Pauperes fpiritu . M*tth v. 
b Humiles corde. Dar.tr/ tji S7. 

c Repleti fumus n.ane mifer’cn-d > tua > PC lxtxix. 14. 
d Imreni cratiam in oc lì* tui' GrnrC xvnt. 3. 
e Sufficit tibi fati* mea. il Co*. xn.9. 

f Si ambulavero in medio umbra morti $ , non timebo mala ; quo- 
ndam tu mecum es. Pf xxn.4. 
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c 3 o£Vrix difciplinx 4 ; lu- 
men cordis ; folamen preffu- 
rx ; fugatrix tri fitti a ; abla- 
trix timori s ; nutrix devo- 
tionis \ produthix l oc hty ma- 
rum . 

Qjiid fum fine e/t , nifi 
«ridurci iignum |J , & ltirps 
inutilis ad ejiciendum? « 

Tua ergo me, Domine 
Gratia femper praveniat, 
Se (equatur ; ac bonis ope- 
ribu£ jugiter pradìet effe 
intentum , per jefum Chri. 
ftum filium tuum d . Amen. 


riti ; regola di difei piina » ; 
luce del cuore ; confola- 
zione nelle afflizioni: po- 
ne in fuga la meflizia £ 
(caccia - il timore; alimen- 
ta la divozione ; produce 
le lagrime. 

Che mai fon’ io lenza 
di lei , (e non un legno 
J ecco b , e un inutile Jler- 
po da gittar via c ? 

La tua Grazia ; dunque , 
0 Signore , fempre mi pre- 
venga , e mi accompagni ; 
e faccia che di continuo io 
fia intento alle buone ope- 
re , pe miriti di Gesù Cri - 
fio tuo figliuolo d .. Che 
così fia . 


RIFLESSIONI E P RAT ICHE. . 

4 

Termina in quefto capo il noflro Autore V elogio 
della Grazia , che a confronto 'della Natura prefe a 
fare nel precedente . E noi riepilogando quel che (ì 
è letto in ambedue i capi , offerveremo 1. che la Gra- 
zia ci £ necellajria ad ogni momento per refiflere 
agl’ impeti della corrotta Natura , e per cominciare, 
continuare, e compiere il bene. 2. Che ella ci è da- 
ta da Dio gratuitameute , perchè Dio non ci è de- 
bitore di nulla : onde la da a chi , quando , èd in 
quella mifura che gli piace. 3. Che ella non è, cioè 
1* abituale , o fia la carità inerente , comune a’ buo- 

R 4 ni , . 


a Doflrix eft Hifcipltn* Dei. Sap. vtu. 4. 
b Velut lignum ariani . Farti, vi. 3. 
c Projeftus « . . . quali ftirps inutilis. Ifai. xiv. 19. 
<1 Orat. Dominic* xvi. poli Peiuec. 
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ni , ed a’ malvagi , come fono i doni della Natura ; 
ma è il patrimonio de’ foli Giudi ; ed il carattere 
fpeciale degli Eletti . 4 . Che Gesù Crido folo l’ ebbe 
in tutta la fua pienezza; tutti gli altri Giudi ed Elet- 
ti ne hanno una cèrta mifura , più o meno grande , 
fecondo il divin beneplacito . 5 . Che fuor di lei qua- 
lunque altro dono è inutile , e niurio mai fu giudo 
finto ed aggradevole a Dio fenza di lei . 6. Che ella 
è come un fuoco fempre in movimentò , fempre in 
azione; ma che può accenderli di più in più all’infi- 
nito; e per contrario rallentarli a poco a poco, ed in 
fine edinguerfi . In una parola , applicali qui alla Gra- 
zia quel , che con tanta energia dilfe fan Paolo della 
Carità nel xm. capo della fua prima Epidola a’Co- 
xintj. * 


ORAZIONE. 


Sì, mio Dio, voglio aver fempre nel cuore, e nel- 
la bocca quella preghiera , che con la Chiefa nodra 
fanta Madre ci propone il tuo Servo fedele : la tua 
Grazia , Signore , fenza di cui io non portò nulla, e 
con cui fon valevole a tutto, * fempre mi prevenga 
camminando innanzi di me , per animarmi ; eccitar- 
mi , ed inclinarmi efficacemente a fare il bene, e ad 
ifchivare il male . Ella fempre mi accompagni ., e non 
mi abbandoni mai a me medefimo affinchè io non 
abbia a ritornar indietro nel cammino della virtù , o 
a cadere . E fopratutto fempre attiva , come fi con- 
viene al. fuoco del divino amore , faccia che di conti- 
nuo io fta intento alle buone opere . Querto è il gran * 
dono , Signore , eh’ io ti domando pe\ meriti di Ge- 
ni Crifto tuo figliuolo , il qual fulla Croce 1’ acquidò 
a noi col fuo iangue •; e ’l quale effendo Dio vive e 
regna teco nell unità dello Spirito Santo per tutt' i fe- 
coli dc'*fccoli . Così liay 1 
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Capo LVI. 


Quod nos ipfos abnegare, 
& Chriftum imitari de- 
bemus per Crucem .* 

. Dominus. 

F ili , quantum a te va- 
iti exire , tantum in 
me poteris tranfire . 

Sicut nihil forii concu- 
pifccre , intemam pacem 
facit ; fic fe interini relin- 
quere , Deo con j ungi t . 

* 1 

• 

Volo te addifcere perfe- 
Elam abncgat^onem tui in 
voluntate mea , fine contra- 
dtclione & querela. 

Sequere me * : Ego fum 
Via, Veritas, & Vita b . 

Sine Via non itur ; fine 
Veritate non cognofcitur ; 
fine Vita non vivitur . 

« 

Ego fum Via , quam fequi 
debei ; Veritas , cui credere 
debes ; Vita , quam fperare 
debes . 

Ego fum Via inviolabìlis\ 
Veritas infallibilis / Vita 
interminabilis . 

• . Ego 


• M»tth. ir. 9 . b Joxn. 

* i 


Che dobbiamo rinnegare noi 
Jle(fi , ed imitar Crijìo 
nel portare la Croce. 

I l Signore . 

I 'Ciglinolo, quanto tu 
JL puoi nfcire di te , 
tanto potrai entrare in me . 

Siccome il non defide- 
rar nulla al di fuori , ge- 
nera interna pace : cosi l* 
abbandonar fe medefimo in- 
teriormente , fa P unione 
con Dio. 

Io voglio-, che tu im- 
pari la perfetta annegazio- 
ne di te , onde lappi raf- 
finarti al mio volere fen- 
za contradizione e lamento. 

Seguita me * : Io fono 
Via , Verità , e Vita b . 

Senza Via non fi cam- 
mina ; fenza Verità non fi 
conofce ; fenza Vita non 
fi vive. 

Io fono Via , la qual tu 
dei feguire ; Verità , cui 
dei credere; Vita, chedei 
fperare . 

Io fono Via , che non 
fa fmarrire ; Verità, che 
non può ingannare ; Vita , 

che 

r 

n 

xiv. ié. 


• I 

4 

* 
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che non ha. termine . 

Io fono Via dirittiflìma ; 
Verità fovrana; Vita vera * , 
vita beata, vita' increata . 

Se tu ftarai nella mia 
Via, cono! cerai la Verità ; 
e la Verità ti libererà b ; 
ed otterrai la Vita eterna e . 

2 Se vuoi entrar rulla 
Vita , off ’rva i comandamen- 
ti d . 

Se vuoi conofcer la Ve- 
rità , credi a me . 

vuoi effer perfetto , 
vendi tutto • . 

Se vuoi effer mio d ifce- 
polo, rinnega.- te jielfo * . 

Se vuoi poffcdere la Vi- 
ta beata , di (pregia la pre- 
fente . 

Se vuoi effere efaltato 
in Cielo , umiliati nel 
mondo . 

Se vuoi meco regnare , 
porta meco la Croce n . 

Perocché folamente i fer- 
vi della Croce trovano la 
Via della beatitudine , e 

del- 


Ego fum Via reSliffima; 
Veritas fuprema \ Vita vera 
* , vita beata , vita in- 
creata . 

Si manferis in Via mea, 
cognolces Veritatem ; & 
Veritas liberabit te b 
apprehendes Vitam alter- 
narci « . 

z Si vis ad Vitam in- 
gredi , ferva mandata d . 

Si vis Veritatem cogno- 
fcerc , crede mihi . 

Si Vis perfe&us effe , 
vende omnia e . 

Si vis effedifcipulusme - 
us , abnega temetipfum i . 

Si vis ' beatam Vitam 
poffidere , pnefentem vitam 
contcmne . 

Si vix ex alt ari in C£lo ì 
humilia te in mundo. 

Si vis regnare mecum . 
porta Crucem mecum « , 

Soli enim fervi Crucis 
inveniunt Vi am beatitudi- 
nis , & vera lucis . 

Fl- 


* Apprehendant veram virati . I Tim. vi. 19. • 

b Cognofcetis Veritar. m ; & Veritas liberavit vos . Joan.vin.ì 2. 
C App/ehende vitam aeternam . I. Tim. vi. 12. 
d Matth. xlx. 17. 

« Matth. xix. li. 

fSi 'quit vult pofl me venite, abneggt femetipfum . Matth. 

xvi. 24. * . 

g Tellat crucem fuam . Matth. ìbid. 
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della vera luce. 

Il Fedeli. 

3 Gesù Signore , giac- 
ché la Via , che tu hai 
battuta , è angujla * 
vilipefa dal mondo ; fam- 
mi grazia , ch’io t’imiti 
camminando in efla, e Sof- 
frendo il difprezzo -del 
mondo. 

Attefochè il fervo non 
è da più che il fuo Signo- 
re ; nè il difttpblo è da piu 
che il Macjlro b . 

■Si eferciti il tuo fervo 
nell’ imitazioa della tua Vi- 
ta } perchè in lei confitte 
la mia Salute , e la vera 
Santità . 

Quanto io leggo oafvol- 
to fuori di ella , non mi 
conforta , nè mi diletta 
pienamente . 

Il Signore. 

4 Figliuolo , perchè tu 
fai, ed hai letto tutte quc- 
Jlc dottrine $ farai beato , 
fe le adempirai « . 

Chi 


Fi D e l 1 s. 

3 Domipe Jefu , quia 
ar£a eft Via * tua , & 
mando defpecla ; dotta mihi 
te cum mundi defpeclu imi- 
tari . 


Non enim major eft fer- 
vus Domino Suo \ nec difci- 
pulus Super Magiftrum b . 

Exerceatur ferva s tuus 
in Vita tua ,• quia ibi ejl 
falus mea , & fanclitas 
vera. 

% 

Quidquid extra eamlego • 
vel audio , non me rccreat , 
nec delettat piene. . 

Do MIN US. 

• * 1 • . 

4 Fili , quia htec fcis* 
& legijli omnia / beatus 
eris, fi feceris ea * . 

Quid 


* Arfta Via eft, aut ducit ad vitam . Matth. vi- 14. 
b Non eft difci pulii! fuper Majiftrum , nec fervus fuper Domi- 
num fuum . Matth ■ x. 14. Non eft fervus major Domino ftio • /«ai», 
xin. itf. , < 5 r x'v. 20. 

c Si h*c fcitls i beati eritis , fi feceritìs ea. Joan. xi 1 1. 1 6. 
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Chi ha ricevuto i miei 
somandamenti , e gli offer- 
va , è quegli che mi ama ; 
ed io amerò lui , e glima- 
nifeflerò me Jìe(fo * , e lo 
farò fider meco nel Regno 
del Padre mio b . 

Il Fedele. 

5 Girne tu , Gesù Si- 
gnore , hai detto e pro- 
melfo , così appunto fìa 
fatto ; e mi fi conceda di 
meritarlo . 

Accettai , e ricevetti di 
man tua la Croce: io dun- 
que la porterò , e la por- 
terò infino alla morte, fic- 
come tu me 1’ hai polla 
addofio . 

Veramente la vita del 
buon Monaco è Croce , 
ma Croce , che guida al Pa- 
radifo . 

Già fi diè principio all’ 
opera ; non è piò lecito 
tornare indietro ; nè con- 
viene abbandonarla . 

6 Su via, Fratelli, an- • 
diamo infieme; Gesù farà 
con noi . 

Per amor di Gesù abbiam 
prefa quella Croce : per 

amor 


Qui habet mandata 
mea, & fervatea, ipfeeft 
qui diligit me; & ego di- 
ligane eum^ & manifellabo 
ei meipfum * , & faciam 
eum confedere mecum in 
Regno Patris mei. b . 

Fidelis . 

5 Domine Jefu , fi cut 
dixijli & promififìi , fìc 
uiique fiat ; & mihi pro- 
mereri continoti . • 

S ufcepi , fufccpi de marni 
tua Crucem : portabo , & 
portabo tam ufque admor - 
tem ì ficut impofuijìi mihi. 

Vere vita boni Monachi 
Crux e/?, & dux? aradi fi. 

Incceptum efi ; retro abire 
non licet y nec relinquere 
oportet . 

6 EJa , Fratres , perga - 
ntus fimul ; Jefus erit no - 
bifuni . 

Propter Jefum fufcepimus 
hanc Crucem : propter Je- 
fum 


a Jean. xiv. ai. 

b Dabo ei federe mecum in throno meo. a fot . ni, ai. 
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fum perfeveremus inCruce. 

Erit ad/utor no/ìer , qui 
èfl dux- nojier & prxcejfor. 

En Rex nofler in Predi tur 
ante nos , qui pugnabit prò 
nobis a . , 

x - 

' ' • f 

Sequamur viriliter : ne- 
mo mctuat terrores •> : fi- 
ntili parati mori fortiter in 
belio 6 : nec inferamus cri- 
men glori* noftrae, utfu- 
giamus d a Cruce . 


RIFLESSIONI 


amor di Gesù perfeveriamo 
in Croce. 

Egli , che è noftro ca- 
pitano e nofira guida farà 
noftro foftegno . 

Ecco il noftro Re , che 
entra in campo innanzi di 
noi j e combatterci in favor 
nojiro a . 

Seguitiamolo con corag- 
gio: ninno fi laici vincere 
dal timore b : Tiam pron- 
ti a morir generofamente 
pugnando c : ni ofeuriamo 
la nofira gloria colla mac- 
chia di fuggir d dal conflit- 
to , abbandonando la Croce. 

E PRATICHE. 


Quegli ha rinunziato a fe medefimp, ed imita Ge- 
sù Crifto nel portare con lui e dietro a lui la Croce, 
che è difpofto a (offrire da tutti , e non far (offrire 
veruno ; che riceve dalla mano e dal cuore di Gesù 
qualunque anguftia ed affanno di fpirito , e di corpo ; 
che fopporta pazientemente tutte le avverfitù, le qua- 
li gli vengono dalla giuftizia di Dio, e dalla ingiufti- 
zia degli uomini ; che accetta il difprezzo come a fe 
dovuto e che riputa difgrazia il non patir nulla per 
Dio, e per 1 ’ acquifto della vita eterna. 


* ORA- 


a Deus nofter pugnabit prò nobis . il. Efdr. iv. 20. 
b Pirilittr agite . . . notiti timer e . il. Parai, xxxtl. 7. 
c Mtlius e/l nos mori in bello. I. Mach. ni. 59. 
d Machab. 13. 10. 
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ORAZIONE . ' 

Quanto pochi fon quelli , o mio Salvatore, che ri 
voglion feguire al Calvario , febbene tutti vogliano 
accompagnarti fui Taborre e nel Cielo ! O Croce del 
mio Gesù , le cui reliquie noi portiamo con rifpetto 
fui nollro corpo , e j cui dolori (offriamo con impa- 
zienza nelle noflre anime ! come potrò io riguardarti 
con fiducia nel gran giorno del Giudizio , le ora ti 
riguardo con orrore ; e come potrò morire tra poco 
abbracciando il CrocifilTo , fe vivo ora nemico del 
Crocififfo ? Non lo permettere , mio Redentore ; e 
poiché tu m’ hai falvato colla Croce , fa eh* io fìa 
contento .di vivere e morir fulla Croce . Così fia . 


Capo LVII. Caput LVII. • 


Che 1' uomo non dee trop- 
po abbatterfi , allorché ca- 
de in alcuni difetti . 

Il Si gore. 

I TJ* Igliuolo * la pazien- 
X za e 1’ umiltà nel- 
le cofe avverfe mi piac- 
ciono più , che la molta 
conlolazione e divozione 
nelle profpere. 

Perchè ti contrifta un 
picciolo fatto , o detto con- 
tra di te? 

Quando ancor foffe flato 
di maggior pelo , tu non 
avrefti dovuto turbartene . 

Ora 


Quod homo non fit nimis 
dejeftus, quando in ali- 
quos labitur defeftus.. 

Dominus. 

1 D Ili , magis piacene mi- 
X hi patientia & hu- 
militas in adverfis , quam 
multa confolatio & devoti 0 
in profperis. 

Ut quid te ccmtrijìat par - 
vum faclum cantra te , aut 
dihlum ? 

Si amplius fuipfet , com- 
mover i non dehuijfes , 

Sed 




* 


Dìgitized by G 


Libro Terzo Capo LVI. 27 \ 

Sednunc permitte tran- * Ora però lafcialo paffa- 
fire: non ejl primum , nec re : non è il primo , nè 
novum , nec ultimum erit , nuovo , nè l’ultimo farà. 


fi diu vixeris . 

Satis virilis es , quam- 
diu nil obviat. adverfi : be- 
ne etiam con fui ir , & alio» 
nojìi roborare verbis ; Jéd 
cum ad januam tuam vcnit 
repentina tribulatio , deficit 
’conftlio & robore . 


Attende magnani fragili- 
tatem tuam , quam fxpius 
experiris in modicis objc- 
Elis : tamen prò falute tua 
ijla fiunt , cum b<ec & fi- 
milia contingunt. 

’* 

2 Ponc$ ut meliusnofii, 
ex corde : .& fi tetigit, non 
tamen dejiciat , nec ' diu 
implicet . 

Ad minus fufiine pati- 
enter , fi non potcs gaudenter. 

Etiamfi minus libenter 
audis , & indignationem 
fentis ; reprime te , nec pa- 
tiaris aliquid inordtnatum 
ex ore tuo exire , unde par- 
vuli fcandalizentur. 

Cito conquiefcet compio- 

tio 


fe viverai lungo tempo 

Tu fe’ forte affai , in- 
finocchè non ti avvenga 
alcuna avverata : lai pa- 
rimente ben configliare , ‘ 
e confortare gli altri co’ 
tuoi difcorfi ; ma. quando 
un’ improvvifa rribulazio- 
ne fi prelenta alla tua por- 
ta , manchi di rifoluzione 
e di forza . 

Confiderà dunque, la tua 
gran fiacchezza , la quale 
tu provi fpeffo fin nelle 
piccole contrarietà : febbe- 
ne allorché quefte ed altre 
fimili ti avvengono, fono 
per tua falute. 

2 Sbandaci tutto ciò , 
al meglio che fai , dal tuo 
cuore : e fe ne lei tocca- 
to , non ne fii però ab- 
battuto , nè lungo tempo 
inviluppato . 

Almeno foffri paziente- 
mente , fe non puoi farlo 
allegramente . 

E benché tu non odi 
quefio volentieri, e te ne 
rifenti procura di reprimer- 
ti , nè ti lafciare ufcir di 
•bocca parola alcuna fcom- 
pofta , pnde i femplici ne 
reftino fcandalizzati . 

Prefio fi calmerà la tem- 
pe- 


» 
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# pefta morta , e il tuo in- 
terno dolore , ritornando 
la grazia , fi raddolcirà . 

. Vivo io ( dice il Signo- 
re 1 ) ancor apparecchiato 
a darti ajuto , e a confo- 
larti più del (olito ; fé tu 
* avrai in me fiducia , e di- 
votamente m’ invocherai . 

3 Sta di buon’ animo , 
r. preparati a maggior (of- 
ferenza . 

Non è tutto perduto per 
te , fe ti fenti fpeflò fpe(To 
tribolato o gravamente ten- 
tato . m t , 

Uomo fei , e non Dio ; 
fei carne , e non Angelo. 

Come potrerti tu perfirter 
Tempre nello flato mede- 
fimo di virtù ; quando que- 
lla conftanza mancò all’ 
Angelo nel Cielo , ed al 
primo uomo nel Paratifo 
terreftre ? 

Io fon quello , che con- 
falo e guari fco gli afflitti b ; 
ed io follevo fin’ a parte- 
cipar della mia divinità 
quei , che. conofcono la 
lor debolezza. 

Il Fedele. 

4 Signore , fia benedet- 
ta la tua parola , più dol- 
ce 


tio excitata , & dolor in - 
ternus revertente dulcorabi- 
tur gratin . 

Adirne vivo ego { dicit 
Dominus ?_) juvare te pa- 
ratus , & flolito amplius 
•confolari ; fi confifus fueris 
mi hi , & devote invocaveris. 

3 Animxquior efio , & 
ad majorem fùjhnentiarrì 
accingere . 

Non efl totum fruflratumy 
fi flxpius percipis te tribu- 
latum y vel graviter tenta- 
timi . 

Homo es y & non Deus; 
caro es , & non Angelus . 

Quomodo tu pojfles fem- 
per in eodem fiata virtutis 
permanere ; quando hoc de- 
fluii Angelo in Cedo , & 
primo homini in Paradifo? 

Ego flum y qui meerentes 
erigo fofpitate b ; & fluam 
cognofcentes infirmitatem , 
ad meam prove ho divini- 
tatem . 


Fidelis. 

4 Domine , bencdiRum 
fit verbum tuum , dulce 

fu- 


a Vivo ego, dicit Dominns . Ifai. xlix. i 8. 
b Moerentes erigit (ofpirate . Job. t. ii. 
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fu per mel & favum ori ce all’ anima mia , che non 
meo » . è il favo del mele aliami a 

bocca * . 

J Quid facerem in tantis Ora che farci in tante 
tribulationibus & an^ufliis mie tribolazioni ed angu- 
meii , nifi me confortares ilie , fe tu non mi con- 
tuis fanclis fermonibusì fortaffi co’ tuoi fanti di- 
, . feorfi ? 

Dummodo tandem ad por- Purché io giunga final- 

tum falutis perveniam \quid mente al porto della fa- 
cura ejl , qua quanta Iute ; che dee importarmi 
paffus fuero ? * quali e quanti mali avrò 

{offerti ? 

Da finem bottum : da Dammi un buon fine : 
feliccm ex hoc mando tran- concedimi un paffaggio fe- 
fitum . . lice da quello mondo . 

Memento mei , Deus Ricordati di me, o mio 
meus •> , & dirige me rollo Dio b , e guidami per di- 
itinere in Regnum tuum . ritto cammino al tuo Re- 
Amen . gno . Che così fia . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Nè i biafimi , che altri ci dia pe’ nofiri mancamen- 
ti , nè i nolìri mancamenti medefimi ci dovrebbono 
mai abbattere , e farci perder d’ animo . La Natura / 
invero è fenfibile a’ biafimi ; ma col favor della Gra- 
zia fi può reprimere: e fe non fiamo fempre padroni 
de’ primi moti d* ira e di rifentimento , abbiamo al- 
meno a moderargli , ed impedirne le fequele , i pregiu- 
dizi , e gli fcandali . Quanto a’ noftri mancamenti , 
giova T umiliarfene , ma non mai 1’ efferne turbato. 
Siam’ uomini , e non Dio ; carne , e non Angeli . 
Così non è da ftupirfi, fe cadiamo e pecchiamo: an- 
T om. IL 1 S zi 


a Quam dulcia fauctbus m*is eloquia tua , fuper mel ori meo . 
PJalm. cavili, ioj. Dulciora fuper mel <7 favum . Pfslm.xrtii.il. 
b il. Efdr. xin.ai. isr slitti. 


i 
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zi talora Dio lo permette per noflro bene , affinché 
noi riconolcendo alla prova la Comma noftra debolez- 
za , ce ne umiliamo, e ricorriamo a colui, che Colo 

ci può rilevare , guarire , e falvare •' 

\ •• ' 

ORAZIONE . 

Non mi abbandonare, Signore, e nelle mie avver- 
firà , e nelle mie colpe medefime : anzi allora più ti 
. piaccia di (ottenermi , confolarmi , e aflìcurarmi , che 
tutt’ i mali del mondo , e gli fletti peccati non m’ 
impediranno di giugnere un giorno al tuo Regno . 
Quella , mio Dio , è la grazia , eh’ io ti domando con 
ogni maggiore ittanza ed umiltà , e che confido di ot- 
tenere dalla tua infinita milericordia . Così fia, 

» * 

Capo LVIII. Caput LVIII, 


Che non fi dcono invefli- 
gare gli alti miflerj , e 
gli occulti giudizi di Dio . 

Il S ’GNORE . 

i T7 Igliuolo , guardati 
IT dal difpurare di ma- 
terie alte, e degli occulti 
giudizi di Dio: Perchè que- 
lli venga così abbandona- 
to , e quegli follevato a 
tanta grazia : Perchè que- 
lli ancora fia cotanto af- 
flitto , e quegli sì ricol- 
mo di onori . 

Quelle cole forpattano 
qualunque capacità d’ uma- 
no 


De altioribus rebus , & 
occultis judiciis Dei non 
fcrutandis . 

Dominus, 

F ili , caveas difputare 
de altis materiis , 
& de occultis Dei iudiciis: 
Cur i/ìe fic relinquitur , & 
ille ad tantam gratiam af- 
fumitur : Cur ettam ijle 
tantum affligitur , & ille 
tam exim/e exalt atur , 

IJla omnem humanamfa- 
cultatem excedunfy nec ad in - 

ve- 
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vejìigandum j udì cium di- 
vinimi ulla ratio prxvalet 
vel difputatio . 

Quando ergo ha c tibi fug- 
gent inirfficus , vel etiam 
quidam curioji inquirunt 
homines f re/ponde illud 
Prop bette : Julius es , Do- 
mine, & re&um judicium 
tuum * : Et illud : Judi- 
cia Domini vera, jutlifica- 
ta in lemetipla b . 


Judicia mea metucnda 
funt , non difcutienda ; quia 
bumano intellctlui funt in- 
comprehenfibilia c . 

2 Noli etiam inquirere , 
nec difputare de meritis 
Santlorum : Quis alio Jit 
fanti i or ; aut quis major 
fuerit in Regno Ciclorum , 

Talia generant fape lites 
& contentiones inùtiles d : 
nutriunt quoque fupcrbiam 

& 
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no intendimento; e niun 
raziocinio o dilputa è [uf- 
ficiente ad invelìigare il 
giudizio di Dio. 

Quando adunque il ne- 
mico ti fuggerilce cosi fat- 
te quillioni, o pure alcuni 
uomini curiofi te ne ri- 
chieggono ; rifpondi loro 
con quel detto del Profe- 
ta, 1 Signore , tu fe' giujlo: 
e i tuoi giudizj fon retti » , 
Ovvero con quell’ altro : I 
giudizi del Signore fono la 
verità medefima , e tutti e- 
gualmente fondati nella giu- 
Jiizia b . 

Si hanno da temere , e 
non da efaminare i miei 
giudizi ; fìccome quelli , 
che fono incomprcnfibili c 
all’umano intelletto. 

2 Parimente non voler’ 
indagare , nè difputare in- 
torno a’ meriti de’ Santi : 
Se 1’ uno è" più lanto dell’ 
altro ; o chi fìa maggiore 
nel Regno de’ Cieli . 

Cotali ricerche partoriro- 
no fpeflò differenze e con- 
tefe inutili d : fomentano 
S 2 al- 


a Pfalm. cxvi i N'137. 
b Pfalm. xvii 1. io. 

c Incomprchenfibilia funt judicia ejus . Rem. xi. 33. 

d Stultas qufflìonts .... & contentiones devita ; funt 

tnitn inùtiles. Tit. 1 il- 9- , Stultas & (ine dì [cip lina quafliontt 
dtvita ; feitnt quia generant lites. il. Tim. il. 23. 
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altresì la fuperbia e lava- & vanam gloriarti tj unde 
nagloria ; donde nafcono ortuntur invidia & dtUen- 
P oi invidie e difcordie , fiones ; dum ijìe iftum San- 
mentre fuperbamente fi di- Bum ,& aline ahum cona- 
chiara 1’ uno per un San- tur fuftrbt praferre . 
to , e l’altro fi sforza di 

Pr inolIre e a e toI« fapire Talìamtcm veti, /ciré 
ed invertire fimiglianti & tnveftigare , nullum fru- 
arcani , non è di alcuna uti- Bum affert , fed magie San- 
lita anzi difpiace ai San- Bis dtfplrcet : quia non 
t imperocché io non fono fum Deus diffenfioms, fed 
il' Dio della difeordia, ma pacis * : qua pax magre 
della pace » : la qual pace in Immilliate vera , quam 
confitte più nella veni umil- in propria exaltauone con - 
tà, che nella propria efal- [flit. * 


razione. 

3 Alcuni da telo di di- 
vozione fon portati con 
maggiore affetto verfo que- 
lli , che verfo quelli; ma 
cotale zelo è piuttofto uma- 
no , che divino . 

Io fon quegli , che ho 
fatto tutt’ i Santi: io diedi 
loro la grazia : io gli ejal- 

tai alla gloria b . . 

Io conofco i menti di 
ciafeheduno : io gli ho tut- 
ti prevenuti colle mie pia 
dolci benedizioni c . # 

Io nella mia prefcienza 
conobbi innanzi ai fecoli 
i miei diletti : io gli pre- 

fcel- 


3 Quidam zelo devotio- 
nis trahuntur ad hos , vel 
ad illos ampliori affeBu ; 
fed humano potius , quam 
divino . 

Ee,o fum , qui cunBos 
condidi SanBos : ego dona- 
vi gratiam : ego praeftiti 
gloriam b . 

Ego novi fmgulorum me- 
rita : ego praeveni eos in 
benedi&ionibus dulcedinis 
meae c . 

Ego prafeivi dilcBos ante 
facuìa : ego eos elegi de 
mundo ; non ipfi me prac- 

ele- 


b Gr«Um* & gloriam d»bit Dominus. P/. 
c PrtevcniiU eos &c. P faim- xx. 4* 
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elegerunt » . 

. Ego vocavi per gratiam 

: attraxi per mifericor- 
diam c : ego perduxi eos 
per tentationes varias . 

Ego infudi confolationes 
magnifica s : ego dedi per- 
feverantiam : ego cotonavi 
eorum patientiam . 

Ego primum , & novi (fi- 
mum agnofco : ego omnes 
tnsfhmxbilt dilezione am- 
plettor . 

Ego laudandus fum in 
omnibus Sanftis meis d : 
ego fuper omnia benedicen- 
dus fum , & honorandus in 
fingulis ; quos fic gloriofe 
magnificavi & pr ade/i ina- 
vi , fine ullis pv£cedentibus 
propriis meriiis * . 

4 Qui ergo unum de mi* 
nimis meiscontempferit f , 

nec 


feelfi e feaarai dal mondo; 
e non gjjy * effi prefcelfero 
me » . **.' 

Io gli chiamai colla mia 
grazia b : gli attrajfi colla '**■ 
mia mifericordia c : gli fe- 
ci paffare per varie ten- 
tazioni . 

Io lor infufi confolazio- 
ni mirabili : io diedi loro 
la perfeverknza ; io coro-* 
nai la lor pazienza . 

Io gli conofco tutti dal 
primo all’ ultimo: io tutti 
abbraccio con ineftimabi- 
le dilezione . 

Jo debbo effer lodato in 
tutti i miei Santi d : io ho 
da effer benedetto fopra o- 
gni cola , ed onorato in 
ciafcuno di e/Ti ;..ficcome 
coloro ch’io innalzai e 
predettimi a tanta gloria, 
lenza alcun precedente lor 
merito e . 

4 Chi dunque difprezza 
un de' minimi di elfi*, 

S 3 che 

. A , 


* Non vos me elegiftis ; fed ego elegi de mundo. 

Joan. xv. 1 6 . 19 . 

b Vocavit per gratiam fuam . Galat. I 15. , & alibi, 
e Attraxi te miferans . Jtrtm. xxx. j. 
d Laudate Dominimi in Sanftis ejus . 1 Pfain». et 1. 
e Eltgit noi (Deus) in if>ft ( Cbrifto ) ante mandi conflitutit- 
ntm ut essemus fanSi & immaculati in eonfptSu ejus in tari - 
tate . Ephef. I. 4 . Eltgit ergo noi Diui in Chriflo ante mundi con • 
flitutionem , pradtflinans noi in adoptionem filiotum ; non Q.uia 
per noe fan&i & immaculati rumai erimus ; fed eltgit praiefti. 
tiavitque ut EiiEMUt . S. Auguft. de puedtfl. SanHor. tip. 18- n. 37. 
f Tidetc ne contemoatis unum ex bis pufillis • Matti, xvm. io. 
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che fon tutti miei , non 
onora nè pure il grande : 
perciocché io ho fatto il 
piccolo ed il grande a . 

E chi fminuifce i pre- 
gi ad alcuno de’ Santi , gli 
fminuifce ancor’ a me, ed 
a tutti gli altri , che abi- 
tano nel Regno de’ Cieli. 

Tutti fono una Jìeffa co- 
fa b pel vincolo della ca- 
riti; hanno un medefimo 
fentimento , un medefimo 
volere , ed un medefimo 
amore tra loro , il quale 
gli riunifce tutti in me, 
che fon tutto in tutti. 

5 Ma ancora ( il che 
è molto più fublime ) amati’ 
eglino più me , che fe ftef- 
ft e i proprj lor meriti . 

Attefochè rapiti fopra di 
fe, e tratti fuora del loro 
amor proprio , fi abilfano 
intéramente nell’ amore , 
che hanno per me ; ed in 
elfo con fommo lor gau- 
dio fi ripofano. 

Nulla v’ è , che polla 
diftornarli da un tal go- 
dimento,. nè fargli difen- 
dere da sì alto grado : per- 
chè ripieni della verità eter- 
na , ardono del fuoco d’ 
una carità inelfinguibile . 

Cef- 


nec magnum honorat : quia 
pufillum , & magnum ego 
feci * . 

Et qui derogat alieni San- 
clorura , derogat & mihi , 
& ccteris omnibus in Regno 
Ccelorum . 

Omnes unum funt b per 
caritatis vincuium : idem 
fentiunt , idem volunt , & 
omnes in unum fe diligunt . 


5 Adhuc autem ( quod 
multo àltius ejl *) plus me , 
quam fe & fua merita di- 
ligunt . 

Nam fupra fe rapti , & 
extra propriam dileclionem 
traili , toti in amorem mei 
pergunt ; in quo & fruitive 
quiefeunt* 

Nihil e(ì , quod eos aver- 
tere poffit , aut deprimere : 
quippe qui eterna veritate 
pieni , igne ardefeunt inextin - 
. guibilii caritatis . 


Ta- 


a Sap. vi. 8. 

b Ut omnes unum fìnt . J»an. xvii. ai. 
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T accani igitur carnale s 
animala homines de 
SanElorum Jlatu differere , 
equi non norunt nifi privata 
gaudia diligere . 

Demunt , & aldunt prò 
fua inclin itione , non prout 
placet xternx ventati . 

* t 

6 In multìs ejl ignoran- 
tìa ; eorum maxime , qui 
panini illuminati , raro ali- 
quem per feda diletlionc f pi- 
rituali diligere norunt . 

Multum adbuc naturali 
nffecìu , Ò‘ h umana amici - 
tia ad hos , vsl ad illos tra- 
puntar : & ficut in inferio- 
ribus fé habent , ita & de 
cxlejìibus imnginantur . 

. Scd ejl dijìantia incom- 
parabilis , quam impcrfccli 
non cogitante & quam illu- 
minati viri per revelatio- 
nem fupernam fpeculantur. 

7 Cave ergo , Fili , de 
ijìis curiofe tradare , qua 
tuam fcicntiam excedunt * : 
fed hoc magis fatage& in- 
tende , ut vcl minimus in 

Re- 


Ceffino dunque dal di- 
fputar dello flato de’ Bea- 
ti i carnali c brutali uo- 
mini , che non fanno ama- 
re fe non la lor privata 
foddisfazione . 

Quindi e’ tolgono loro, 
e aggiungon de’ pregi fe- 
condo la propria inclina- 
zione , e non fecondo la 
mia eterna verità. 

6 In molti è ignoranza;, 
e maffime in quelli , che 
poco illuminati , appena 
intendono che cofa fia amar 
alcuno con dilezione pu** 
ramente fpirituale. 

Sono ancora molto por- 
tati da naturale affezione , 
e da amicizia umana ad 
amare quelli, o que’ San- 
ti : immaginandofi , che fia 
delle cofe del Cielo , co- 
me è di quelle della terra. 

Ma la differenza tra effe 
è infinita , la quale non 
avvertirono gl’ imperfetti , 
e conofcono gli uomini 
illuminati per divina ri- 
velazione . 

7 Guardati dunque , Fi- 
gliuolo, dal trattar curio- 
famente di quefle materie , 
che eccedono la tua in- 
telligenza » : ma piuttoflo 

S 4 at- 


a Altiera tt tic qutfierit , & fottio** tt nt fcrutitut futris . E*- 
di. > il. aa. 


f . 
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attendi con ogni Audio a 
fare in modo, chetupotta 
almeno eflere il minimo 
nel Regno di Dio . 

E quando alcuno fapef- 
fe , qual fra’ Santi fotte 
più perfetto di un’ altro, 
o riputato più grande nel 
Regno de’ Cieli ; a che 
mai gli gioverebbe quella 
notizia, purché quindi non 

{ (rendette occafione di umi- 
iarfì innanzi di me , e 
con più accefo zelo ren- 
der gloria al mio Nome? 

Cni penfa alla gravez- 
za de’ Tuoi peccati , ed al- 
la fcarfità delle fue virtù , 
e quanto ei fi a lontano dalla 
perfezione de’ Santi ; fi ren- 
de affai più grato a Dio, 
che non è quegli , che di- 
fputa del più o meno del- 
la loro grandezza . 

Meglio è invocare i San- 
ti con divote preghiere , 
accompagnate da lagrime , 
ed implorare umilmente i 
Jor gloriofi fuffragj , che 
non è l’efaminare con va- 
ne ricerche i fegreti del 
loro flato . 

8 Eglino fono in fom- 
mo grado contenti ; e lo 
farebbero pure degli uo- 
mini , fe gii uomini fapef- 
fero contentarli , e raffre- 
nar la licenza de’ lor va- 


Regno Dei queas invenirt. 


Et fi quifipiam Jficiret , 
quis alio Janciior ejfet , vel 
major haberetur in Regno 
Calorum ; quid ei hcec no- 
titia prodeffiet , nifi fe ex 
hoc cognitionc eoram me 
bumiliaret , & in majorem 
Nominis mei laudem exur- 
geret ? 

i 

Multo acceptius Deo fia- 
cri , qui de peccatorum fuo - 
rum magnitudine , & vir- 
tutum fiuarum parvitate co- 
gitat , & quam longe a per- 
fezione Sanciorum difìat ; 
quam is , qui de eerum 
majoritate vel parvitate di- 
fiputat . 

Melius efì Sanclos devo- 
tis precibus & lacrymis 
exorare , & eorum gloriofia 
fiuffragia humiH mente im- 
plorare , quam eorum fiecre- 
ta vana inquifitionc per- 
fcrutari . 

8 UH bene & optimt 
contentantur y fi homines 
ficirent contentati , & vani- 
loquio fiua compeficere. 


Non 


<* 
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ni difcorfì . 

Non gloriantur de prò - Non fi gloriano i San- 
priis meritis ; quippe qui ti de’ proprj meriti ; ficco- 
ftbi nihil bonitatis ad/cri- me quelli, che niun bene 
bunt ; fed totum mihi , quo- a fé attribuiscono ; ma ben- 
niam tpfis cunEla ex infi - sì tutto riferiscono a me , 
ruta cantate mea donavi . il quale per l’ infinita mia 

cariti ho dato loro il tutto.. 

Tanto amore divinitatisj Sono ricolmi di tanto 
& gaudio fupereffluenti re- amore della diviniti, e di 
plentur , ut nihil eis defit gaudio così foprabbondan- 
glorix , nihilque poffit deeffe te, che nulla manca alla 
felicitati . lor gloria , e nulla può 

mancare alla lor feliciti . 

Omnes Sancii quanto al- Tutti i Santi quanto 
tiores in gloria , tanto hu- pii Sublimi fon nella glo- 
miliores infeipfis ; & mihi ria , tanto in Se fteffi fo- 
viciniores , & dilecliores no pii umili : e quefto gli 
exijìunt . ( avvicina vieppii a me, e 

me gli rende pii cari. 

Ideoque habes fcriptum , E perciò tu trovi fcrit- 
quia mittebant coronas Suas to: Che deponevano le lor 
ante Deum ; & ceciderunt corone appiè del trono di 
in facies fuas coram Agno; Dio ; e fi gettavano colla 
Oc adoraverunt Viventem faccia per terra innanzi al- 
tri faecula faeculorum » . ? Agnello ; ed adoravano 

quello , che vive per tutti 
i fecali » . 

9 Multi quxrunt , quii Molti ricercano, chi fia 
major fit in Regno Dei ; il maggiore nel Regno di 
qui ignorant , an cum mi- Dio ; i quali non fanno , 
nimis erunt digni computati, fe pur Saran degni d’effe r- 

vi aferitti fra i minimi . 

Magnum ejl vel mini- E’ coSa grande 1’ effer’ 
mum effe in Calo, ubiom - anche il minimo in Cielo 
net magni funt : quia om- dove tutti fon grandi : poi- 

net . chè 


a Apoc. ir. io. 
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chè tutti venati chiama- 
ti , ed effettivamente fa- 
ranno , figliuoli di Dio » . 

Il minimo degli Eletti 
farà innalzato fopra mil- 
le I» ; e il peccatore dopo cen- 
t' anni di vita morrà d' 
una morte eterna c . 

Laonde chiedendomi i 
discepoli , qual foffe il mag- 
giore nel Regno de' Cieli , 
udirono tal rifpofta : 

Se voi non vi cambiere- 
te , e diverrete fimili a' fan- 
ciulli , non entrante nel Re- 
gno de' Cieli . Chi dunque fi 
renderà piccolo come quefio 
fanciullo feofiui farà il mag- 
giore nel Regno de' Cieli d . 

io Guai a coloro , che 
fdegnano d’ abbaffarfì fpon- 
taneamente co’ fanciulli : 
mercechè la porta del Re- 
gno Celefte , eh’ è baffa , 
non ne permetterà loro 1’ 
ingreffo . 

Guai parimente a' ric- 
chi y i quali hanno in que- 
llo mondo le loro conia- 
zioni * : poiché mentre i 
poveri entreranno nel Re- 
gno 


net filii Dei vocabuntur a , 
& erunt . 

t • 

Minimus erit in mille 
b ; & peccatorcentuman- 
norum morietur « . 


Cum enim quxrerent di - 
fcipuli ì quis major effet in 
Regno Caelorum , tale au- 
dierunt refponfum: 

Nifi converfi fueritis , 
& efficiamini ficut parvuli, 
non intrabitis in Regnum 
Cselorum . Quicumque er- 
go humiliaverit fe ficut 
parvulus i(le , hic major 
efl in Regno Qelorum d . 

io Vtf eis , qui cumpar- 
vulis humiliare fe fponte , 
dedignantur : quoniam hu- 
mtlts janua Regni Cdeflis 
eos non admittet intrare . 


V<e etìam divitibus , qui 
habent hic confolationes 
fuas e : quia pauperibus in- 
trantibus in Regnum Dei , 
ipfi flabunt foris e/ulantes. 

Cau- 


ti Matth. v. 9. b Ifai lx. ai. 

c Puff Cintura annorum morietur > & peccator centum annorum 
maledi&us trit . Ifai. lxv . 20 . 
d Matth. xviii . 1 . }. 4- 

e V* vobis divitibus , quia habetis confolationem veftram . Lue. 
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Gaudete humiles , & 

exultate pauperes , quia ve- 
ftrum eft Regnum Dei * \ 
fi tamen in ventate ambu- 
iacis b . 

RIFLESSIONI 


Cavo LVIII. 283 

gno di Dio , elfi ne fa- 
ranno fuori urlando da di- 
Iperati . 

Rallegratevi o umili » 
e fate fella o poveri , per- 
chè voflro è il Regno di 
Dio * ; fe pure cammina- 
te per la via della verità b . 

E PRATICHE. 


Temerario è colui , e cerca il fuo precipizio , che 
vuol’ anzi penetrare , che adorare gli alti miflerj e i 
profondi giudizi di Dio : intorno a’ quali , fe forte 
all’ uomo portìbile , gli riunirebbe nocevole la faen- 
za ; come gli può effer’ utile 1’ ignoranza e 1’ incer- 
tezza . 

Fra elfi mifterj ha luogo quello della differenza de’ me- 
riti , e delia gloria de’ Beati } e tutte le quiftioni , che 
fe ne portano fare , fono temerarie ed inutili . Conten- 
tiamoci dunque di lodare benedire e venerare Iddio 
ne’ fuoi Santi , fenza difputare del lor ordine e flato . 
Studiamoci di ottenere un luogo nel Regno de’ Cieli, 
fenza voler fapere qual de’ Santi v’ occupi il primo. 
Ricordiamoci , che per l’ umiltà, e la povertà di fpi- 
rito e di cuore fi giugne a quella gloria ed abbondan- 
za di beni , che vi fi godono lenza fine - 

ORAZIONE . 

Tu folo , o mìo Dio , puoi ifpirarmi 1’ amore , e 
la pratica di virtù così eccellenti e neceflarie . Te lo 
domando perranto pe’ meriti e per 1’ interceffione di 
tutt’ i tuoi Santi , che ce ne han lafciato efempj sì 
luminofi. E fopratutto te le domando a nome di co- 
lui, 


» Lue. vi. 20. , Macth. v. 3. 
b In veriute ambulante*., ni. Joan. 4. 


1 
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lui , eh’ è venuto ad infognarcele , e a meritarci la 
grazia di metterle in pratica, Gesù Crifto Signor no- 
ftro , tuo figliuolo , il qual vive e regna eternamente 
con te . Così fia . 


Capo LIX. 

Che dee riporfi in Dio fa- 
lò ogni noftra fperanza 
e fiducia . 

Il Fedele. 

i Q Ignore , qual’ è in 
quefta vita la fidu- 
cia , eh’ io ho ? o qual’ è 
la maggior mia confola- 
zionc in tutto ciò , che 
apparisce lotto il Cielo ? 

Non fei forfè tu , Signo- 
re Dio mio , le cui mife- 
ricordte fono jenza nume- 
ro a ? 

Dove mai ho avuto be- 
ne fenza te ? o quando mai , 
te prefente , ho potuto aver 
male b ? , 

Amo meglio effer po- 
vero per te , che ricco fen- 


Caput LIX. 

Quod omnis fpes Sfiducia 
in folo Deo eft Agenda . 

Fide lis . 

I I ^Ornine , qua efl fi- 
1^/ ciucia mea , quam 
in hac vita habeo ? aut 
quod ma 'jus folatiummeum 
ex omnibus apparentibus fub 
Calo ? , 

Nonne tu , Domine Deus 
meus , cujus mifericordiac 
non eft numerus? • 

Ubi mihi bene fuitfine 
te? Aut quando male effe 
potuit, praefente te? b 

Malo pauper effe propter 
te , quam divei fine te . 

Eli- 


ti Deus , cujus mffericordi* non eft numerus Ac. In un' antico 
Collista , o fia oratfon * » che fi leggi ver fa il fine dii Mejfale Ra- 
mano . . 

b Ubi bene erit fine ilio , aut quando elle male poterit cum il-* 
lo ? S. A v gufi. Trafì. 51. in Joan. ; le flette parole fi leggono in 
$. Bernardo Sem. i. de Advtnt. Don 1. n. 6. 


r 
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Tlligo potìus tecum in Scelgo pi ut torto pellegri- 
terra peregrinar ! , quatti [me nar fulla terra con ertote- 
le Ccelum pojfidere. co, che Tenia te poflcdere 

il Cielo . 

Ubi tu , ibi Citlum : at- Dove Te’ tu , ivi è il Cie- 
, que ibi mori & infernus , lo: e dove tu non Tei, ivi ' 
ubi tu non es . è la morte e l’ inferno. 

T u mihi in de fui trio es : Tu Tei 1* ogetto d’ ogni 

& ideo pojì te gemere , eia- mio defiderio : e perciò a 
mare , & exor are necejfe efi. te debbo indirizzare i miei 

gemiti , i miei gridi , e 
le mie Tuppliche . 

In nullo denique po(fum Per fine iononmipoflb 
piene confidere , qui in ne - appieno confidare in verun* 
cejjitatibus auxilietur oppor- altro, il qual mi foccorra 
tunius , nifi in te filo Deo piò opportunamente nelle 
meo . mie necertitò , Te non in 

te folo , Dio mio . 

Tu es fpes mea * , & Tu fii la mia fperan - 
fiducia mea: tu confilator za * , e la mia fiducia : 
meus , & fidelijfimus in tu il mio confolatore , e 
omnibus . l’amico fedelirtìmo in tutto. 

z Omnes quae Tua funt , 2 Ognuno cerca i fuoi 

quxrunt 1 »: tu falutem me- intere (fi *> tu folamente rif- 
am & proficlum meumfi- guardi alla mia falute e • 
lummodo pretendi s ; & om- al mio profitto ; ed ogni 
nta in bonum mihi convertis. cofa tu mi converti in bene. 

Etiam fi variis tentatio- Ancorché tu mi efpon- 
nibus & adverfitatibusex - ga a varie tentazioni ed 
ponas ; hoc totum ad utili- avverfitò ; pure tutto ciò 
tatem meam ordinai , qui ordini ad utile mio , erten- 
mille modis dileclos tuos prò- do tuo coftume di prova- 
bare confuevifii . re in mille maniere i tuoi 

diletti . 

In qua probatione non Nelle quali prove tu 
mi- non 

\ 

2 

a Pfalm. on, 6 . b Philip, il. si. 
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non dei eflér meno ama- 
to e benedetto, che femi 
ricolmarti di confolazioni 
celefti . 

3 In te dunque metto, 

' Signore Iddio , tutta la 

mia fperanza e il mio ri- 
fugio: in te depongo ogni 
mia tribolazione ed angu- 
illa : dacché quanto io veg- 
gio fuori di te , tutto ri- 
trovo debole ed incollante- 

Non mi gioveranno i 
molti amici; nè i forti di- 
fenfori mi potranno aiu- 
tare ; nè darmi utili avvi- 
tì i prudenti confìglieri ; 
nè con Colazione recarmi i 
libri de’ dotti ; nè valere a 
liberarmi qualunque ricco 
teforo ; nè a rendermi fi- 
euro qualunque ameno ri- 
tiro ; fe tu fletto , Signo- 
re , non mi affitti e foc- 
corri , fortifichi e confoli, 
ammaettri e difendi, 

4 Imperocché tutte le 
cofe,-che fembrano accon- 
cie ad aver pace e felici- 
tà , fon nulla fenza te ; 
e nulla contribuifcono a 
rendermi veramente felice . 

Tu fei dunque il fine 
d’ogni bene , la fublimità 
della vita , e la profondi- 
tà de’ piò alti diicorfi : e 
lo Sperare in te Copra di 
<■ tut- 


mìnus diligi clcbes & lau- 
dari , qtiam fi cxltjitòiiS 
conjolattonibus me repleres . 

3 In te ergo , Pontine 
Deus , pono totam fpem 
meam & refugium : in te 
omnem tribulationem & an- 
gujìiam meam confiituo : 
quia totum infrmum & 
in/ìabile invento , quidquid 
extra te confpicia . 

Non enim prodcrunt mul- 
ti amici ; neque fortes 
auxiltarii adjuvarc potè- 
runt ; nec prudentes confi- 
liarii refponfum utile dare \ 
neque libri doti or um confo- 
larii ; nec aliqua pretiofa 
fubfiantia liberare ; ntc fo- 
cus aliquis fecretus & amee- 
nus contutori ; fi tu ipfe 
non affìjlas , juves , confor- 
tes , confoleris , injiruas , 0 " 
cufiodias , 

4 Omnia namque , qu<e 
ad pacem videntur effe & 
felicitatem habendam , te 
abfentc nibil funt ; nihilque 
felicitatis in ventate con - 
ferunt , 

Finis ergo omnium hono- 
rum , & altitudo vita , & 
profunditas eloquiorum tu 
es: & in te fuper omnia 
fperare , fortiffimum fola- 

tiutn 




• Digitized by Googl 


Libro Terzo Capo LIX. 287 


tium fervorum tuoxum * . 

Ad te funt oculi mei 
b : in te confido , Deus 
meus c mifericordiarum 
Pater d . 

Benedic & fanElifica 
animanti meam benedizione 
cjeltjìi i ut fiat habitatio 
/ ancia tua , & feda aterna 
glori £ tute ; nihilque in 
tempio tux dignitatis inve- 
niatur , quod oculos tua: 

Majeftatis offendat « , 

• 

Secundum magnitudinem 
bonitatis tute , & multitu- 
dinem miferationum tua- 
rum f re] p ice in me \ & 
exaudi orationem pauperis 
fervi tui S , Unge exulantis 
in regione umbra: mortis b , 

Protege & conferva ani- 
mar» fervuti tui inter tot 

di- 


tutto, è la maggior confo- 
lozione de’ tuoi fervi » . 

A te fon rivolti gli oc- 
chi miei b ; in te confido , 
mio Dio « , Padre delle 
mifericordie d , 

Benedici , e fantinca l* 
anima mia colla celefte 
benedizione ; affinchè ella 
divenga tuo fanto abitaco- 
lo , e feggio dell’ eterna 
tua gloria ; e che nulla fi 
trovi «in quefio tempio del- 
la tua Divinità , che fpiac - 
eia agli occhi della tua Mal- 
fa *• 

Riguardami , Signore , 
fecondo la grandezza+della 
bontà tua , e la moltitudi- 
ne delle tue mifericordie f ; 
ed efaudifei A orazione del 
povero tuo fervo 8 , rile- 
gato lungi da te nella re* 
pione deir ombra della mar - 
te h . 

Proteggi e cohferva tra 
tanti pericoli di quefta vi- 
ta 


i 


a Fortiflìmum folatium ... ad tentndam propofitam fpem. Hebr. 
vi. 18. 

b Ad te, Domine, oculi mei. Pfalm. cxi. 8. 
c Deus meus, in te confido. Pfalm. vl iv. a. 
d Pater mifericordiarum. il. Cor. i. j - 
e Provocarent oculos Majeftatis ejus. Ifai. ni. 8. Labortmut , 
ne Dot» inut nojìtr in tempio fuo, hoc ift in nobis ipfii . inveniat 
quod oculos fu* Majeftatis offendat . S.Auguft. Jerm.252. di Tempor. 
f Secundim multitudinem miferationum tuarum. Pf. >• a. 

R Exaudi , Deus nofter , orationem fervi tui • Damiti, ix. 17. & 
ebbi . h Ifai. IX. a. 
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ta corruttibile * i’ anima difcvimina vita? corni ptibi- 
del minimo de’ tuoi fervi; lis * , ac, comitante grafia 
ed accompagnandolo la tua tua , dirige per viam pacis 
.grazia , indirizzalo per la ad Patriam perpetua clarù 
■via della pace alla Patria tatù. Amen, 
dell’eterno lume, Che co- 
sì fia . 

RIFLESSIONI E P RAT ICHE. 

11 Fedele illuminato pe’ frequenti colloqui avuti col 
Signore , richiama alla memoria varj palli delle facre 
Scritture , a fine di rimanere vieppiù convinto , che 
Dio è il fuo tutto, cioè ogni fua fperanza e conlola- 
zione , fortezza e configlio , rifugio e gaudio in que- 
lla vita ; come nell’ altra farò tutta la fua ricompen- 
fa , cioè piena pace , feliciti perfetta , gloria e coro- 
na immortale . Dopo aver dunque lette e meditate 
quell# fante malfime , fi ha da concludere e ftabilire , 
che 'in tutt’ i noltri bifogni e travagli, sì interni che 
elìerni ; e malfime nc’ più gravi , dobbiamo co’ fanti 
Maccabei b ricorrere con fiducia a Dio , e a lui ( pre- 
mefli digiuni ed altre penitenze ) levare le nolìre iup- 
plichevoli voci umilmente dicendogli : 

ORAZIONE. 

Signore , tu fai c i difegni , che i nemici della 
nolìr’ anima e della nolìra falute formano contra di 
noi : tu conofci i nolìri affanni , e vedi le lagrime e 
la defolazione , in cui ci troviamo: come potrem noi 
far difefa , e Ilare a fronte d’ avverfarj sì poderofi , 
fe tu non ci ajuti ? A te dunque rivolgiamo i nolìri 
fguardi, e tutto il nolìro cuore: tu fei il nofìroDio, 
e puoi foccorrerci : tu ci fei Padre , e lo vuoi ; tu fei 
il Salvatore degli uomini , e come tale par che lo deb- 
bi. Prelìane dunque il tuo ajuto , acciocché non foc- 
combiamo , e andiamo perduti . Così fia. SOM- 


a Mach. vi. a$. b i. Macb.nl. 42. feqq. a Ibid. 50- ad 54 - 

, r -f " ■ 
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SOMM ARIO 

DEL TERZO LIBRO. 

9 

I L noftpo pio Autore , dopo aver condotto ne’ due 
primi* libri il fuo difcepolo per le afpre e difficili 
ftrade della vita purgativa * (facendogli conofcere nel 
primo di effi che cofa fia imitare e feguitar Gesù Cri- 
fto , la neceffid di eleggere un buon direttore , di 
combattere e vincere le proprie paffioni , di formare 
un propofito fiabile da non commettere alcun peccato } 
e di fiudiarfi a confervare ed aumentare in sè il' ti- 
more di Dio , e la compuntione -del cuore ; ed Spi- 
randogli nel fecondo libro 1’ odio del mondo , la pa- 
zienza nelle ingiurie , 1’ amore di Gesù Crifio, ed il 
defiderio della mortificazione e della. Croce) 1’ intro-* 
duce nel terzo , di cui pattiamo a dare il Sommario, 
alle dolcezze della vita illuminativa b , e comincia 
dall’ infilargli il gufio dell’ orazione. 

Cap. I. Quell’ anima , -ei dice, eh’ è giunta al gra- 
do di voler portare la fua Croce con Crifio , dee ave- 
re grandittìmo defiderio di trattenerli con etto nell’ora- 
zione . Così ha da eflere tutta intefa ad afcoltare Id- 
dio , che parla dentro di lei : al qual fanto efercizio 
convien , che follecita fi prepari , con chiuder le por- 
te de’ fenfi a tutte le cofe efieriori, 

Cap. II, Perciocché Iddio con dolcezza maggiore 
parla alle anime interiormente raccolte. In vano gli 
uomini parlano al di fuori , ove Dio non ci parli ed 
ammaeftri al di dentro . Poflbno quelli dare il Tuono 
alle parole , ma non lo fpirito ; mofirar la via del 
Signore , ma non darci forze per camminare ; inti- 
• marne i comandamenti , ma non foccorrerci a mettergli 
in efecuzione . 

Tom. II. T Cap. 


a t'ita purgativa è piangere i peccati . 
b Vita illuminativa cfercitarfi nelle virtù . 
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Cap. IH. Contuttociò Dio parla , e pochi T ascol- 
tano •• più volentieri li ode la voce del mondo , e fi 
opera pel mondo aitai più che per Iddio; lebben que. 
fio prometta cofe grandi ed eterne, e quello Colamen- 
to beni piccoli e temporali. • 

Cap. IV. Udiamo dunque Iddio, il quale c’infegna. 
a camminare nel tuo colpetto in verità e Semplicità 
di cuore ; ad «laminarci e giudicarci al lume chiarif- 
Yimo della verità eterna ; a fuggire la curiofità e 1* or- 
go°lio nello ftudio di e(ta verità ; ad evitare le ìlltì- 
fioni della falla divozione ; ed a Seguir Sempre le pra- 
tiche e regole di quella , eh’ è verace e Solida . 

Cap. V. Il discepolo fedele , il aual fi approfitta 
delle lezioni del divino Maeftro , gliene appalefa la 
più viva riconofcenza , e lo prega a riempirlo del San- 
to amor Suo, di" cui ampiamente efpone le proprietà, 

i pregi , e gli effetti. , , c 

Cap.' VI. Ma non conofcendo egli peranco la for- 
za dell' amore , o fia quel che coftituifce il forte e 
nobile amatore ; Gesù Crifto gli dichiara , difeernerfi 
cib non tanto nel tempo delle confolazioni , quanto 
delle aridità, e affai più nelle tentazioni del nemico; 
e dappoi gf infinita* la maniera di difendertene, l’uti- 
lità di umiliarti nelle cadute , e la prontezza di rile- 
varti e combattere , con fiducia di più copiofi foccor- 

fi della grazia. * ■ * , . 

Cap. VII. Inoltre V ammomfee , che il guito del- 
la divozione , il qual potrebbe effere motivo di fidu- 
cia , non dee dargli mai compiuta Sicurezza ; ficcotn© 
le aridità e defolazioni non hanno a renderlo men 
fervente, nonché* tepido e diffoluto: e però gli confi- 
glia , che in sì fatte alternative di abbondanza e 
privazione di confolazioni fi regoli col parere d’ uo- 
mini Sperimentati nella via dello Spirito . 

Cap. Vili. All’ udir quello il fedele riconosce e 
confcffà , che 1’ uomo è polvere e 'cenere , anzi un 
mero nulla davanti alla divina Maefta: e ficcome li é 
egli perduto amando malamente fe , e le creature ; 
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così puramente amando Dio, può ritrovare fé , e Dio . 

CaI>. IX. Relìa ciò confermato dal Maedro cele- 
ftiale , inlegnando a riferir tutto a Dio , perchè tut- 
to procede da lui : la qual verità. , da cui la vana- 
gloria riman didrutta,. non può efler praticata fe non 
dalla carità. _ . 

CaP. X. Quindi s’infiamma il cuore del difcepolo, 
ed a mtfura che la fua mente viene illuminata , fi fen- 
te egli penetrato di riconofcenza pe’ benefici del Si- 
gnore , e. gode della forte di fervire a lui folo. 

Cap. XI. Il fine però dell’ accennato colloquio tra 
Gesù Crido e 1’ anima divota , fi è d’ indurre quella 
a fottomettere tutt’ i fuoi defiderj alla volontà di Dio , 
a moderare quei dello (pirito , ed a refiilere a quelli 
della carne . , ■ . • . 

Cap. XII. Di qui fi comprende la neceflità della 
pazienza, dacché in queTìa valle di miferie non fi può 
vivere lenza battaglia e dolore. Cesi non è da cerca- 
re una pace , la qual fia elenre di contrarietà e ten- 
tazioni: anzi la vera felicità del Cridiano confide nel 
refiilere e patire , e nel privarfi delle confolazioni 
umane. 

Cap. XIII. La virtù dell’ ubbidienza facilita tutto 
quello , e 1’ efempio del nollro divin Redentore dee 
ifpirarci 1’ ubbidienza. m 

Cap. XIV. Altrettanto, o più, è utile il meditare 
gli occulti giudizj di Dio, e tanti altri motivi di umil- 
tà e di terrore: nella confiderazione de’ quali non folo 
i peccatori , ma altresì i giudi e i più perfetti deb- 
bono vivere in quedo mondo. 

Cap. XV. Conviene pertanto mantenerfi in una 
totale dipendenza dalla volontà di Dio; e quella è la 
grazia , -che il vero divoto gli domanda . 

Cap. XVI, Maffime , che tutt’ i diletti e beni di 
quella vita non poffono foddisfare il cuor’ umano . 

Cap. XVII. Laonde egli ha da dimettere ogni fol- 
lecitudine di fe, ed' abbandonarli interamente al voler 
del Signore* ... • 

T z Cap. 
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Cap. XVIII. Ciò tacendo , ei apporterà con pa- 
zienta le miferie temporali ad efempio dell’ Uomo-Dio,, 
i cui meriti ce le hanno rendute tollerabili , con aprir- 
ne la via del Cielo. 

Cap X!X. Quindi Gesù Criflo , ed il Fedele fi 
trattengono ragionando dei divertì motivi della pazien- 
za criltiana , de’ funi contraflegni e caratteri , della 
lua neceffità , e della gran ricomperila che le corrif- 
ponde . 

Cap. XX. Geme non però il Fedele innanzi al Si- 
gnore , conlìderando 1’ eilrema fua fragilità e le -mi- 
lene della vita prefente : nè tralafcia di compiangere 
ad un tempo Hello 1’ infelicità di. coloro, i quali co- 
nofcono la vanità del mondo , e pur non cedano di 
amarlo.. 

Cap. XXI. Poi vede chiaramente , che tutto ciò 
che non è Dio, e infufficieqte a foddisfare Un’ anima 
fatta per Dio . Laonde ei chiama in fuo foccorfo Ge- 
sù :• dalla cui prelenza e voce vien così conforto , 
che fi diffonde tutto in lodi , benedizioni , e ringra- 
ziamenti . 

Cap. XXII. PalTa per fine a far memoria de’ varj 
benefici , e doni fpeciali di Dio ; inoltrando con ra- 
gioni ed efempj , che ognun dte contentarli di quel 
che ha ricevuto , e godere più dell’ adempimento del 
divin beneplacito fopra di fe , che de’ doni medefìmi' 
di Dio . 

Cap. XXIII. Pago il Maefiro celefte de’ progrelfi 
del fuo difcepolo nella via del Jo fpirito , gli propone 
quattro mezzi di fomma importanza , febben difficili 
a praticarli , pe’ quali li ottiene e fi conferva la pa- 
ce . Gli accetta il difcepolo ; ma diffidando di Te ftef- 
fo, ed affidatoli tutto all’ ajuto del Signore , *gli umi- 
lia due preghiere divote , una contra i mali peofier; , 
e 1’ altra per 1’ illuminazion della mente. 

Cap XXIV. Siccome alla confervazion della pace 
li oppone la curiofità di fapere ‘ed invefiigare i fatti 
altrui ; così contra quello difetto ragiona di propolito 
il divino Maelìro. Cap. 
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Cap. XXV. Ripiglia dipoi , o piuttofio continua 
il dilcorfo 'della pace , dando a divedere in che confi- 
da la vera pace del cuore . 

Cap. XXVI. Un de’ frutti di e.Ta è la liberta dello 
fpirito' in mezzo alle cure mondane, ed alle necelfiti 
della vita : di una tal liberta fi riconofcp bifognofo 
il Fedele , ed umilmente a Dio la domanda. 

Cap. XXV li. Gl’infegna allor G.sò Criilo, quan- 
to noccia alla liberti della mente l’ amor di feftdfo, 
c ’l defiderio degli onori ? e de’ beni e comodi tem- 
porali . * r 

Cap- XXVIII. Altresì lo ammaeftra a non temere le 
lingue de’ maldicenti, nè curare i giudizj degli uomi- 
ni : perciocché tutta 1’ inquietudine del cuore nafee 
dall’ amor difordinato , e dal vano timore . 

Cap. XXIX. In quella interna inquietudine ricor- 
re il fervo fedele all’ ajuto del fuo Signore, per elfer 
liberato dalle angufiie e tentazioni , da cui fi fente 
alfalito . 

Cap. XXX. Ed il signore 1 ’ accoglie con benigni- 
tà , e 1' incoraggia dolcemente ad aver confidanza in 
Dio folo . 

Cap. XXX T. Tofio compttnde il difcepolo , che 
bifogna difiaccarfi da tutte le creature , a fine di lol- 
levarfi al Creatore colla contemplazione : al cui per- 
fetto fiato alpirano molti , ma pochi vi giungono , 
perchè ne trafeurano i mezzi. 

Cap. XXXII. E non pure da tutto il creato con- 
vietì* fepararlì , ma ancor da fe medefimo, rinunzian- 
do interamente le ftelfo , ed annegandoli affatto : nel 
che è polla la fomma perfezione , e la vera fapienza 
celefte . . 

Cap. XXXIII. Da ciò 1 ’ eterno* Maefiro prende 
occafion di parlare fui la inftabilita del cuore umano ; 
il quale non po’trà mai fidarli in Dio , ove a lui non 
rivolga tute’ i penfieri ed affetti . 

Cap. XXXIV. Accefo d’ amore confelfa il difcepo- 
lo , che tutto è dolce con Dio , e fenza Dio tutto è . 
.. T j nojo- 
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nojofo : ond’ ei lolpira il momento di poterlo amare e 
godere perfettamente . 

Cap. XXXV. Replica il Maefìro , che ciò non è 
conceduto in quella vita , dove è fatica e guerra conti- • 
nua ; bensì nell’ altra , in cui è riferbata la pace e 
1’ eterno ri polo . 

' Cap. XXXVI. Da’ quali principi ne fegue, il non 
doverli curare degli umani giudizi , il patire e tace- 
re , e ’l non giuftificarfi , (e nòn quando convenga 
per impedire lo fcandolo : attefocchè chi teme Dio , 
non ha paura delle minacce degli uomini- * 

Cap. XXXVII. Ne fegue parimente , il doverci 
in tutte le cofe ralfegnare , fenza minima eccezione 
è riferba : e così avralh la libertà, interiore , o fia del- 
lo fpirito. 

Ca”. XXXVIII. Ad acquifìare quella libertà , e 
conservarla tra le occupazioni elleriori , fiamo animati 
da Gesù Grillo . 

Cap XXXIX. Al che contribuifce il non efferc im- 
portuni ne’ negozj , ma rimettere a Dio 1’ efito d’ ogni 
nollro affare . 

Cap» XL. Tutto approva il Fedele ; mercechè l’uo- 
mo non ha alcun bene dà le medefimo , nè fi può glo- 
riare di nulla . 

Cap. XLI. Torna quì r il Signore a ripetere , che bi- 
fogna foffrire i difprezzi degli uomini , lenza farne mai 
minima lamentanza. 

Cap. XLII. Perchè la notlra pace non ha a c ollo- 
carfi nelle creature, ma folamente in L'io; il qua-^edee 
elfere il princìpio e l’ogsetto di tutte le noltre affezioni . 

Cap. XLI IL E non folo delle noflre affezioni , ma 
altresì di- tutte le nolìre cognizioni ; effendo egli l’uni- 
co Maelìro della vera fc’enza , la qual fi apprende pià 
coll* umiltà e la Tanta dilezione , che collo lfudio. 

Cap. XI^IV. Perciò noi non dobbiamo tirarci addofTo 
le cole elleriori ; ficcome quelle , che impedirono di 
darci interamente a Dio sì quanto al cuore, e sì quan- 
t o alla mente . 

Cap. 
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Cap. XLV. Il Fedele perfuafo convinto e penetrato 
delle fuddette verità , infegnateli da Gesti Criiìo , con- 
clude , che dee fidarli unicamente di Dio , perchè non 
v* ha fedeltà negli uomini nè fono capaci di (egreto : 
onde non bifogna ascoltargli con ecceffiva credulità , nè 
parlar loro oon troppa apertura di cuore. 

Cap. XLVI. Quindi Gesù Crifìo pafia nuovamente 
a ripetere la lezione tante volte inculcatagli ; cioè che 
il Criltiano dee elfère indifferente a’ giudizi degli uo- 
mini ; perchè Dio folo è il fuo giudice , nè la lua co- 
scienza medefima può renderlo affitto certo della fua 
innocenza e giulìizia. » 

Cap. XLVII. Così Io conforta a Sopportare’ le ten- 
tazioni , e qualunque travaglio temporale per' la vita 
eterna , 

Cap. XLVIII. Della quale fi fa una viva e ben lu- 
minofa defcrizione , ponendofi a confronto la beatitu- 
dine futura colle miferie prefenti . 

Gap. XLIX. Egli è permefTo , Soggiunge il Signo- 
re , 1’ abbandonarli al defiderio de’ beni celeiti , quan- 
tunque affai di rado ciò fi faccia Senta qualche affet- 
to terreno: e però conviene ad un’ anima 1’ efTer pri- 
ma provata ed efercitata in varie cofe contrarie alla 
natura . . » 

Cap. L. Dal che ammaertrato il Fedele , • propone 
$ raffegnarfi interamente alla divina volontà , pron- 
to a ricevere qualunque umiliazione e cafìigo. 

Cap. LI. Non Sempre è cafìigo V aridità di Spiri- 
to : attefocchè il fervore per 1’ efercizio delle virtù 
ha i Suoi tempi , e non è permanente . Infegna per- 
tanto al difcepolo il celefìe Maelìro , che può man- 
cargli la divozione, che Sente; e in sì fatta mancan- 
za ei dee attendere agli umili cfercizj , ove non pof- 
fa ai maggiori. 

Cap. LII. Applaude ai faggi avvili il difcepolo , 
riconoscendo che l’uomo non ha da crederli degno di 
coniazioni. , ma bensì di flagelli ; e per quello non 
farà mai .accettevole a Dio , fe a lui non fi accorta 

T- 4 con 
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con un cuore contrito ed umiliato. 

Cap LUI. Vero è, che la lineerà umiliazione del 
cuore , e ogni altra grazia di Dio non fi comunica a 
quei , che gurtano delle cofe terrene , e troppo difor- 
dinatamente aman fe rterti . E perciò fiam configliati 
a dar colla fcure alla radice , per ertirpace e diftrug- 
gere la mal’ erba dell’ amor proprio. 

Cap. LIV. I moti diverfi di erto amor proprio , o 
fia della Natura corrotta, e gli opporti moti della Gra- 
zia divina ci vengono qui mirabilmente deferitti : ben 
concludendoli , che quanto piò la Natura refta morti- 
ficata ed oppreffa; tanto piò ii vigore riceve la Gra- 
zia , e - fi rende fruttuofa. ' 

Cap. LV. Confeffa quindi il Fedele la corruzione 
della propria natura , ed il bifogno che ha della Gra- 
zia celerte , di cui vede affai chiaro la neceffità ed ef- 
ficacia ; e però la domanda con molta irtanza ed 
umiltà . 

Cap. LVI. A milura che fa progreffo il difcepolo 
nella feienza della falute , fi efige da lui maggior per- 
fezione . Così 1’ eterno Maeftro gli efpone varie maf- 
fime difficili e d’ importanza , riguardanti il .rinnega- 
re fe medefimo , e con effo lui portare la Croce e 
feguirlo ; raggiungendo , che non bafta il Caperle, ma 
bilogna altresì praticarle : di che conviene il divoto 
difcepolo , ed implora dal Signore la grazia di porlp 
ad epetto. 

Cap. L VII.* Viene non però avvertito , che ove . 
camminando per 1’ erte e fublimi ftrade della perfe- 
zione cadeffe in alcuni difetti, - o fi trovaffe pieno d’an- 
gofeie e privo de’ conforti celefti , non divenga allor 
pufillanime , ma ufi cortante pazienza . 

Cap. LVI II. L’ ultima lezione , che Gesò Crirto 
gli dà, fi è di non mai inveftigare gli occulti giudizj 
di Dio; di lodarlo ne’ Cuoi Santi, fenza difputar della 
maggioranza de’ loro meriti ; di porre ogni ffudio ad 
ottener un luogo nel Regno de’ Cieli , quando ancor 
forte 1’ ultimo.; e foprattutto di tener per ficuro , che 

coll’ 


Digìtized by Google 


Sommario del Terzo Libro. 2^7 

coll’ umiltà fi giunge alla gloria de’ Santi . 

Cap. LIX. Dopo aver’ udito tante e sì fovrane le- : 
xioni il difcepolo fedele, protefta e conclude, che Dio 
è tutta la nofira fperanza e fiducia; che in lui fi tro- 
va ogni ajuto e rifugio ; che per lui folo egli vive , 
ed a lui folo tendono tutte le fue affezioni : onde la 
fua anima è , e farà femprc un tempio , in cui Dio 
è unicamente adorato : nel Cielo goti lodi , benedi- 
zioni , e continue azioni di grazie : quaggiù con de- 
fidcrj e gemiti , e con preghiere e voti , animati da 
una confidenza filiale , che lo fpirito d’ adozione in- 
fonde ne’ noftri cuori. 

. Ecco la perfezione , • alla quale i tre primi libri 
dell’ Imitazione di Crijlo han condotto per gradi il 
difcepolo fedele e docile , clic ne raccoglie tutto il 
frutto , benedicendo il Signore. 
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